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IL VANGELO 

M EDITATO 


EDITAZIONE XXXI. 

jda testi motti anza resa al popolo da 
Giovanni Battista al vedere Gesù . 
Joatm. c. u V. 2^34. 

on VI è testimonianza pià compita , 
LO sospetta , e più autorizzata di questa . 

PRIMO PUNTO 

Testimonianza compita. 

San tàiovanni Battista con questa testi- 
onianza annunzia ; 1 . Il sacrificio , e la 
otte di Gesù per i peccati degli uomU 
Il giorno dopo Giovanni vide Gesù, 
Ji venìvagli incontro , e disse : Ecco V 
gnello dì Dìo , ecco colui , che toglie i 
seccati del mondò . Il giorno dopo l’ am- 
ascìata de' Giddeì , Gesù essendo arrivato 
la Cafarnao a Betania , comparve alle ri- 
jt del Giordano. Stette alcuni momenti in 
un sito da poter essere veduto da Giovan- 
ni , e da latta la siia^j^enza . Il Precur- 
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sore, vedendo il Messia, Io mostrò a* suol - 
uditori , loro ^dicendo : Ec(o /'agnello dì 
Dìo: come se avesse detto j ecco colui, che 
molto piò efficacemente delle nostre vitti- 
me' è per cancellare col suo sangue Tini- 
quità del mondo , delle quali si è carica- 
to.... Hanno da essere aboliti gli antichi 
sacrifiz), eccola sola vittima degna di Dio, 
e capace di pacificare la sua collera..,. O 
Gesù Il vostro sacrificio si rinova tutti 
i glorili nella vostra^ Chiesa j poiché ho la 
bella sorte d’ assistervi,- avessi io pure quel- 
la di profittarmene. ' r 

2. Giovanni Battista colla sua testìniOr 
nianza afjnunzia l’ eternità- di Gesù Cristor 
nel seno Dio... Gesù essendo solo com- 
parso , ed essendosi tosto ritirato, Giovan- 
ni soggiuf.se, questi i colui, del quale ho 
detto: dcipo^M viene uno ^ che i da 
più di me, perche era prima dì me, ■ 

Gesù Cristo, quantunque come uomo fos- 
se più giovane di sei mesi di s.r Giovan- 
ni, e che avesse dopo di lui' cominciato il 
suo ministero pubblico , ciò tion- ostante, 
come Dio , Gesù Cristo era prima di s.v 
Giovanni , e generato dal Padre da tutta 
r eternità , e - come Uomo-Dio era , e per 
la divinità dì sua persona, e per.la gran- 
dezza del suo ministero,' infinitamente^ su-. . 
periore a s. Giovanni . ' ^ 

3. Giovanni Battista predice T eccellen- 
za del battesimo dì Gesù Cristo*.., £ io 

noi , 

. ' - ^ - ■ * 
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noi conosceva ; ma chi mandommi a bat- 
tezzare nel V acqua ^ mi disse: colui, sopra 
del quale vedrai discendere, e fermarsi lo 
Spirito, quegli è colui, che battezza nello 
Spirito Santo... Ah ! che favore per me 
aver ricevuto il battesimo di Gesù Cristo . 
Non lo conosceva questo favore quando 
lo ricevei ; ma oime ! Sono stato lungo 
tempo senza conoscerlo; Ora lo conosco, o 
iT>to Salvatore , fatemi la grazia di esserve- 
ne per l’ avvenire sempre più grato, e più 
fedele nel mantenerne le promesse. 

4. Giovanni Battista annunzia la figlia- 
zione divina di Gesù Cristo . E io ho ve- 
nduto: e ho attestato, com'egli e' il figliuo- 
lo dì Dìo'.... Ecco una dichiarazione ben 
•formale di s. Giovanni , dichiarazione , che 
meriterà un giorno a s. Pietro per parte di - 
Gesù , di essere stabilito la pietra fonda- 
mentale della sua Chiesa , e che farà dare 

■dai Giudei la morte a' Gesù istesso 

-Ancorché dovessi soffrire io stesso la morte 
la più crudele per voi , o mio Dìvin Sal- 
.vatore, ho ricevuto il vostro santo battesi- 
-mo , non ne smentirò le promesse, e con- 
rfesserò in tutta la mìa vita, che voi siete 
rii figliuolo di 'Dìo , che siete disceso dal 
Cielo, e morto per noi . Fate , oGesù, che 
Ja ' purità della mìa vita corrisponda alla 
sincerità della mia fede.'- 

A j SE- 


Digitized by Google 


6 


1/' Vangelo meditmo 


SECONDO PUNTO- 

Testimonianza non sospetta-.. 

1. In essa non si poteva sospettare atlir- 
lazione, nè amicizia naturate . E io noi co^ 
nasceva, dice s. Giovanni, ma affinchè egli 
fosse riconosciuto in Israele per questo son 
io venuto a battezzare ^ nell' acqua \ cioè; 
non era mosso in sua. fiivore dà alcun mo- 
tivo umano ; niente mi attaccava alla ‘ sua 
persona : non aveva con esso alcun vinco- 
lo, L’istesso suo volto mi era ignoto, pri- 
ma che si presentasse per ricevere il mio 
battesimo ; io T avrei, battezzato^ senza di- 
stinzione, come un altro Israelita del vol- 
go,, se Iddio., che mi ha mandato per mo- 
strare al popolo d’Israele. quest’ Uomo-Dio, 
suo Salvatore , e suo. Re non mi avesse 
^ prevenuto a suo riguardo con segni , che 
" no veduto verificarsi in luì . In fatti Gio- 
vanni Battista era ancora net seno dì suà 
madre, quando risentì la presenza di Gesù 
' Cristo j d’ allora in poi egli passò la sua vi- 
ta nel deserto sino ai .trent’ anni , senza mai 
aver veduto Gesù CHsto. Durante tutta la 
sua vita , gli parlò, una voka sola , e in 
poche parole, e lo vide in tutto tre- volte, 
, di cui questa è la seconda : ma se non eb- 
be la sorte di frequentarlo più famìgliar- 
mente, ebbe però quella di pensare. so lo. a 

lttì>. 
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Jui, di parlare solo di luì , di operare solo 
per lui.... Qpanto sarei felice, se avess" 
avuta la stessa fedeltà ! tempo prezioso , mi. 
irreparabilmente perduto è stato pur quello 
in cui mi sono occupato in tutt’ altro, cm 
in voi, o mìo Dìo. Ah! fate, che non per 
"da almeno quello che vi piacerà ancora d 

accordarmi. ^ . 

2. Non eravi nella testimonjanza di Oio- 
, vanni Battista alcuna mira [^d* interesse..^. 
1 sucù travagli erano continui , e non era- 
no lucrosi. La vita austera , che menava, 
gU faceva trovare facilmente dì che vestir- 
si, e dì che cibarsi, senza caricare quelli, 
che istruiva , Niente aspettava sulla terra 
da colui, a cui consecrava tante pene e 
austerità ; In fatti che ricavò dalla fedeltà 
al suo ministero? sofferenze, prigione, e 
morte . 

3. Neppure poteva esservi nella sua te- 
stimonianza alcun motivo di vana gloria... 
Giovanni parla del Salvatore per umiliarsi. 
Esalta la vìrtà del battesimo di Gesù Cri- 
sto per ìsminuire la virtù del suo ; forma 
.discepoli solo per Gesù Cristo j istruisce i 
popoli per affezionarli a Gesù Cristo : E’ 
stato mandato, ei dice, solo per farlo co- 
noscere in Israele..., Quanto degnamente 
adempì la sua missione ? Ademjùamo anco- 
ra noi il fine, per cui Iddio ci ha- messi 
al mondo, per cui ci ha fatti cristiaij|, per 
cui ci ha nKssi nel posto, che occupiamo; 

A4 Ne 
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Ne adempiamo noi i doveri coir una stir^ 
le purità, con un simile disinteresse , coir 
una simile umiltà? 

4. La testimonianza di Giovanni Batti- 
sta non poteva sospettarsi d^ihj^no , o 

ambiziosa congiura Non potrebbesi**, 

senza una paipabile assurdità , sospettare „ 
che Gesù Cristo , e s. Giovanni avessero 
cospirato insieme , e formato tra loro là- 
'trama ambiziosa, che Tuno facesse passare 
r altro per il Messia , figliuolo * di Dio-. 
Oltreché es'sr non si erano nvai veduti'; 
Giovanni aveva passata* tutta là sua vita^ 
nel deserto , (cosa , thè nessuno ignorava) 
mentrechè Gesù aveva passata tutta la suai 
vita nelia casa della sua famiglia a Naza- 
ret , e sotto gli occhi del' pubblico*; per al-, 
tra parte, quale sarebbe stato it frutto di' 
una simile cospirazione, per cui Tuno ce»-- 
deva tutto all’altro , e dà cui amendue al- 
.tro ricavar non potevano , che travagli”, 
supplizi, e morte?" Se l"" ambizione era làs 
Principal motrice di tutto questo intrigo*., 
s. Giovanni si sarebbe fatto egli stesso-ri- 
conoscere per il Messia ; da sua -famìglia 
sacerdotale, era allora, più considerata , che 
quella dì Gesù ; egli era- in possesso della 
stima, e della ammirazione pubblica , prima 
ancora che Gesù fosse comparso; il popolo 
pensava , che Giovanni fosse ih Messia ; la 
Sinagoga gli ayeva mandati Deputati per dir 
mandargli» se Io. era veramente ; E. questo^ 

- . uomo 
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' nortto ambizioso s‘ umilia , si abbassa^ ‘per 
■ innalzare Gesù , che nessuno ancora conosce ; 
questi non sono* al certo stratagemmi dglT 
-ambizione. La testimonianza di Giovanni è 
< superiore ad ogni sospetto; ‘l’ umiltà, la sin- 
• cerità rendonsì sensibili a' tutti ; ed è solo 
-lo spiritò di Dio', lo spirito di verità, ihe 
'ha' potuto mettere quest’ ammirabile unione 
-tra il Precursore, e il Messia.... Ringra- 
ziamo Iddio delle prove innumerabili, che 
,la sua previdenza ’ci dà della verità della 
'.Religione. 

( 

• TERZO PUNTO 

* ■ Testimonianza autorizzata 

1. Dalla discesa dello Spirito Santo , £ 
Giovanni rendette testimonianza ^ dicendo: 
Ho veduta lo Spirito scendere dal Cielo 
in forma dì colomba', e fermarsi sopra di 
lui... E’ dunque lo Spirito Santo, che per 
bocca di s. Giovanni rende testimonianza 
a Gesù Cristo . S. Giovanni ha veduto que- 
sta colomba, ed è stato istruito del miste- 
ro, che in essa nascondevasi . E dice sol- 
tanto quello, che ha veduto. Debbo dun- 
que prestare più fede ad esso, che ad uo- 
mini ‘vani, che altro non recano, che sci- 
pite assurdità per distruggere i fatti più 
luminosi 1 

2. Testimonianza di s. Giovanni autoriz- 
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zata daHa voce di Dio Padre .. E te noi 
conosceva: ma chi mandpmmì a battezzare 
nell' acqua y mi disse: Colui ,, sopra del qua^ 
le vedrai discendere y e fermarsi lo Spi^ 
rito y quegli e* colui , che battezza nello 
Spirito Santo... Cioè': vedrai il mio Uni- 
genito , che verrà a presentarsi a te per 
ricevere il battesimo , che ti ho ordinato 
di stabilire. Vedrai lo. Spirito. Santo discen- 
dere, e fernrtarsi sul suo capo , sotto un sim- 
bolo sensibile ; allora saprai , che quegli , 
che si' umilia avanti di te , è il' Salvatore 
di Israele, che per la virtù del suo batte- 
simo, ben differente dal tuo, comunicherà 
la grazia , e i doni dello Spirito Santo..., 
S. Giovanni ci dice semplicemente ciò, 
che gli ha detto Iddio stesso. S. Giovanni 
poteva egli mostrare di non conoscere que-n 
sta voce del Padre, che parlava in lui, e 
Io instruiva > Dunque la testimonianza di 
Giovanni è quella di Dio stesso, 
j. Testimonianza autorizzata dal caratte- 
re dell’istesso s. Giovanni i Che uomo era 
mai questo santo Precursore ì La sua con- 
cezione, la sua nascita, la sua vita solita- 
ria la sua vita pubblica , tutto è' in lui 
maraviglioso ; ed egli stesso è un prodìgio. 
Le sue parole sono oracoli , le sue asser- 
zioni verità ; la sua testimonianza è dun- 
que una prova inconti*astabile . 

4. Finalmente testimonianza di s. Gio» 
vanni autorizzata dal suffragio del pubbli- 

co*.. 
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co... II pubblico era in istato disconoscere 
s. Giovanni , e ne aveva una* si alta sti- 
ma , che non avrebbe ardito di dire una 
parola contro la riputazione di questo grand’ 
uomo . Gesù Cristo medesimo gli rendette 
testimonianza , e nemmeno i suoi più fu- 
riosi nemici ardirono di rigettarla .. Qiiesta 
stima straordinaria , e universale y di cui 
godeva s. Giovanni, sì è perpetuata da età, 
in età, e sì è sparsa- m tutte le nazioni, 
anche tra popoli , che non hanno la fede di 
Gesù Cristo. Còme dunque potrassi mette- 
re in dubbio ciò , che un tal uomo ci as- 
àcura di aver veduto ? E lo ho veduto : e 
ho attestato , com'egli è il Figliuolo di 
Dio,^. sì meriteranno forse più credito va- 
nì parlatori , che niente hanno veduto „ che 
spacciano soltanto le stravaganze della loro 
imaginazione, e te chimere del loro cuore 
corrotto ? . , 


PREGHIERA. 

Vi ringrazio, o Padre Eterno, d’ avermi 
fenduta la vostra verità così sensìbile . O 
divin Salvatore , . o Agnello di Dio , che 
togliete il peccato del mondo, che il desi- 
derio della mia salute ha attaccato alla 
croce, che la carità ha sacrificato, che 1’ 
amore ha consumato per me , fate , che io 
vi ami, e che muoja pel vostro nome, e 
per la vostra gloria. O Santo e divino Spi- 

A 6 rito 
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rito, che qui vi mostraste^ sotto ta .figura <JI‘ 
ima colomba, sotto questo amabile simbolo 
voi mi rappresentate quella dolcezza, .quel- 
la purità,, quella tenerezza , quell' amore , 
che debbo avere per Iddìo . Rendetemi col- 
la vostra grazia dolce, puro., semplice, pa- 
cifico, caritatevole', fervoroso., e zelante. i 
Cosi sia .. . . ! 

ÌSlffSSSSSSSSSSSs.'S:^^ 

MEDITAZIONE XXXIL. ' 
' ' . . . . i 

catnlncìfl ad associarsi. Discepoli^. 

Joan. c. L., V. 3.5 -4.2- 

Il sacro istorico qui ci' fa vedere ; i . ta 
vocazione dei due discepoli di s. Giovanni 
Battista ; 2. L’ accoglienza che- loro > fa Ge- 
sù; 3. to zelo dei due discepoli,: che conr 

ducono il terzo a Gesù Cristo 
{ « - 

PRIMO' PUNTO- 

Vo£azi^e' dei due ^discepoli di Giovanni^ 

• EattisPa,.. 1 ; 


1. Osserviamo' il fervore, che li ritenne 
presso s. Giovanni . Il di seguente dì nm^ 
•vo trovandosi Giovanni con due ' de suoi 
discepoli, 

- Come mai questa santo Precursore , cìr- 
coli- 
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cantfató per l’ ordinario- da’ discepoli in que^ 
sto momento ne aveva- solamente due con - 
iui? Perchè già declinava il giorno, come 
vedremo. Giovanni aveva licenaiato il po- 
polo , e gir altri suoi discepoli avevano 
preso' il partito di ritirarsi . li- fervore di 
1 questi due gli aveva ritenuti presso il ló- 
ro ^Maestro-, .senaa che potessero neppur 
pensare alla sorte felice , che li aspettà- 
va. — la persevei-anza nel trattenersi in 
Chiesa, e in praticare gli esercizi di pie- 
tà, non è mai sehza ricompensa. I favorì, 
singolari sono> ordinariamente per quelli ,, 
che n’escono gli ultimi . La costanza di 
questi due discepoli meritò. loro la grazia 
deir Apostolato , la gloria d’essere statì'L 
' ■ due primi discepoli di Gesù.- Cristo. - 
2. QpantO’ grande fu- la loro fortuna -dt 
vedere Gesù ! Giovanni mirando Gesù che 
passeggiava, disse v ecco l'^Agneìlo di Dio. ' 

H Salvatore voleva guadagnarsi i due di- 
scepoli di Giovanni Battista , ma bisogna- 
va , che prima cominciassero, a dar prove 
deh loro ardore , e della loro fedeltà- . Si 
contentò egli dunque di passare sotto i lo- 
ro- occhi e di farli avvertire dal loro Mae- 
stro, che quegli, che vedevano, eral’Agnel- 
Ib di- Dio . Che favore per questi discepo- 
li ! Che grazia ! Che occasione, favorevo- v 
lei.... Anche a noi qualche volta Gesù si 
mostra come- di passaggio per mezzo di 
1 un movimento^ di un desiderio, di un cer- 
l to, 
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• to gusto dèlia virtù, che si fa sentire alla 
nostr' anima e la commuove. Un lume in 
terìore allora ci dice .* ecco Gesù , ecco co 
lui, in aii si trova il vero bene!... Por 
tunati momenti ^ se noi sappiamo profittar 
cene, senza però prendere quest’invito al- 
la virtù per la virtù istessa . 

3,. Esaminiamo quale fii la fedeltà de’ due 
•discepoli a seguire Gesù. £ avendo inteso i 
due discepoli le parole di Giovanni seguirò^ 
no Gesù , 

Ben compresero- essi il pensiero del loro 
Maestro , e l’ importanza ancora dì quel 
momento , in cui passava Gesù . Sapevano , 
che H giorno- precedente questo- Dìvin Sai-, 
vatore si era solo fatto vedere, e che to- 
sto era sparito, ma non sapevano., che non 
dovesse più farsi vedere in simil maniera, 
e cho l’indomani sarebbe ritornato in Ga- 
lilea. Sì misero dunque a seguirlo,- risolu- 
ti di non lasciare quest’ occasione senza 

parlai^li , e offerirsegli Oimè 1 quanti 

pe’loro vili indugi hanno fallato ' la loro vo- 
cazione, la loro perfezione, la loro conver- 
sione, la loro salute. . . 

SECONDO PUNTO 

Xr accoglienza fatta da Gesù ai due 

• discepoli dì Giovanni , 

• i . , • » , 

I. Li previene, e loro parla il primo . 

I due discepoli di Giovanni camminavano- 

die- 
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dietro GésiS con un Impaziente desiderio df 
parlargli, ma ir rispetto grìmpediva diac- 
costarsegii . . . . Quanto è mai buono Gesù! 
Conosce perfettamente le disposizioni di 
quelli , che lo cercano, ed oh quanto gii 
( F^acdono queste disposizioni, quando, sono 
accompagnate- dall* amore , dal rispetto e 
dal desiderio-, d’ instrairsi ! Gesù' previene la 
loro timidità . E rivoltosi Gesù ^ e veduti- 
li ^ che lo seguivano , disse lòr eccovi un 
aria piena di dolcezza;, e di bontà :■ che 
cercate voi^ Ed essi gli risposero : Eiabbl 
(che^ vuol dir maestro y y dov' e la tua abì- ' 
tazione-^' Mostrarono essi abbastanza con; 
queste brevi parole il desiderio , che ave-- 
vano di ricevere le sue istruzioni,, e profit* 
trarne.... Qui ofFronsi a’ nostri riflessi due 
importanti dimande,. Puna-, che Gesù fa a 
noi , e T altra , che- noi- dobbiamo fare a. 
lui. Qpellà, che eì ci faj che cercate voi?' 
cioè', che cercate voi in que’ luoghi y dove 
andate i in quelfè compagnie , che frequen-- 
tate , ira quei- discorsi , che' tenete „ in que- 
gli- affari-, in cui vi occupate , ih quelle 
opere, che praticate ì E’ forse la gloria di 
Dio, il regno de’ Cieli , l’edificazione dèi- 
prossimo , la vostra santificazione , la vostra 
salvezza , oppure il vostro amor proprio, 
là vostra sensualità , il vostro interesse , il- 
vostro piacere? Questo è, su cui bisognerà 
an giorno rispondergli... La dimanda, che- 
noi fargli dobbiamo , è quella dei due dì- 

scopQ- 


Digitized by Google 



i 6 'Il Vangdo mjJhdta 

scepoti: Maestro, dov è la tua ahi fazione?' 

O Gesù dove abitate voi? Non nei teatri, 
non negli spettacoli , non nel tumulto de- 
gli affari del mondo, nè nelle profane as-^ 
semblee j ma la vostra dimora è nel cielo 
nelle vostre chiese nei vostri tabernacoli , 
nel ritiro,, nell’ orazione, nel raccoglimen- 
to, nella, pratica della virtù. Lo so, eppu- 
re ivi io non vi cerco- , ivi con voi non 
mi trattengo, no-n vi -accolto. 

2. Gesù- invitar i due discepoli ad anda- 
re alla sua abitazione..... Questo Dìvin 
Salvatore alloggiava nel villaggio vicino , 

0 nei contorni . Rispose laro: Venite, e 
vedete^ Venite, parola piena d’amore, che 
riempie questi discepoli dl 'gmbbHO' , e di 

• consolazione , parole , che Gesù ncui cessa ^ 
di dirci sulla terra, e che ripetetù nell’ ul- 
timo giorno in favore di , quelH , che T*' 
avranno- ascoltato y*e seguito. Resisterémo 
noi's^pre ad un invito così tenero? 

3, Gesù Cristo ritiene con- se i due di- 
scepoli nel rimanente del giorno, induro- 
na y e videro dove egli stava , e' si stet-‘ 
ter con luì per quel giorno, era allora cir-^ 
ca la decir»a ora; cioè restavano ancora dr 
quella giornata circa due ore , che essi pas- 
sarono con Gesù.... Chi potrebbe sprega- 
ra quali furcwto le delizie di quel dolce' 
trattenimento ? Come furono mai rapidi i 
momenti?...'.' O voi, che temete di segui- 
re Gesù e di trattenérvi con lui; venite,* e' 

• - ve- 
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.^vedete. Fatene T esperienza,' e voi stessi ^ 
provate, se nel seguirlo, e ascoltarlo non 
trovinsì dolcezze mille volte maggiori, che 
nel vivere nella dissipazione , che nel se- 
guire , e frequentare il mondo . O Gesù , 
formatevi una stabile abitazione nel mìo 
cuore . Degnatevi di meco conversare , e 
son certo , che non proverò più pena nel 
seguffvi* • 

* ' ' * - i / 1 

TERZO PUNTO . 

Ze/o de' due discepoli nel condurre, un 
terzo discepolo a Gesù, ’ ' 

. . - ' ' . . . • . V..Ì : ■ 

. Qiiestg terzo discepolo fu . s.. Pietro , ma* 

I. chi erano i due primi l L* uno dei due. rrok* 
minavasi Andrea . Andrea fratello di.^ Si^ 
nton T*ietro era uno dei- date , che aveva» .• 
udito le parole di Giovanni y e avevan se^. 
guito Gesù. L’.akro discepolo non è nomU 
•nato ; ma alcuni Padri credono , che fosse • 
s. Giovanni l’Evangelistaj' quegli stessocher 
ha scritto questo , e eh?.- per modestia ha 
taciuto il suo nome . ili racconto minuto , 
che ci . fa di tutto quanto è accaduto a s., 
Giovanni Battista in Betanìa , fa vedere 
abbastanza , .che egli era uno del suol di- 
scepoli, e uno dei più assidui vicino' a hiL., 

^ ' Andrea, avendo, lasciato Gesù , il primo ^ 
in. dui s ìrnhattè,y fu il suo, fratello Sirnot^ 
xe y e gli disse t ahhianti trovato il pfessjo’t 

che 
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fh& vuol dire il Cristo, E lo condusse d^ 
Gesù . E Gesù fissato in lui lo sguardo j 
gli disse: Tu sei Simone , figliuolo diGio- 
~sa: tu sarai chiamato Cefa (che si interr 
preta pietra , . 

1 . Pietro è avvertito, e condotto a Ge- 
sù. 1 due discepoli sei ne ritornarono in- 
sieme pieni dì consolazione , allorché An- 
drea trovò il suo fratello Sìmone. La fede 
di' cui era penetrato, lo zelo , che lo in- 
fiammava, il desidèrio di fare discejwli al 
suo nuovo Maestro , Io mossero a dire ai 
suo fratello : abbiam trovato il Messia, 
Giovanni Battista ce l’ha fatto vedere, noi 
gli abbiam parlato „ e appunto ora yenia- 
;Hio da luì.... A questa nuova , Simone 
^sulttódo di, allegrezza, e naturalmente vi- 
vo , e impetuoso non potè differire un mo- 
menti. Andrea, anche impaziente di mo- 
•strargli il bene *, che aveva trovato , e che 
questi desiderava dì conoscere, non perdet- 
te tempo • Lo t condusse a Gesù , "Vi è ap— - 
parenza, che il compagno. di Andrea,, che 
supponiamo, essere s.. Giovanni , non I’ ab- 
bandonasse , e che tutti tre venissero iiisie- 
«le a trovare il Saivatore . Frattanto il aior- 
fio cominciava già a declinare, cioè, se- 
condo la nostra maniera di contare , erarto 
già sei ore della sera , non essendo ionta- 
.na la festa della Pasqua . Ma i discepoli s’ 
ttnaglnarono benissimo che il Maestro ap- 
proverebbe U fcro ardore, e che la sua bon<u 
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tà scuserebbe la loro, importunità Chi 

differisce all’ indomani , non ha un vero de- 
siderio, e corre rìschio dì perdere <Tesàj, e 
i suoi favorì. Impariamo da questi Jiscepo- 
Ti quaP è stata la loro virtù , e qual deve 
essere la nostra condotta nel seguire Gesù • 

2 \ Gesù guarda Pietro i E Gesù , fissato 
in lui lo sguardo..,. Chi potrebbe spiega- 
re , qu ai fosse il primo sguardo del Salva- 
tore sopra un uomo , che destinava ad es- 
sere il Principe de’ suoi Apostoli , il Pa- 
store delle sue pecorelle , il* Dottore de*^ 
suoi discepoli,, r Economo de'suoi tesori, e 
il suo Vicario: sulla terra > Quanto fu mai 
potente questo sguardo! Dì qual amore,, dì 
quat ardore rton accese- it cuore det nuovo 
discepolo ? Dì qual consolazione non lo ri- 
colmò? Verrà un giorno, net quale un si- 
mile sguardo l’ opprimerà di> dolóre, e gli - 
farà versare un torrente di lagrime , la di 
cui. sorgente non mai inaridirà'. . . O Gesù » 
degnatevi di gettare sopra dì me uri simile 
sguardo onnipotente per farmi piangere 2 
miei peccati , e per- accendermi det vostro 
amore . 

3. Gesù cambia il* nome di Simone in 
quello di Pietro.... Ti conosco, gli dice, 
tu sei figUo dì Giona* , e ti chiami Simo- 
ne ; ma verrà un giorno , e questo giorno 
non è lontano,, in cui porterai il nome di 
Cefà , cioè di Pietro . Il Salvatore moltO|‘ 
^isse in poche parole ai suo novello discepo- 
lo . 
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Io. Nè tsso però, nè i suoi due compagni 
compresero allora il mistero di questo Cam- 
biamento.... Ma noi , che lo sappiamo, 
onorando sotto questo nome , il Principe 
de^li Apostoli , stiamo inviolabiIme'nte'*at- 
taccati a questa Chiesa , della quale dopo 
Gesù Cristo egli è la pietra fondamentale : 
a questa Chiesa, che per una serie non in- 
terrotta di Sommi Pastori , risale sino a 
lui, e Io riconosce per ìi primo Vicario dì 
Gesù Cristo sulla terra.’ 

PREGHIERA. 

: Voi onoriamo, o fortunato Apostolo, nei 
vostri successori : A voi obbediamo' nel 
sottometterci alle decisioni della Chiesa ; 
Guai a me , se mai mi separassi da voi. 
die scusa recherei a! tribunale di Gesù Cri- 
sto , che egli stèsso vi ha dato il nome di 
Pi etro, cioè dì fondarnento>; ;sa .cui è fab- 
bricato 1-edìfizio della sua Chiesa 1 Fate, o 
Gesù, che fedelmente attaccato alla Fede, 
alla disciplina, allo spirito, alla Cattedra 
di Pietro, io riponga tutto il mio gaudio,* 
come tutta la mia felicità, a credere ciò, 
che ella insegna, a praticare- ciò, che ordi- 
na, ad amare ciò, che ama, a tendere, e 
arrivare per mezzo di essa ali’ eternità. 
Così sia. 


ME-* 
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* i* V * 

Due altri discepoli si uniscono al c 
tre primi. 

> , loan.^ c, I. V. 44-51. . ; > 

S* Filippo ci dà qui di medesimo ' esem< 
pio di fedeltà , e di eelo j che ci ha mo-, 
strato s. Andrea ^ segue Gesù Cri«to subito' 
che lo conosce , e si fa premura di farlo* 
conoscere a Natanaele.; quello però, che.” 
meritf sopra tutto le nostre riflessioni , è 1’ 
elogio, che.il Signore fa di quest’ultimo; 
perciò I. La vocazione di Filippo ; 2. La. 
vocazione di Natanaele j 3, IJ discorso di 
Natanaele con Gesù, formano il piano na- 
turale di questa meditazione . 

; - . ' PRIMO PUNTO 

. » 

' Vocazione di Filippo, 

1. Filippo è . chiamata da^Gesù . il dì 
seguente Gesù volle andare nella Galilea^' 
e trovò Filippo i (S gli .disse : seguìtemit. Hi 
Salvatore lasciava Betania per ritornarsene’ 
nella Galilea co’ primi discepoli , Pietro > 
Andrea, e Giovanni, tutti tre Galilei col’ 
me esso , quando incontrò Filippo ; segui<^ 
temi, gli disse, e non vi volle altro per 
affezionarselo .... Tale è F efficacia della 
parola di Dio sulle anime, semplici, e fè- 
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deli... Qiiante volte Gesù Cristo ci ba det- 
to al cuore questa parola piena di dolcer- 
Ea , ed’ amore ? seguitemi : seguite w , , e 
non la carne, me y e non il mondo; me^ 
e non le vostre passioni , il vostro capric- 
cio , la vostra avarizia , la vostra ambizio- 
ne ; me , c non mille oggetti , che vana- 
mente vi occupano, e vi dissipano, che vi 
corrompono, e che non vi renderanno mal 
felici. E resisteremo noi sempre ad un or- 
dine così assoluto , e così caritatevole > 

2. Facendo il s; Evangelista osservare , 
che Filippo era dì Betsaida, patria dì 
xAndreay e dì "V tetro ci da fondamento 
da credere , che questi due discepoli gli 

' parlassero del Messia da essi' trovato , o 
almeno,, ch’ei fosse animato, ed ajutato 
dall’ esempio de’ suoi compatriotti a seguire 
il Redentore . L’ esempio è una predica 
muta , ma molte volte più efficace di qua- 
lunque discorso . Eppure quanti non ne co- 
nosciamo noi della nostra nazione . del no- 
stro vicinato, dei nostri amici, dei nostri 
parenti, che si sono consecrati al servizio 
di Dio, che lo servono con 'fedeltà, e con 
fervore ì Se dunque sentiamo , che il Signo- 
re ci chiami con essi , il loro esempio c' 
incoraggisca , altrimenti temiamo, che un 
giorno poi non ci serva dì eternà condanna . 

3. Filippo segue Gesù.... Che docilità ! 

Nel momento, che Gesù Cristo lo chia- 
ma, abbandona tutto, e lo segue In 

ma- 
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materia di salute tutto dipende da questa 
prontezza nell’ obbedire . Confondiamoci dì 
•essere stati per il passato così pigri a se- 
condare le interne ispirazioni, a seguire le 
divine chiamate, e proponiamo d’essere 
più pronti per l’avvenire. 

* • ì 

SECONDO PUNTO 

Vocazione di J^atanaele (a) , 

1. In questa vocazione consideriamo Io 
*elo di Filippo . Appena è discepolo di Ge- 
sù , 

(«) Motte ragioni ci fanno credere ,’ che 
"ì^atanaele sia s, Bartolommeo, 

1. Bartolommeo non e un nome proprio , 
ma un soprannome , che significa figlio di 
Telemi. £' probabile^ che quest' ^Apostolo 
si nominasse "ì^atanaete Bartolommeo ^ cioè 
figlio di Teismi^ come s. T*ietro si nomi- 
nava Simone Bar-jonay cioè- figlio dijona, 
Ji Giovanni lo chiama sempre “l^atanaele y 
e non mai Bartolommeo , gli altri Evange- 
lismi al contrario nominano 'sempre Bario-' 
lommeo , e non mai'ì^atanaelei L'uso ave-- 
va senza dubbio renduto il nome di Bar- 
rai ommeo più comune , e questo ha fatto , 
che questo nome gli è rimasto nella Chiesa, 

2. Sembrerebbe strano , che de' cinque 
primi discepoli , che Gesù fece nel suo sog- 
giorno in Befania y eh' er^ tutti Galilei , 

e per 


J 
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su, che ttd Esemplo d’ Andrea ne diviene 
anche Apostolo. Aveva un amico chiama» 

. to Na- 

e per conseguenza discepoli dì C./ovànni 
Battista, l^atànaele fosse escluso dalVxApo* 
stolato; egli, che fu il solo, a cui allora 
Cesà diede lodi, il solo, che abbia allora 
confessata la divinità di Gesù Cristo, che 
confessata V abbia alla prima parola, che 
Gesù gli disse, e che- perciò è il' primo 
degli .Apostoli , che f abbia confessato j egli 
Analmente , a cui Gesà indirizzò la paro~ 
la , quando promise a que' cinque primi di- 
scepoli , che veduto avrebbero le maraviglie 
della sua santa umanità* Ora, se J^ata- 
ftaele e stato Apostolo , non può essere al-' 
tri, che s. Bartolommeo,- che è il solo, 
che non viene designato, con un nome pro- 
prio* ' ' ' 

3. S. Giovanni al fine del suo Vangelo , 
avendo- da nominare Tslatanaele con quat- 
tro Apostoli ,. 9 due discepoli , colloca il 
suo nome in mezxo degli Apostoli . Ora 
potremo persuaderci , che B abbia collocato 
in mezzo di quattro Apostoli , se non fos- 
se stato anch' egli Apostolo ^ Erano insie^ 
me, dice questo Evangelista, Simon Pie- 
tro , e Tommaso soprannominato Didimo , ' e 
Natanaele, il quale araldi Cana della Ga- 
lilea , ^e i , figliuoli di Zehedeo , ( Giacomo , 
e Giovanni) , due altri de’ suoi discepo- 
li, Cap. 21, vers. a. 
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to I^atanaele. Era qaesti-uno di quei veri 
fedeli, che aspettavano la consotazione’d’ 
Israele. Filippo corse a fargli parte di sua 
nuova vocazione. Lo cerca colla premura 
-d’ un amico , che vuole rendere felice un 
amico degno dì esserlo. Gesù secorrdava 
de sue ricerche ; non tardò ad incontrarlo . 
Filippo trovò T^atanaele f e gli disse: ab^ 
i>iitm trov^t$^ quello y di cui ha scritto Mo- 
ie nella legge y e i profeti y Gesù di l^a- 

ecaret figliuolo di Giuseppe Abbiamo 

noi lo stesso ardore per la salvezza de’ no- 
stri amici > I libertini, e gli Eretici sono 
animati da zelo per sedursi, e pervertirsi 
vicendevolmente , comunicandosi tutto ciò , 
che può contribuire a mantenerli nel pec- 
cato, e nell’ errore. E perchè non abbiamo 
noi almeno altrettanto zelo per salvare ì 
nostri fratelli > I ' 

Ammiriamo qui l’ordine ammirabile del- 
la previdenza , che fa , che gli uni siano 
-lo stromento della salvezza degli altri, i 
maestri riguardo ai loro discepoli , i pasto- 
ri riguardo alle loro pecore, i- padri '^e 
madri riguardo ai loro figliuoli , gli amici 
riguardò ai loro am lei,; e così degli altri. 
Questo sacro vincolo ^ che si fiarraa sulla’ 
terra , con qual amore unirà nel Cielo il 
cuore degli eletti trà loro ? Ma al contra- 
rio il legame fatale , che Unisce -gli empj 
sulla terra, di qual odio riempirà il cuore 
■dei reprobi , allorché gli uni potranno riti- 
ro/):. II. B . fac- 
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Tacciare agli altri , eh’ essi sono la causa 
della loro eterna dannazione? Deh! questo 
pensiero riaccenda il nostro zelo per la sal- 
vezza dei nostri fratelli, e ci faccia vive- 
re circospetti per non mai dare «Icun moi 
tivo di scandalo al prossirtìo. 

2. Osserviamo qual fu la prevenzione di 
'Natanaele. Al solo nome di Nazaret, par- 
ve disgustato, e disse: può mai uscir 
cosa buona da T^azaret ?... Tali sono gli 
uomini . Gerusalemme sprezzava le altre 
città , la Giudea sprezzava la Galilea , in 
Galilea si disprezzava Nàzaret, ed in Na- 
zaret si disprezzzava la famiglia di Giusep- 
pe. Ma questa prevenzione in Natanaele 
veniva da semplicità , e perciò il Figlio di 
Dio n’ ebbe compassione , e ne lo risanò . 
Non così quella, che procede da malizia, 
e dalla corruzione del cuore, com’era quel- 
la de’ Farisei . ^Questa è nemica della ve- 
rità, odia la luce, e forma d’ordinario un 
ostacolo invincibile alla salute . Preghiamo 
il Signore, ch’ella non trovi mai luogo nel 
nostro cuore . 

3. Meditiamo la risposta di Filippo à 
Natanaele^.. Era incalzato , e rispose solo 
queste due parole : vieni , e vedi ; in fatti 
quest’ è il mezzo iftìgliore per distruggere 

la prevenzione Non è prevenzione i 1 

non voler esaminare noi stessi ciò , che la 
Chiesa ha definito, o condannato, è docl- 

*lità. Ma Tuori di questo caso, quante pre— 

ven- 
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venziòtri ingiuste contro la Chiesa stessa, 
contro quelli , che le sono attaccati, contro 
la virtù, e la soda divozione? Non for- 
miamo alcun giudizio dai discorsi, e dai 
pregiudizi altrui , e prima di giudicare , 
esaminiamo , proviamo , e vediamo . .Così - 
fece Natanaele . Siccome aveva il cuore 
retto, non si ostinò, e seguì Filippo. Se- 
\ guiamo zneora noi con docilità i consigli 
dì quell’amico, di quel Direttore illumina- 
to, che. altro non cerca, che la nostra sal- 
vezza, e guarirci dalle nostre preveiizioni . 

- ■ ... 
TERZO PUNTO 
\ 

» 

. J>ìscorja di l^atanas/e coti Gesù . 

In questo discorso Gesù- fa vedere, cha 
ei conosce il fondo dì tutti ì cuori. Fide 
Gesù 'h[atar/nele , il quale veniva a tro^ 
vario y e disse' di lui ai suoi tre primi di- 
scepoli: Ecco un vero Israèlilay in cui non 
ì frode, . . Che bdl’ elogio in poche parole ! 
Vede Iddìo questa rettitudine , questa fran-r 
chezza, questa semplicità nemica d’ ogni . 
artifizio, e d’ ogni finzione, nel mio cuo- 
re , nelle mie parole, nella- mia condotta? 
Oimè ! Che doppiezza al contrario, che dis- 
simulazione , *che ipocrisia ! , 

2^ Gesù fa conoscere , eh’ ei vede in 
ogni luogo . Natanaele accostandosi a Ge- 
sù, udiva ciò, che diceva di luì, e pi- 

B ‘2 gltan- 
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gUando subito la parola con qiieir*a’rla di 
franchezza , che giustificava il ritratto , che 
il Salvatorè aveva fatto di lui, gli disse: • 
come mai mi conósci tu ^ Gesù gli rispose 
con bontà : prima che Filippo ti chiamasse , 
io tt vidi , quando eri sotto il fico . A questa 
parola ^orpttso'Flatanaele rispose^ e dìssegli: 
•Maestro tu sèi figliuolo di Dio ^ 'tu sei il 
Re d' Israele r,* O gran Re, quanto è dol* 
ce servirvi I Voi vedete tutto ciò , che Si 
fa per voi , ed eziandio ciò , che sì desi- 
dera di fare , e voi :j>remìate anche i nostri 
desideri . Voi mi vedete in ogni luogo , e ' 
non posso hascondermì aUa vostra faccia . 
Ah! Come ho potuto tradirvi sotto! vostri 
occhi, offendervi, violare il giuramento di 
fedeltà, che vi ho fatto, servirvi finalmen- 
te con tanta freddezza ? ’ 

3. Gesù ci fa vedere, ch’égli è il pà* 
drone d* ogni cosa ; Gesù gii rispose , e 
• disse: perchè ti ho detto ^ che ii ho, vedu- 
to sotto il fico y tu credi: vedrai, xos a mag* 
giore dì questa , Indilìzzàndo quindi la pa- 
rola a’ suoi discepoli , perchè ciò , che dir 
voleva riguardava essi, loro disse con au- 
torità dì Maestro , ché vuol farsi cCt€dere : 
in verità y in verità io vi ^ dico ^ vedrete 
aperto il Cielo y e gli Angeli di Dio an- 
dare y e .venire al figliuolo dfelV uotnò . In 
fatti questi Angeli consolarono Gesù Cri- 
sto nell’ orto degli ulivi : si videro al suo 
seoolcro rendere testimpnianza della sua 

RI- 
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l^isurrezìone , e comparire alla sua gloriosa 
Ascensione, Si può dire ancora, che nél*^ 
tempo della predicazione di Gesù, e mas^ 
sime ' ne’ miracoli , che non cessò di opera- 
re , gli Apostoli videro il Cielo , per cosi 
dire , sempre aperto sopra di esso . Noi 
stessi , nell’ ultimo giorno , vedremo il Cie- 
lo aprirsi, discenderne Angeli, .e Santi, e 
risalirvi al seguito del loro Re, Saremo 
noi di questo numero? 

preghiera. 

La sola rettitudine del mio cuore può 
meritarmi, 6 Divino Gesù, di essere te- 
stimonio della vostra gloria , e di parteci- 
parne; ma chì^ può darmi questa rettitudi- 
ne, se non voi , o mio Salvatore , che 
r accordaste a Natanaele . Gettate egual-r 
mente su^di me gli occhi della vostra mi- 
sericordia ; create in me un cuor puro , uno 
spìrito retto , affinchè possa camminare die- 
tro a voi aa esempio di questo fedele di- 
scepolo, vedervi , e lodarvi eternamente 
con luì , e coi vostri Angeli nel Cielo , 
Cosi sìa, ' 


B 3 ME- 
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MEDITAZIONE XXXIV. 

Dtì mraeolo «perato alle noxze di Catta ► 
Joan. y. i-ir. 

C^nesto miracolo deve, i. Impegnarci ad' 
imitare gli sposi di Cana ; 2. animarci a 
mettere la nostra confidenza in Maria ; 3. 
assicurarci nella nostra Fede in Gesù: 
Cristo. 

• • 

PRIMO PUNTO 

\ 

• ^esto miracolo deve imp^arci adì 
imitare gli sposi di Cana. 

■ 1. ■ Osserviamo questi due sposi jM’ima 

dei convito. Invitano Gesù, e Maria..... 
tre giorni dopo vi fu uno sposalhjo in 
€ana di G (ditea i ed era quivi la madre 
dì Gesù', E fu invitato anche Gesù cotsuoi- 
discepoli, alle nozze, - • 

■ Gesù accompagnato dai cinque discepo- 
li , che aveva chiamati alla sua sequela* in 
Befania j s’ incamminò verso tramontana , . 
risalendo lungo il Giordano, ed arrivò il 
terzo giorno a Cana nella Galilea , supe-- 

' riormente al lago di Genezaret . Qiiì uno 
della città^ch# celebrava le sue nozze, ve 
lo invitò Gesù promise di trovarvisl , e 
vi condusse i suoi discepoli .... Imitiamo- 
questi pii sposi, invitiamo Gesù, e Maria 

a tnt- 
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a tutto ciò , che facciamo prima d’ intrapren-' 
dere qualche cosa, mas^e prima- dì ab- 
bracciare uno stato, preghiamo Gesù ad 
illuminarci, e Maria ad assisterci. 

2. Consideriamo la condotta dei due, 
sposi durante il convito . . . Gesù vi si trovò 
non solo per autorizzare la santità del Ma- 
trimonio, contro dì cui dovevano uft gior- 
no prendersela gli Eretici , ma anche per 
insegnare ai Cristiani ad osservare , in 
questo genere di feste, le regole della mo- 
destia , e della temperanza . Qiiesti sposi , 
e i loro convitati erano in presenza di 
Gesù , e di Maria , e perciò la decenza 
non poteva essere ferita dalle comparse 
immodeste, la purità da’ discorsi licenziosi, 
la, sobrietà dagli eccessi, la carità dalle 
maldicenze; la tranquillità ivi non poteva 
essere turbata dalle grida , o dalle querele ; 
in somma tutto fu fatto con una giotd^lità 
modesta , e con una allegrezza pura ediin- 

nocente Gesù ‘non ci proibisce tutti i 

piaceri , ci permette gli innocenti : egli 
stesso non ricusa di entrarne a parte , con 
noi, purché siano ragionevoli , e ristretti 
ne’ giusti, lìmiti . Serviamoci dunque -dì es- 
si, ma con lui, in sua- presenza, e secon- 
do il suo spirito, ed allora saranno tanto 
più deliziosi, quanto essi saranno non so- 
lo innocenti, ma ancora santificati. 

3. Facciamo attenzione a ciò, che ac- • 
-caddb ài due sposi verso il fine del con- 

B 4 vite. 
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covarono gli effetti cfeiTa 

ortiytenza di Gisù, e della tenera bontà 
rii Maria. Qpanta consolazione dovette lo- 
ro recare il fine di questo convito, e per 
la vista del miracolo strepitoso, che vi sr 
operò, e per ia sicurezza, che ebbero di 
una protezione continua sopra di essi' 

Non è cosi certamente dei piaceri tiimulL 

[nTi,’ ® H mondo si 

ìZ'r^- ^ principi sono belli, lusinghevo^. 
li, deliziosi, ma da quale amarezza sonov 
poi seguiti, da quali rimorsi, dà qual con- 
fusione, da qual disperazione I. . . Che sa- 
rà, quando finiranno tutti coHa vita ?- 
t^anto mai dovettero essere contenti que^- 
sti diie sposi d’aver invitato- Gesù , e.Ma-- 
nay Sarebbero ben feHci i matrimoni,, e- 
con coraggio se ne supererebbero le pene- 
inseparabili, se si celebrassero con Ges.ù», 
e Maria, con. intenzioni pure, e -cristiane- 
e.non con mire pagane, e -carnali^ miffe* 
d ambizione, o d’avarizia»,, 

. SECONDO PUNTO' 

// rmtacùh dette nozze dì €ana deve 
animam a mettere la nostra confi*- 
(knza in Mari a ^ 


I. Confidenza fondata sulla sua bontà. lEd 
essendo venuta a mancare il vino, disse a 
Gesù U Jiadre ^ TSlon hanno pìà 

' • ' Maria. 
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Maria comincia ad accorgersi del bisogno, 
in cui’ trovansi senza esserne avvertita . . . 
Oiiello , che ella fece allora , lo fa ancora 
oggi giorno . Questa divina Madre ha sem- 
pre gli occhi aperti sui nostri àpchoi mino- 
ri bisogni . Pa quanti pericoli essa ci allon- 
tana, che noi non temiamo , ‘quante'disgta- 
zie ella • previene j . che noi ngn prevedia- 
mo, quante grazie ci ottiene, che noi non 
dimandiamo J 

Quindi Maria parla al suo Figlio senza 
esserne pregata. Ella era a tavola accanto 
a lui, conosceva la sua potenza, non igno- 
rava, che, per operare un miracolo, basta- 
va soloy che ei lo volesse , nè dubitava , 
che- noi volesse a sua richiesta, . ed ella lo 
dimandò.... Se Maria sollecita in tal ma- 
niera il suo 'Figlio senea esserne pregata, 
cosa farà, quando noi le indirizzeremo umil- 
mente- le nostre preghiere , e la suppliche- 
remo d’ intercedere' jjer noi ? 

Finalmente ella previene i servi di quan- 
to hanno^ da fare, senza che lo dimandino/. 
Disse là madre a 'coloro , che servtvaj^ : 
fate quello, che et- vi dirà... Maria ^n- 
sa a tutto, la sua carità prevede tutto, el- 
la previene tutti gli ostacoli , che potreb- 
bero privare gli sposi dell’ effetto della 
sua protezione... Questa divina madre dà 
a noi il medesimo avvertimento. Se voglia- 
mo , che Gesù Cristo l’ esaudisca , quando 
intercederà per noi, ascoltiamola noi stes- 

B 5 ' si. 
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sì j quando ella cV dice di obbedire al stio 
Fi|Uo, di vivere santamente, e da' fedeli 
Crisciani: allora potremo prometterci c^ni 
‘cosa dalla sua mediazione. 

a. Confidenza in Maria fondata sulla sua 
potenza... Quante circostanze qui si riuni- 
scono per provarcela. 

Prima la, dimanda , che fa questa santa 
Vergine..,. Ella sollecita per ottenere un* 
miracolo, e un miracolo in un’occasione, 
che non sembrava meritare ,un prodigio del- 
la divina onnipotenza ; imperciocché qui 
non si trattava di restituire* un Figlio uni- 
co ad una vedova desolata, di guarire un 
ammalato crudelmente tormentato, di sol- 
levare un infelice nella estrema sua neces- 
sità. Ma è Maria, che dimanda, e ottie- 
ne....,,Qìiindi ia maniera , con cui questa 
dimanda é presentata , e ricevuta.... Ella 
si accosta al suo FigHo , non gli mostra 
premura , né inquietudine, solo gli dice iru 
due parole .* hanno, più vino,». Che 

bisogno ella aveva di dire di più',>^ questa, 
preghiera rispettosa ch’ella gl’ indirizza sot- 
to^ velo di un ‘semplice racconto basta- 
va.... Gesù sa benìssimo ciò, che ella de- 
sidera , ed essa è sua madre . Ei le rispose - 
Che ho io Àa fare con. te, o donna? T^on 
e per anco venuta la mìa ora . Maria non 
fece maggiore istanza . Gli assistenti , che 
non sapevano dì che si trattasse, non tar- 
darono lungo tempo ad. esserne illuminati , 

Gesù 
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Gesù cóminciava appena a comparire con 
dei discepoli ; voleva .perciò far comprende- 
re, che nelle fimzioni dell’ Apostolato, non 
bisogna aver riguardo alla carne , e al 
sangué. 

Per altra parte egli aveva segnato un 
tempo per far risplendere la sua potenza ai 
loro occhi, e questo tempo non era anco- 
ra venuto, ed è. ciò, che voleva far inten- 
dere alla santa Vergine, come se le avcs- 
• se detw, temete voi, che quegli j. che mi 
ha mandate , non sappia segnarmi il mo- 
mento, in cui bisognerà, che io manifesti 
la sua gloria, e lamia? Qiiantunque il tem- 
po , di cui parla Gesù Cristo , fosse molto 
prossimo , pure disse alla santa Vergine, 
non e per anco venuta la 'mìa. ora , mo- 
strando con ciò la sua attenzione religiosa 
a queir ordine ammirabile di sua previden- 
za , che dà Ja bellezza a tutte le sue opere, 
e che ne impedisce la confusione, e la puri- 
tà del suo zelo per la gloria di suo padre. 

Aspettava,' dice s. Agostino, che tutti 
i convitati sapessero, che non eravi più 
vino, e che il bisogno fosse costante, e 
manifesto, affinchè si riconoscesse il pote- 
re del Figliuolo , e la gloria del Padre . 
L’ora non era ancora venuta, dice questo 
Padre, quando Maria, glj parlò in favore ^ 
dei convitati, ma era poi giunta, quando 
■fece il miracolo . Per altra* parte Gesù Cri- 
sto accordando a Maria ciò, che pareva, 

B 6 che 
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che non avesse dovu^ta dìmandiargli , ci fa 
comprendere ì riguardi, che egli ha per 
essa, e come è potente pressa di luì la sua 
intercessione. 

Finalmente la maniera , con cui , è esau»-- 
dìta la - sua dimanda* . . . Dopo la rispo- 
sta di Gesù che aveva* forse sorpresi- 
gli assistenti, Maria, lungi dall’essere sbi- 
gottita, e disanimata, sì. tenne ai contrae 
rio così certa , che Gesù avesse ésauditi i 
suoi voti, che chiamò i servì, e loro dis- 
se r/lt/e quello^ cheeì vt dirà. Appetw ebbe 
dato quest’ordine,, die Gesù accordò, la sua . 
dimanda . Or vi erano seh urm di pietra^ , 
preparate per la putiftcattone Giudaica , 

/e- quali contenevano ciascheduna due, in 
tre misure, Gesù disse loro', empite dr 
acqua quelle urne. Ed- essi- le empirono 
no- air orlo. E Gesù disse loro: .Attìgnete 
adesso , ^ portate al maestro 4i '^casa , E-^ 
ne portarono. E appéna il maestro' di ca- 
sa ebbe gustato' di quell' acqua convertita: 
in vino , né sapendo donde^ questo^ uscisse 
(^sebbene lo sapessero t servii che avevano- 
attinta V acqua'): eì chiamò lo sposo, e- 
gli. disse: tutti servono da principio il 
buon vino, e quando la gente sì é^esilara- 
tay allora danno dgll' inferiore: ma tu hai- 
serbato il migliori fin,, ad ora..^ Che non 
dobbiamo ora sperare con una così potente 
Avvocata come* Maria? Aiutati ■ dal sua 
validissimo patrocinio, e fedeli a seguire 

i suoi 
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i suoi esempj j possiamo noi temere , che 
ci manchi quatche casa > 

3. Confidenza in Mada fondata sulla suai 
gloria. Così Gesà in Conci dì- Galilea die-* 
ds princìpio a far miracoli y e manifesto 
la sua gloricf,. e, in luì credettero ì suoi 
discepoli. La gloria di Mari» qui risplende. 

1. Perchè a, sua richiesta Gesù opera iV 

primo miracolo pubblica dopo, essersi assch^ 
'ciato discepoli. - 

2. Perchè sembra , che- Gesù' Cristo zt 
‘sua considerazione anticipi il tempo di ope- 
rare miracoli, e cominci inrtal guisa le 
funzioni dèi suo pubblica ministero . 

j.. Perchè per un’occasione da lei’ offer- 
ta, sì comincia a conosc^e la gloria di. 
Gesù Cristo, e credere veracemente in 
hii , e far sì che i suoi discepoli siano con- 
fermati nella loro- fede .... Qual cosa desi- 
deca -anche a- giorni nostri questa divina 
Madre, se non se- di portarci alla cogni- 
zione-, e- all’ amore «del suo Figliuolo nostro 
Salvatore,^ b nostro Diot 

TERZO PUNTO , 

* Il mìrécolo delle nozze di Cana deipe- 
stabilirci nella nostra Fede 
m. Gesù Cristo . 

I. Qiiesto^ miracolo è indubitato per là 
. natura istessa del miracolo ^ ^ . L’ acqua 

caia- 
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cambiata in vino era un prodigio inaudito, 
e unico. In esso si riconosce il Creatore 
di tutte le cose , il padrone degli elemen- 
ti, e di tutta la natura.' In esso si vede 
scopertamente la gloria , • e la potenza del 

Figlio unico di Dio Oh come bene 

questo primo «pubblico miracolo di Gesù 
Cristo concorda^ coll’ ultimo .della sua vita 
mortale , quando cambiò il pane nel suo- 
corpo, e il vino**neì suo sangue ! Creden- 
dosi il primo, che difficoltà può aversi a 
credere F ultimo?..'. Li credo amendué , o* 
mio Dio , li credo tutti . Adoro la vostra 
sovrana potenza, mi rallegro della .vostra* 
gloria, e vi ringrazio della vostra bontà 
infinita verso di*me. 

2 . Questo miracolo è strepitoso per la’ 
maniera , con cui si operò .... Fu fatta' 
senza alcuna*^ cerimonia , senza alcun appa- 
rato, e anche senza preghiera, senza itt- 
vocazlone . Gesù, 'senza muoversi dal suo- 
luogo, disse ai servi: empite d'acqua quel- 
le urne . Ed essi lè empirono : ‘soggiunse ; 
attingete adesso, e portate al maestro di 
casa. Questi ne^fece l’elogio, come d’un 
vino eccellente . Questo cambiamento si 
fece nelle mani de’ servi , e per Così dire 
pel loro ministero , senza die apparisse , 
che Gesù vi avesse avuto parte ... Il pre- 
. teso Riformato non può contraddire all’ evi- 
denza 'di un tale miracolo, e non vorrà 
poi credere, che il cambiamento del pane, . 

e de! 
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e del vino nel corpo, e sangue di Gesi\ 
Cristo, che realmente si fa per la virtù 
dì Gesù Cristo, e. per l’ operazione dello 
Spirito Sanito, sì po^sa fare pel ministero 
de’ Sacerdoti, che hanno per ciò ricevuto 
la potenza di Gesù Cristo, e T unzione 
dello Spirito Santo? Ah, che il voler con- 
sultare i propr) pregiudizi , sprezzando la 
voce della Chiesa, mostra poca sodezza di 
spirito, anzi una ostinata cecità 1 
' 5. Qiiesto miracolo è confermato dajla:^ 
moltitudine de’ testimoni . Niente vi è di 
più certo, quanto r acqua posta in quelle 
urne ; 1’ avevano essa recata i servitori di, 
casa , gli assistenti 1’ avevano veduta , e 
tut^ ne furono testìmonj non. sospetti * 
Che fosse realmente vino quello, che pri» 
ma era acqua, e vino il più prezioso, che- 
siasi potuto attìngere dai vasi, colui,, che. 
.ordinò il convito, gli sposi, i discepoli di 
Gesù, tutti gli assistenti ne furono i giu- 
dici, e non eravi mezzo dì poter prendere 
abbaglio su questo Consideriamo, co- 

me dopo questo dovettero i discepoli, ri- 
guardare il loro Maestro , ó piuttosto con- 
sideriamo come dobbiamo riguardarlo noi 
stessi; qual fede dobbiamo avere nella sua 
onnipotenza, qual confidenza nella sua bon- 
tà, qual rispetto per la sua persona, qual 
desiderio di piacergli , di renderci a luì 
accetti, dì. stare uniti a lui, e di servirla 
in tutta la nostra vita^ 

' . PRE« 
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PREGHIERA. 

■ O Divino Gesà, nastrate ancora ià vo- 
stra potenza, e la- vostra bontà in mìo fe- 
vore, cambiando il mio cuore, e in vece 
di quella debolezza, e languidezza, che la 
donnina, sostituitevi la forza, e l’allegrez- 
za del vostro spirita. Fate, che, santaraen- 
.te ìnebbflato del vino nuovo della vostra- 
carità, non abbia più gusto per le false 
delizie del secolo ; fate succedere alla fred-- 
dezza, che vi regna, il fuoco- del vostra 
divino amore j fate finalmente, che io sia.- 
sempre docile a seguire ì vostri ordini, e. 
a fare ciascuna cosa secondo le vostre mi- 
re, e nel suo proprio tempo, e che io ne 
riceva il premio, nel giorno della ricompen- 
sa. Cosi sia. 

MEDITAZIONE XXXV.. 

Cesd si dispone ad andare a Gerusalemme 

Joan. c.2. V. 12-15. Mat. c.4. v. 18-22- 
■ Mar. c. I. V. i6-2a 

1. vJesù ritorna a Cafarnao; 2. Chiama •; 
di nuovo Pietro, e Andrea: 5. Chiama al . 
suo seguito Giacomo, e Giovanni. 

\ 

PRI- 
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« . 

PRIMO PUNTO 

Gesù ritorna a Cafarnao ^ 

popo dì cìù andò^ con la sua madre \, 
€0i jTutBlU'y c CO' SUOI discepoli Ct Cdfstf** 
nao-- ma vi stettero per poco tempo. Ed 
era prossima la T>asqm de' Giudei^ e Ge^ 
m si portò a Gerusalemme (/?) . 

I. Gesù lascia la città di Caria, quan- 
tunque ivi fosse stata illustrata la sua glo- 
ria pel miracolo j.vcfie vi aveva oberato. 

La riputazione acquistata in un luogo, it 
gradimento^, che ivi trovar si possa,^.e qua- 
lunque altro temporale vantaggio, che pos^ 
sa esservi, non sono per un ministro del' 
Vangelo- motivi' di stabilirvi la sua dimo- 
ra: Ei non deve conoscere- altri luoghi, che 
quelli, in cui io chiamano le sue funzioni* 

2-. Maria madre di ' Gesù Io seguì a 
Cafarnao, come purè i suoi fratelli, cioè i 
suoi parenti , é i suoi discepoli . . Lo ze^ 

Io- d’un ministro- del Vangelo deve ani- " 
marlo a rinunziare anche, se è d' uo'po-, alla 
sua famiglia per essere fedele alla sua vo- 
cazione * Nè deve abbandonare il suo mU 
ni stero per andar ad abitare co’' suoi pa- 
renti; vadana essi, se vogliono, a trovar** 
lo, dove pha stalfriito l’obbedienza. 

Joan._ if, 
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3. Gesù Cristo dimorò poco tempo a 
Cafarnao, percRè si avvicinava la Pasqua, 
e voleva andarla a celebrare a Gerusalem- 
me , come infatti andò . Bisogna disporre 
tutto per soddisfare ne’ giorni di solennità 
ai doveri pubblici della Religione, a ciò, 
che esige T edificazione del prossimo..... 

Gesù sì preparava ad andare a Gerusalem- 
me , non per celebrarvi la Pasqua da sem- 
plice particolare, ma per mostrarvisi in 
qualità di Messia, annunziarvi il suo Van- 
gelo, e impegnare questa grande Città co* 
suoi miracoli, e colle beneficenze, che ivi 
avrebbe sparso a credere in lui, e a rice- '' 
vere le/ parole dì salute , che ei recava .. 

Ben conosco, 0 mio Gesù„ che fu lo zelo 
delle anime , di cui foste sempre ripieno ^ ^ 
che vi fece lasciare ' la città di Cana , che 
. vi ' sollecitò ad uscire da quella di Cafar- 
nao, e richiamare presso di voi fedeli di- 
scepoli, ì quali fossero prima testimonj , e 
quindi inpitatòri del vostro ,zelo. Voi im* 
piegate tutti ì vostri passi, rivolgete tutti 
*i vostri, disegni per la nostra» salvezza, 
mentrechè noi non pensiamo a profittarce-^ 

■ ne> e ci impieghiamo in cose ben diverse, 
ed eziandìo opposte . • j 


SE- 
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-SECONDO PUNTO 

Gesù cbìama dì nuovo presso dì fui 
dietro y e sAndrect^ « 

Allorché . Gesù arrivò a Cafarnao, per- 
mise a suoi discepoli di ritirarsi - alle lora 
case y finché li richiamasse . Se Natanaele 
non restò a Cana , luogo della sua dimo^ 
ra , vi ritornò Filippo si ritirò a Betsai- 
da , sua patria ; Giovanni era di Cafarnao j 
Pietro, e Andrea, benché nativi di Bctsai- 
da, dimoravano anch’essì a Cafarnao. Ge- 
•sù volendo adunque andare a Gerusalemme 
accompagnato da alcuni discepoli ,, chiamò 
prima al suo seguito Pietro, e Andrea. 

1 . Esaminiamo qui chi sono quelli, che 
Gesù Cristo chiama... E camminando Gesù 
lungo il mare y dì Galilea y vide due fra* 
tellì Simbne i chiamato ‘Pietro , e Andrea 
suo fratello, che' gettavano in mare la re* 
te {imperocché erano pescatori) (a). 

. Erano pescatori, genti grossolane , senza 
lettere , senza credito , senza autorità , sen- 
za beni, eccetto che una barca, e poche 
reti ,• ma per altra parte persone semplici , di 
una vita innocente , e laboriosa, attualmen- 
te occupati nei travagli della loro profesrio- 
ne: ecco quelli , che Iddio preferisce ai 

grandi 

(a) Mat. x8. Mar. 
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grandi, ai ricchi , ai sapienti del secolo, 
agli uomini vani, superbì, oziosi, e volut- 
tuosi. 

Asserviamo il motivo , per cui Gesù 
Cristo li chiama. £ disse loro: venite die-' , 
tre a me^ e vi farò pescatori d'uomini (^). - 
Era solito costume del Salvatore di fare 
ne’ suoi discorsi questa specie di allusioni ; 
e di condurre naturalmente gli- spiriti per 
mezzo di- oggetti sensibili alle cose spiri-* 
tuali. Seguitemi, dice egli adunque qui a 
Pietro, e ad Andrea, voi siete pescatori, 
lo so . Voi pescate i pesci , * io pesco gli 
uomini , venite con me , io vi insegnerò 
quest’ arte divina . Non compresero essi- 
certamente tutta l’estensione di queste. pa- 
role : E chi mai si sarebbe immaginato, che 
genti di 'questa sorte così semplici , e cosi 
grossolane , dovessero un giorno cambiare 
la feccia dell'universo, distruggere l’idola- 
tria, e far riconóscere un uomo Crocifisso 
per il Figlio unico di Dio ? Abbiano pur 
detto altre volte un Giuliano Apostata,' un 
Porfirio , un Celso , Io dicano ancora ai 
nostri giorni i libertini, e gli empj, se ii 
vogliono, che la scelta di Gesù si fece per 
politica, che prese agenti grossolane, esém- 
/ plici , perchè non poteva farsi seguire dai 
sapienti , e dalle genti' dì spìrito mentre st 
risponderà . loro , che . conveniva assai me- 

gllQ 

(<i) Mat^ Mar, Jtjy , : 
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gìlo ai di lui diségrtì il chiamare dei pesca- 
tori per istruire i Filosofi, gli Oratori, gl’ 
Imperatori. Impérciocchè nessuno può at- 
tribuire ad altra cagione, , che alla' vifti'i 
della croce tutto ciò' ch’egli ha operato per 
mezzo de* suoi Apostoli . Essi infatti per 
virtù onnipotente dì Dio hanno convertito i 
l’ universo ,• le città , là ‘ptovincle , e le na- 
eìoni eziandio più colte, e più letterate di 
tutto il mondo . Gli antichi empj niente 

■ hanno potuto opporre a questa vérità , i 
nnovi non mai la distruggeranno . Non è 
egli questo un fatto autentico da Gesù Cr!** 
sto annunziato , allora appunto , quando 
sembrava meno verìsimile , la dì cui certez- 
za è passata di secolo in secolo fino a noi , 
e di cui nói ne* vediamo T adempimento ? 

■ 3 . Consideriamo , come Gesù Cristo chia- 

ma Pietro , e Andrea con iiha sola paro- 
la , e dì passàggio . Ed eisì subito ahhan^ 
donate^ le reti lo seguirono Guai a 

chi la passione, o la distrazione impedisce 
di sentire questa parola : guai a chi , aven- 
dola sentita, non vuole comprenderla, la 
dissimula, la restringe, o la modifica. Guai 
a chi, avendola comptjesa', la trascura,’ dìf-* 
ferisce dì obbedirvi , aspetta , che gli si 
ripeta, ne soffoca la memoria, o per non 
rispondere , b per vilmente ritirarsi , dopo 
avervi prima risposto. Quante volte Gesù 

ci 

(4) Mai. 2 o. Mar, iS*. 
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XI ha chiamati alla sua sequela, ài suo ser- 
vizio, a<l una vita santa, e fervorosa, sen- 
za che noi ci siamo degnati di risjxmdere 
ad un invito così dolce , e così onorevo- 
le ì Non è forse vero , che al seguito, e 
tra le mani di questo Divin Salvatore noi 
saremmo divenuti santi , e forse istrumen- 
ti , dì cui servito ‘stjsarebbe per la salvez- 
za , e la santificazione di molti ? Che per- 
dita, che disgrazia! Ma npn disperiamoci: 
ci chiama ancora, ascoltiamo la sua voce. 
Cominciamo oggi , benché tardi , a seguire 
questo Divino Maestro , e promettiamoci 
di seguirlo per T avvenire con fedeltà , *e 
con costanza. 

TERZO I>UNTO 

1 

Gesù chiama ài suo seguito Giacomo ^ 
iS Giovanni , 

E di lì andando innanzi vide due altri 
fratelli , Giacomo di Zebedeo*^ e Giovanni 
' suo fratello in una barca insieme con Ze- 
hedeo toro padre, che rassett anfano le loro 
^reti: e li chiamò,., Ed essi, lasciato il 
loro padre Zebedeo nella barca co' garzoni , 
do seguitarono (a). 

1, Giacomo, e Giovanni obbediscono con 
allegrezza < Giovanni aveva raccontato a 

Già- . 

(a) Mat. il. Mar. 20, 
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-Giacomo suo fratello pii\ vecchio ^ e a suo 
padre Zebedeo, il miracolo di cui era sta- 
to testimonio* a Cana. Qiiesti sapevano al 
pari di lui, come. Gesù ne aveva anche 
operati a Cafarnao . Questo tenero padre 
era rapito dalla maraviglia , e dalla con- 
tentezza, che il piu giovine de 'suoi figUuo- 
di fosse già ammesso .;iel numero dei disce- 
poli dei Messia ; e il più vecchio portava 
una santa invidia al suo fratello , quando 
<jesù li chiamò ambidue... Qj.iale fu Tal-* 
Jegrezza di questi due fratelli!. Quale fu la 
gioja dei quattro amici , nel vedersi riuni- , 
ti al seguito del fnedesimo Maestro ! Chi 
non rimira la vocazione di Dìo , come un 
insigne favore , comincia a rendersene in- 
degno , e corre rischio di divenire ben to- 
sto infedele Zebedeo , che si vide in 

un colpo pri vato_ de’ suoi due figliuoli, ben 
lungi dal lamentarsene ringraziò Iddio , 
perehè sopra di lui moltiplicava ì suoi be- 
nefizj... Un padre , veramente cristiano , 
può egli riguardare diversamente la voca** 
zione de’ suoi figliuoli allo stato Ecclesiasti- 
co, o Religioso? 

2 . Giacomo, e Giovanni obbediscono con 
generosità.,. Si separano da un padre te- 
neramente amato ^ non vanno neppure a 
prendere congedo dalla loro madre , di cui 
pure ne conoscono la tenerezza. Abbando- 
nano , come i due primi , le loro barche , 
e le loro reti tra le. mani de’ loro garzoni, 

senza 
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«enza sapere quando le ripiglìefanno, ò se 
giammai le ri piglieranno ; finalmente abban* 
donano tutti un genere di vita-, a cui era- 
no assuefatti, c le occupazioni, che forma- 
vano tutta la loro ricchezza . Ma dirà talu- 
no, tutto questo era poco . Oimè! io rispon- 
do, ciò, che c’impedisce di seguire Cesò 
Cnsto con una fedeltà piena , ' c. intiera , 
ciò, che Iddio ci sollecita di abbandonare 
per suo amore, è sicuramente in se stesso 
q[ualche cosa di meno ancora , e pure noi 
non possiamo risolverci a distaccarcene, 

5. Obbediscono con prontezza . Subito, 
in un momento^ senza dilazione, al primo 
suono della voce abbandonano tutto... Mo- 
dello perfetto dell’ obbedienza religiosa. La 
prontezza , sicuro indizio del fervore fa il 
principale merito dell’obbedienza, cfie, ppr 
essere degna di Dio, non deve essere me- 
no pronta di quella delle creature inani- 
mate, che obbediscono senza differire alla 
•voce del loro Creatore . Ella deve essere si- 
mile a quella, che, o volentieri, o malgra- 
do nostro gli renderemo alla morte, allor- 
ché a se ci richiamerà. Obbedienza allora, 
che non potrà essere ritardata di un mo- 
mento , né per qualunque affare incomin- 
ciato, né per alcun progetto già messo in 
opera. 
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> 

PREGHIERA. 

• -- 

SI , o mio Dio , quando si tratterà del 
vostro servizio, non mi lascierò ritenere 
3 a alcun attacco, nè rimuovere da qualun- 
que difficoltà. Rinunzierò, se bisogna, a 
quanto ho di più caro, abbraccierò quanto 
vi è di più difficile, per obbedire ai vostri 
ordini , e (ler mostrarvi la mia docilità.' 
Sostenete queste risoluzioni colla vostra gra- 
fia, 0 Signore, affinchè io sia vostro e nel 
tempo, e nell’ eternità . Così sia, ' 

ME^TAZIONE XXXVI. ^ 

*primo viaggio di Gesù a Gerusalemme per 
la festa della Pasqua Joan. 2. 13-25. ' 

Cjesù caccia i profanatori dal Tempio: 2. 
Risponde ai Giudei , che se ne lamenta- 
no; 3. Penetra il fondo de’ loro Cuori. 

PRIMO PUNTO 

4 

Gesù caccia dal Tempio i profanatori . . * 

Ed era prossima la T*asqua de' Giudei , 
e Gesù sì portò a Gerusalemme,.,, Q^iesta 
era la prima Pasqua, da che egli aveva co-> 
Tom, li, C ixjin- 
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mlnciato sua vita pubblica. Dopo quel tem- 
po non si era ancora lasciato vedere nella 
Capitale . Non vi era conosciuto , che sul- 
la testimonianza del suo- precursore , e per 
lo strepito de’ miracoli, che aveva già fat- 
ti nella Galilea . Qiiesto era senza dubbio 
sufficiente per disporre quella Città a prò* 
fittare della presenza di Gesù Cristo, e per 
prevenirla in favore della sua dottrina, se 
la sua ostinazione non fosse sempre stata 
insuperabile , Gesù vi entrò alcuni giorni 
prima della festa di Pasqua , seguito > da 
quattro discepoli, che aveva chiamati pas- 
sando alla riva del mare diTiberiade, Pie- 
tro , Andrea , Giacomo , e Giovanni . Es- 
sendovi giunto, andò subito al Tempio, do- 
ve volle farsi conoscere con un atto d’au- 
torità, che dovè fare un grande strepito^ 
cacciando dalla casa di Dio i profanatori j 
che’ la disonoravano', e che i Sacerdoti già 
da lungo tempo soffrivano , senza pensare 
a rimediare a questo disordine . < ' f 

1. 'Consideriamo chi erano questi profa- 
natori . E trovo nel Tempio della gènte y 
che vendeva bovi y pecore y e colombe y e 
banchieri y che sedevano ai loro banchi. 
Questi profanatori erano parte Giudei 
interessati , che tenevano una specie di 
mercato nel primo atrio del Tempio, ven- 
devano' le ' cose necessarie ai sacrifiz) , e 
parte erano banchieri , che per il pubblico 
commodo facevano un commercio molto lu- 
' . eroso. 
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eroso, dando, mediante un certo jgu;ida5na, 
tnonete di basso metallo in cambio delle 
monete d’ oro , e d’ argento g che loro 51 
somministravano.... Quali sono, ohimè! i 
profanatori delle nostre Chiese infinit;unente 
più rispettabili per la presenza Sacramenta^ 
le, e reale .di Gesù Cristo, che il Tempio 
di Gerusalemme ? Sono persone , che ven- 
^no solo per vedere , ed essere vedute, 
che entrano sino ai piè degli altari coti 
molto minore rispetto, e compostezza, che 
nella casa di un grande del mondo , che 
•compariscono con tutto il fasto, l’ orgoglio, 
la mondanità, T immodestia, e rindecen* 
ca , . come se presentar sì dovessero nelle 
assemblee profane , che quivi parlano più 
liberamente , che in una sala di spettacolo, 
phe nel tempo medesimo, in cui sembrano 
di -voler nell’ esteriore rendere a Dio qual- 
che omaggio, hanno il cuore., e lo spirìtp 
occupati da oggetti inutili, o cattivi, v che 
finalmente n’escono con dissipazione anco;< 
ta maggiore , e aggravati di maggior nu- 
mero di peccati, che quando vi erano en- 
traci .\ Non sono io forse ancora di questo 
numero? ' s , . 

; .2. Osserviamo, come ;Gesù. Cristo tratta 

questi ' profanatori La loro scandalosa 

profanazione era tolerata , era passata in 
usanza, ad essa non facgvasi più attenzio- 
ne. Vedevasi da ognuno il loro negozio, 
senza però, che venisse biasimato . Gesù 
1 C 2 Cri- 
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Cfìsto noh potè soffrire questo scandalo : 
Egli ne fu sdegnato . Il luogo santo , che 
profanavasi con sì poco riguardo , era T 
abitazione di suo Padre, a lui apparteneva 
di prenderne Vendetta . £ fatta quasi una 
frusta di cordicelle di giunco^ lì cacciò tut* 
ti fuòri del Tempio , in un colle pecore , 
e coi bo*vì ^ e gettò per tèrra il danaro de* 
banchieri , e rovesciò i loro banchi . 
quelli poi y che vendevano le colombe, dis-> 
se: togliete via di qua queste tose, ^ è hon 
vogliate convertire la casa del T^adre mio 
in bottega di traffcOi.. Quante cose, che 
noi stessi scusiamo in noi , e riguardiairió 
come leggiere, come autorizzate àncora, ó 
alilneno tolerate dall’uso , e dall’ esempio 
degli altri , da Gesù Cristo poi non sono 
rimirate con tale occhio ! La Chiesa è casa 
di Dìo , nia noi siamo i tempj vìvi delló 
Spìrito Santo . Esaminiamo , se nei nostri 
cuori vi sia qualche cosa da togliete , se 
niente vi sia , che possa offendere gli occhi' 
di Gesù Cristo , e trarre sopra di noi il 
rigore de’ suoi castighi. Impariamo diirtque a 
regolare la nostra condotta j e i nostri giu- 
dìzi , non sull’ usanza degli uomini , ma a 
norma della santità di Dio , che noi ser- 
viamo. 

' 3 . Consideriamo lo zelo che mostrò Gesù 
in quest’occasione; zelo predetto j- zelo da 
cui è divorato. Zelo predetto. I quattro di-' 
scepoli, testimon) del successo, e che ave- 
vano 
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vano sempre veduto in Gesù Cristo un’aria 
di bontà , e di dolcezza , rimasero sorpresi 
alla vista del rigore di quest’ azione . Si 
ricordarono y che sta scrìtto nel salmo 
che sovente recitavasi nelle loro sinago- 
ghe: Lo zelo della tua casa mi ha divora^ 
to; e videro, che questa profezia si veri- 
ficava perfettamente nella persona del loro 
Maestro ..... Quest’ oracolo deve ancora 
adempiersi in tutti coloro , che Gesù ha as- 
sociato al suo ministero. 

Zelo di Gesù Cristo , zelo divorante , 
che aveva per princìpio Iddio solo. Qiiesto 
Divin Salvatore era penetrato dalla gran- 
dezza di Dio suo Padre , • e lo amava con 
un amore perfetto ; da questo derivava 
quello zelo vivo , e ardente , da cui era 
animato.... Ah! se avessimo-^per Iddio 
nostro Padre i medesimi sentimenti di ri- 
spetto, e di amore, quanto sarebbe arden* 
te, saggio, illuminato, ed efficace ii no- 
stro zelol Lo zelo, che. ha pér principio, 
la passione , che è prodotto da uno spirito 
maligno, e critico, da un temperamento 
ardente, e inquieto, dalla^ collera , dall’ an- 
tipatìa,. e dall’odio del prossimo, dalla sun 
perbìa , e dal desiderio di farsi; valere j un 
tale zelo si palesa da se stesso, si fa sprez- 
zare, ed esaspera i colpevoli.- Ma lo -zelo,* 
che viene da Dio, è pieno di dolcezza ne’ 

> • -C .3 suoi . 
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■sàoi movimenti, dì santità neHe snc paro* 
le, di grarkà ne’ saoi comanda, d’ autori- 
tà, e maestà nella persona, che n’è ripie- 
na. Ad on simile zelo , tutto convien, che 
ceda, nulla vi è, che possa resistere. 

SECONDO PONTO 

Gesù risponde a Giudèi, 

1 . Esaminiamo l’ interrogazione che gli' 
fanno i Giudei . Si rivolsero però a lui i 
Giudei i e gli dissero: 'con qual miracolo 
€i mostrate voi di poter fare queste ooseA 
Qjiesti Giudei avevano senza dubbio qual- 
che, auwrità nel tempio, come i Sacerdoti,, 
gli Scfibi, i Leviti.. La loro interrogazitme 
annunzia però in essi molta animosità, in- 
vidia, incredulità. Per rimediare,' diceva- 
no essi, ad abusi pubblici, è necessaria la 
pubblica autorità, una missione straordina- 
ria del Cìelo: mostrateci adunque il vostto 
potere, e i segni d’Anna legittima autorità^ 
che giustifichino ciò,, che voi avete fatto j. 
o se siete Profeta, e mandato da Dio, fa- 
te prova di questa qualità facen<fo qui al- 
cuni prodigi ;■ dateci un segno defla. vostra*, 
missioiie, operìmdo qualche mitacolo.:..Ma 
i’ ^ione, che Gesù: ^eva fetta^, non- era; 
ella un segno, sens^ilb del suo dlvìrt po- 
tere, e una prova della sua autorità ì Quat- 
tro Galilei rozzi (fiscepoli Gesù? CtistKX 

a?/e- 
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avevano riconosciuto irt questo l’ adempi- 
mento d' una profezia, che riguardava il 
Messia ; e questi sapienti di Gerusalemine 
non vi vedono alcuna cosa di grande, anzi 
ne rimangono scandalizzati ... Ma se loro 
è necessaria un’altra prova, un altro 'se- 
gno, non è però necessario, che questo sì 
dia con un miracolo. Le testimonianze di 
Giovanni Battista, .di cui avevano udito 
parlare non erano forse tante prove in 
suo favore? Allorché essi medesimi manda»- 
rono deputati al santo Precursore, erano 
disposti , dissero , a crederlo , se si fosse 
detto il Messia ; Óra Giovanni noh era égli 
forse ancora pii degno di fede, quando ne 
nominò un altro , sapendo tutti , che il Mes- 
sia indicato da Giovanni era .Gesù? Perchè 
dunque ora dimandare un miracolo?... Ma 
finalmente, se è necessario un miracolo, 
il successo dell’azione fetta da Gesù Cri^ 
sto, non lo era già esso di questa natura? 
Come mai un sol nomo, se non fosse sta- 
to autorizzato da Dio, avrebbe egli potuto 
intraprendere , ed eseguire un sìmile pro- 
getto, senza che tra tanti uomini interes- 
sati ad opporvisi, neppure uno ardisse par- 
lare , e difendersi ? Come mai tutti que’ 
venditori, e quei banchieri si sarebbero la- 
sciati trattare in tal maniera , se non aves- 
sero sentito r impressione della Divinità , 
che era in Gesù ? Non sarebbe cgtó un gran 
miracolo, dice s. Girolamo, che.uii sol uo-' 

C 4 mo. 
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mo, sen 2 a comparire rivestito di arcurra 
autorità, avesse fatto senza la minima re*- 
sistenza ciò , che Gesù Cristo fece > Con- 
vien ben dire, soggiugne questo Padre- 
che un fuoco celeste scintillato abbia allora 
ne* suol occhi, é che la Maestà Divina sì i 
facesse vedere sul di lui volto .... Che se 
richieggonsi ancora altri miracoli, ignora- 
vano forse questi Giudei , che Gesù ne ave*, 
va fatti nella Galilea? Q.uegli stessi, che 
li avevano veduti, non trovavansi forse ali- 
lora appunto in Gerusalemme per celebrar- 
vi fa Pasqua? Non li avevano forse rac- 
contati ? Che ? sono forse costoro tanti in- 
sensati, o furbi? ah indurati che siete! Ge- 
sù ne farà a Gerusalemme ; voi li vedrete^ 
ma non gli crederete .... .Quando ij cuore 
è posseduto da una passione, niente è va- 
levole a guadagnarlo. Bisognerebbe, secon- 
do gl" increduli , che- Iddio facesse un mi- 
racolo per ciascuno di essi in particolare-,, 
che lo focesse nella specie, e nella- raanie-^ 
ra, che essi gli prescriverebbero. Ah! non 
usa cosi r autore dell’ universo’. Egli non 
può accettare la legge dalle sue creature'. 

Le sue vìe sono più elevate, più maesto- 
'se > più degne di lui, e più indipendenti ; 
non accorda prodigj a quelli,, che sono im- 
pegnata dall’ incredulità', O' dalla malignità^ 
a dimandarli,, imperciocché con queste di- 
sposizioni si domandano, non per convin- 
cersi, ma per combatterli;. 

Os- 
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2. Osserviamo quale fu la risposta- di 
Gesù, e in qual senso^Ja presero i Giu- 
dei . Rispose loro Gesù : Dìstru^ete questo 
•Tempio, e io in tre giorni lo rimetterò in 
piedi. Replicarono adunque i Giudei: Que^ 
sto Tempio fu fabbricato in quarantasei anni, 
e tu lo rimetterai in -piedi in tre giorni ì .... 
Ecco di qual tempra sono ancora i nostri 
belli ^spiriti , i nostri spiriti forti, che, nelle 
cose di Religione, prendono tutto in un sen- 
so grossolano , e puramente materiale . Ecchè ? 
Giudei, che si vantavano d’essere istruiti, 
che erano accostumati ai sensi figurati, agli 
enimmi, alle parabole, non sospettano il 
simile nella risposta dì Gesù? PKi la cosa 
compariva loro impossibile, e più doveva- 
no giudicare, che non bisognava prendere 
i termini di questa risposta nel loro proprio 
senso. Dovevano dunque dimandare a quel- 
lo, che la diede , in qual senso ei la in- 
tèndesse; oppure, se non ardivano di far- 
gli questa dimanda, dovevano aspettare, 
come fecero gli ^Apostoli, che il tempo ne 
svelasse il mistèro , e ne dasse la spiega- 
zione . . . . L’ Istesso dobbiamo fare noi , 
.quando troviamo oscurità, nella Scrittura , 
nei nostri .mister], nella cpndotta di Dio 
sopra degli uomini ; siamo sempre egualmen- 
te fedeli a Gesù Cristo, e sottomessi alla 
^sua Chiesa. Iddio ha i suoi momenti, e il 
tempo svelerà ogni cosa.^.. Ma questo 
partito è troppo c: umile , e troppo - saggio 
■ C 5 per 
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per i sapiènti dei secolO' pieni di toro stes^ 
si'. Questi coanincisaono^ a ragionare sul 
Tempio iiMKeriale , fen età «ssi trovavansi , 
m calcolare eruditamente , quanto tempo era. 
stato imjnegato a' costruirlo-, e a metterlo 
nello Sfato, in cui era, a decidere, che la 
parola def Salvatore rinchiudeva' una^ con^- 
traddizione manifesta, e finalmente si riti» 
f arono più increduli di quello , che erano, 
venuti . Giusto castigo delta loro superbia , 
é det loro volontario accecamento. Or egli 
parlava -del Tempio del suo Còrpo : 
quel corpo divinot, che 1 Giudei attaccar- 
dovevano alla croce, e che quindi doveva 
essere se^lto , e tre giorni dopo risorge- 
re .w. O corpo adorabile!. Voi siete effetti^ 
vamente il vero Tempio di Dio, in voi 
risiede la pienezza della Divinità. Per voi 
noi abbiamo accesso^ a Dio;,' a lui ci 'uni^ 
mo, ricevendovi ‘nel Dlvìn Sacramento. 

j. Consideriamo qual’ effetto produsse in 
appresso la risposta dì Gesù.... Questa ri- 
sposta era una predizione, per cui il Sai-. 
racore diceva In'enimma a*^ Giudei; Come 
voi sacrificate il Tempio dì mio Padre alla 
vostra avvizia , voi sacrificherete il mìoi 
corpo alla vostra invidia. Ma che accade- 
rà > Qiieila stessa potenza , che ha operato 
ciò, che vi cagiona scandalo, e confusio^ 
ne, farà alla finfine un'ultimo prodigio, 
che voi non saprete cora.prendere, sotto il di 
cui pesò sQccomberéte. Questo prodigio é 

la 
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la Risurrezione del mio corpo, che f si farà 
nei tre- giorni, che seguiranno la distruzio- 
ne , che fatta ne avrete : Io allora sarò vin- 
citore della morte, e la mia Risurrezione 
stabilirà perfettamente la verità della mia 
missione . Qpesta predizione ebbe il * suo 
effetto nel tempo destinato j cioè ^ allora 
quando fu risuscitato da morte y si ricor- 
darono i suoi discepoli y come egli aveva 
detto questo y e credettero alla Scrittura y 
e alle parole di Gesù, Cosi la stessa pa- 
rola accecò i Giudei increduli, e cagionò 
la morte a Gesù, consolò i ^discepoli di 
questo Divin Salvatore, assicurò la loro 
fede , allorché ne videro l’ adempimento , 
convertì i gentili, e li convinse della Dì^ 
vinità del Messia.... Oh come mai, Di- 
• vina Sapienza, coi una sola parola fwnite 
i vostri nemici, vi sacrificate per noi, for- 
mate la vostra Chiesa, e consolate • quelli 
che credono in voi ! 

TERZO'PUNTO-' 

Gesù penetra il fondo de' cuori, 

! ■ 

I. Conosce quelli, che non credono in 
lui. T^el tempo poiy che egli stette in Ge- 
rusalemme nella solennità della T^asquuy 
molti credettero nel suo nomcy vedendo i 
miracoli y che égli faceva, Gesù non ricusò 
di dare i popolo, che era concorso a Ge- 

C 6 ru- 
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rusatemme , la granale prova della' sua mis- 
sione; 1 Giudei gli avevano chiesto un so- 
lo nviracolo, ed egli ne fece tanti, e così 
grandi, che molti credettero in- lui..'. Oi»- 
nvèl Perchè non credettero tutti'? Per la 
loro ostinazione. Gesù H conosceva. Co- 
nosce ancora presentemente tutti quelli , 

. che non credono ki lui ; Ei solo conosce 
sino, a qual punto ciascuno d’essi è colpe- 
vole, perchè el solo conosce la misura del-- 
le- grazie, e del. lumi, a cui hanno fatta 
resistenza. Ma senza esaminare sino a qual' 
punto essi sono» colpevoli, cosa, che non 
riguarda ■ noi , contentiamoci di compian- 
gerli , di pregare per essi , e considerare , 
corno noi stessi saremmo colpevoli , se- 
avessimo la disgrazia di essere dfel numero 
di coloro,, che non credono., 

Gesù conosce quelli, che credono» in 
lui...-... Molti credettero nel suo nom&\,.^ 
Ma Gesù, non si affidava, ad essi, percki 
lì conosceva tutti .... Nel cuore di molti 
dì quei Giudei,, che tratti dall’ ammirazione 
de’ miracoli da esso operati, avevano cre- 
duto . in. lui , leggeva egli ' manlfestàìnente- 
una certa volubilità , ed incostanza , ' pef 
cui non giudicava di afflare loro se-, e, le 
sue cose, cioè i, segreti dell’animo suo.,' ì 
suoi misteri, 1^ .sua persona . ... . Noi cre- 
diamo in Gesù Cristo , e in certi tempi 
.rinnoviamo ì sentimenti di* Fede, che- edi- 
ficano la Chiesa . Ma oimè 1 Può egli Ge- 
sù 
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SU' Cristo far capitale dì noi , fidarsi delFe* ■ 
nostre promesse ? Vede egli m noi quella 
generosa detemiinazìone dì osservare l^ sua- 
l-cgge irr ogin cosa , di superare tutte te 
difficolta, di vincere tutte le- tentazioni^ 
di sprezzare ogni rispetto umano, di resì- 
stere a tutti- i cattivi esempj , di schivare 
tutti gli. scandali-, di fuggire' tutte le occa^ 
sioni di offenderlo? Non vede anzi al con- 
trario nella maggior parte di- noi,- fedeli 
senza fede, cuori senza- pietà*, ^volontà sen- 
za azione, o alnreno una fedè così deboley 
così languida , che tosto , o tardi ella 
soccombe , e segue il' torrente , la moltitu- 
dine, la politica-, il' mondo r • 

- 3'. Gesù Cristo conosce . 1’ uomo neH’ uo- 
mo stesso, e senza la testimonianza d’ al- 
cuno... E perchè non avea- bisogno y che- 
a/cuno rendesse testimonianza un altro r 
eonciossiachè d.t se stesso sapeva quel y- che 
fosse nell'uomo,,^ Quanto mai è debole> 
c vana la testimonianza degli uomini? D’ 
ordinario non pensano, non giudicano, non 
parlano , e rendono altrui testimonianza' 
se non suite esteriori apparenze: E. che co- 
sa havvì di più ingannevole r Quelle appa- 
renze eziandio, che solo rivolgere si dovreb- 
bero in bene dalla- carità, non sono elleno 
ben sovente rivolte in male dalla maligni- 
tà ? Guardiamoci pertanto sopra fondamenti 
così deboli di formare alcun giudizio svan- 
taggiosQ »! nostro prossimo, e rispetto alte 

per- 
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persone , che da noi 'dipendono, e delle 
qìiali abbiam diritto d’ infirmarci , nel ri^- 
eevere la testimonianza degli uomini, con»- 
sultiamo la carità, la prudenza, e la giu» 
stizia, implorando insieme i lumi da colui, 
che non ha bisogno della testimonianza di 
alcuno . Finalmente riguardo a noi stessi , 
facciamo poco capitale dei disccrsi , e dei 
pensieri degli uomini. Noi inort dobbiamo 
insuperbirci dell’idea favorevole, che aver 
si possa di moi , nè inquietarci di quanto ’ 
possano taluni pensare, e dire contro di 
noi, Gesù, che ci conosce quali noi ria* 
mo , non ci giudicherà sulla testimonianza 
de’ nostri amici , nè su quella de’ nostri 
nemici. Nel bene, che di noi sì dice, tro- 
var dobbiamo di che umiliarci , e nel male, 
di che istruirci; ma riferiamo sempre tutto 
a colui , che ci vede in noi stessi, c non 
curiamoci di meritare -1* approvazione d* al» 
con altro, se non di lai. 

PREGHIERA. 

Olmè! Signore, che mai ho fatto, quan» 
do ho ricercato la stima degli uomini? Ho 
cercato d’ ingannarli , senza pensare, che 
ingannava me stesso , e che non poteva 
schivare la penetrazione, e la severità de* 
vostri sguardi. Che mai ho latto, quando 
mi sono turbato per il disprezzo, che di 
me facevano gli uomini? Mi sono dimena 

jr . . ti- 
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lacato, che meritava' di essere da voi dU 
prezzato, e che i disprezzi degli uomini^ 
sofferti per \«)stro amore , potevano servìr-r 
mi ad espiare ì miei peccati, e a: puriff* 
carmi agli occhi vostri» Siate dunque , a 
Gesù, runico testimonio della mia vita-,, 
ii solo, di cui lo tema i disprezzi,, il solo,, 
di cui io ricerchi/ le. compiacenze,,, e i fa*- 
' vori . Cosi sia . 

MEDITAZIONE XXXVIL 

Conferenza di Gesti con T^icodemo, 

Jban., }. 1-21. , 

C^uesta conferenza c’insegna^, che vi so^ 
tto ostacoli alla fede, difficili a vincersi, 
di cui Nicodemo trionfò .*• i. ostacoli per 
parte dei mondo : 2. per parte dello spiri-i- 
to: j. per parte del cuore.. 

PRIMO PONTO 

c 

Ostacoli per parte del mondo da *ì^hode*- 
mo superati» 

IKravi un uomo della Setta de*^ Farisei'^ 
chiamato 't^icodemo , da'" principali tra 
Giudei . Onesti andò di notte tempo da 
Gesù 3, e gli disse: MMsJtro, mi. sappiami 

chi 
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che voi siete stato- mandato da Di» per 
istruirci: imperocché nessuno può fare quei 
prodigi ^ che fate voi , se Iddio non è con 
luì. Qiianti ostacoli alla Fede, ed alla pie- 
tà trovansi ancora nel mondo, che. furono 
però superati da Nicodemo. . . ■ . 

I. I vincoli con un partito accreditato... 
Nicodemo era della Setta de’ Farisei. Qiie- 
sta Setta facevi professione . di una' morale 
severa , e di una. osservanza rigorosa della 
legge, ma nel medesimo tempo .era super- 
stiziosa, ipocrita, superba, indocile; aveva 
già mostrato il suo odio contro il Precur- 
sore, e non nascondeva l’avversione, che 

avea per Gesù Cristo Quanto è mai 

importante , che ciascuno consideri bene , 
in quali società s’ impegni , e con quali 
persone faccia lega ! 

2. L’altezza di im rango distinto... Ni- 
codemo era uno di quelli, che chiaraavan- 
sì Principi de’ Giudei, o sia' Capi di .fa- 
miglia, che erano membri del Sodano Con- 
siglio della Nazione.... Il fasto, e le ric- 
chezze, che accompagnano, la. qualità , gli 
onori, e le dignità del secolo, difficilmen- 
. te sì accordano coll’umiltà, che fa la ba- • 
se del Cristianesimo . Posta una persona in 
.un alto rango, sovente crederebbe di avvi- 
lirsi • troppo , se mai, vedesse, come vede 
il popolo, se mossa fosse da ciò, che muo- 
ve il popolo, se avesse la stessa religione, 
che ha il popolo. 

5. II 
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3. Il credito dì una età avanzata...; 
La nàaturità degli anni dì Nicodemo noa 
soffriva , che ei udisse le lezioni di ^un 
uomo, a cui non si davano ancora qua-^ 

rant' anni Pit'i noi ci acquistiamo 

credito, e autorità per la nostra età ri- 
spettabile, più è osservata la nostra con- 
dotta, più sono criticati , i nostri cambia^ 
menti, e noi abbiamo minor forza per di- 
sprezzare i giudlzj degli uomini, e per vin- 
cere ì nostri proprj abiti .... Guardiamoci, 
dunque di rimandare ad un tempo così in- . 
certo-, e ad ima età così debole 1’ esecu- 
zione dei buoni desìderj, che il Cielo ci 
ispira .. Egli è troppo tardi in quest’- età 
cominciare ad istruirsi nella propria reli- 
gione , cominciar a credere , intraprendere 
la mutazione del proprio cuore, e disporsi 
ad ima nuova vita , massima quindio si è . 
passata la gioventù nel libertinaggio, e si. 
è riempiuto lo spirito di dubbj , e d’ insus- 
sistenti prevenzioni sulla reKgìone. Nico 
demo non era veramente in questa situa- 
zione, ma tuttavìa' leggendo la legge, noi?; 
ne aveva compreso lo spirito. 

Gli ostacoli , dì cui abbiamo piurlato, 
erano grandi pure Nicodemo li superò .;, 
venne a Gesù , non però senza nvostrai-e 
qualche debolezza Aveva il cuor ret- 

to, e malgrado i suoi pregiudizi, era stato> 
sorpreso dai prodigi, -che Gesù aveva ope- 
latì * In fatti era ben dificite , non sentirne 

ì' ìox- 
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r impressione . E come mai tutti i Giudei 
ri’ allora, e tutti gli increduli d’oggi gior- 
■ no , possono essi sostenerne lo splendore , 
senaa cadere a’ piedi di Gesù Cristo? Nico- 
demo venne dunque a trovare il Salvatore, 
ma di notte...» O timore del mondo ! O 
rispetto umano, quante conversioni hai im- 
pedite, quanti reprobi hai fatto! Non si ar- 
disce dunque , o Sapienza divina , non si 
ardisce dunque parlarvi in pubblico, e di- 
chiararsi apertamente per voi ? Un grande 
del mondo sì riputerebbe disonorato, o Re 
della gloria, se ritrovato fosse a conversare 
con voi, e ricevwe le vostre istruzioni?....» 
O Gerusalemme , che tieni in taie schìarì- 
tù i tuoi abitanti, qual diluvio di peccati, 
c quindi disgrazie sei per tirarti sO|m^ 
di te! Nicodemo mostrò ancora più debo- 
lezza ne’ suoi sentimenti, che- nel suo pro.- 
«edere : Maestrini disse egli in particolare a 
Gesù, «« conosciamo^ che siete stato man^ 
idifto da Dio -per istruirci : imperocché nes^ 
sKsco può fare que'prodtg ) , che •noi fate , 

Dio non è con luì,^. Era in vero, questa 
una confessione cominciata , che feceva del- 
la divinità di Gesù , ma non una confessio- 
ne decisa. Avevano meglio pensato, c par- 
lato di Gesù Cristo i ']^n»i discepoli del 
Salvatore , ' prima d’ aver veduto alcun suo 
miracolo’. Andrea disse al suo fratello: édh- 
hi am trovato il Messìa . Filippo disse A 
Natanaele: ahàiank trovato qmlh^ di exi 
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ha scritto Mose nella legge, e / profeti^ Na- 
lanaele ad una sola' parola che gli disse Ge^. 
^ sù , grido. Maestro tu sei il Figliuolo di 
Ì>/o . Ecco fin dóve condotti K aveva la te- 
stimonianza di Giovanni , e la circostanza 
del tempo segnato^ dai profeti' per la venu- 
ta del Messia ; ed eccO' dóve- noit giunge- 
.questo Grande, questo Dottore, questo Fà=* 
jiseo ,. che' doveva, essere meglio istruito dei. 
discepoli, e che era stato di più testimoriio 
di tanti prodigi. Tuttavia Gesù noti lo ri- 
getta dà se, anzi ha corti^ssione della sua 
debolezza, , non ìsdegnò le sue anticipàte 
proteste , approva ì' suoi primi 'sfòriì ', Fo- 
accoglie con bontà , e T istruisce eziìmdio* 
dei più arti misteri, in una mantera pròpór- 
jsionafa alfa suà situazione , ma^ senza avét 
troppo riguardo alla sua delicatezza-, e a*" 
suoi pregiudizi..., ostacolo d si 

pari dinanzi alfe nostra salvezza non di- 
speriamo, ricorriamo a Gesù: per grande- 
che sìa la nostradebofezza, rappresentiatno- 
gfiefe, e facciamo qualche sforzo dal canto 
nostro r Egli è la stessa bontà, ci tlceverlt;^ 
ei fot tiiichefà,' e ci istruirà - ' 

. . • • . j . • - . . . ' . . > . 

• .T,. 

■ • ■ • . j.'- j -, 

' ' • '••• ->r 1 

■ ■ ' 1' ■■■' ■ V. - , . • • » 

' • ì • '. ■' c 

■ r . r.o V,- o V. ' 
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SECONDO PUNTO 

Ostacoli per parte dello spìrito, e da cui 
'Hjcodemo fu liberato» 

I. Primo ostacolo alla Fede. Uno spirito 
forte , che intende materialmente le cose , 
e niente crede. Rispose Gesù, e dìssegli: 
In verità , in verità tì dico , se un uomo 
non rinasce di nuovo non puh vedere il 
Kegno di Dio. Gli disse. T^icodemo: Co- 
me mai può un uomo rinascere, quando e 
già vecchio ? ‘Tuo egli forse rientrar di 
nuovo nel sen di suà madre, e nascere un 
altra volta .<? II dottore Fariseo .prendendo 
le parole del Salvatore in un senso mate- 
riale, e grossolano, e senza dimandarne al- 
cun rischiari mento, cominciò a spiegare egli 
stesso quello, che sarebbe necessario per ri- 
cevere questa seconda nascita , di cui gli 
si parlava. Sarebbe bisognato, secondo lui, 
che un uomo , anche. avanzato^ negli anni 
rientrasse nel seno di sua madre , e ne 
uscisse una sèconda volta ; onde conchiudé- 
va,' senza però dirlo , ma facendolo abba- 
stanza intendere, che la cosa era impossì- 
bile, e conteneva contraddizione... Ecco 
come la pensano i nostri spìriti , che si chia- 
mano forti ; pigliano equivoco in ogni co- 
sa; hanno idee basse , c vili : altro non 
veggono nell’ uomo , che materia ; pregiu- 

disÌQ 


4 


Digitized by Google 


Medìtdttoììe XXXFÌt, 6^ 

dìzio nella virtù ^ e nel viaio ; nella Chie- 
sa non altro, che politica, nell’ ordine dell’ 
Universo non altro, che caso* nei disegni 
della Creazione nort altro , che il secolo 
presente da cui cofichiudono , che, quanto 
di più nobile , e di più sollevato loro sì 
dice, ripugna, ed è impossibile. Gesù, che 
veduto avea Tabbagllo diNiCodemo^ e che 
Voleva farlo servite alla sua conversione, 
'gli rispose. In 'Verità, in verità io vi di-r 
co, chi nqp rinascerà per mezzo dell' acqua, 
e dello Spirito Santo, non può entrare net 
regnò dì Dio, Quello, che e generato dal- 
ia carne, e carne: e quello, che è genera- 
to^ dallo spirito, e spìrito, T^on vi mara- 
vigliate , se vi ho detto: bisogna, che voi 
nasciate di nkoVo , Come se Gesù Cristo 
gli avesse detto; bisogna, che l’uomo ri- 
nasca, non dal seno di sua madre, ma per 
mezzo dell’acqua, e dello Spirito Santo; e 
come la prima nascita. Che viene dalla car- 
ne, dà una vita? carnale, e animale, così 
la seconda, che viène dallo Spirito &nto, 
dà una vita spirituale , santa , e divina . 
Non vi maravigliate' dunque più di quello, 
che vi ho detto , che è necessaria una se- 
conda nascita per entrare nel regno dì Dio, 
io -vi parlo di una nuova rigenerazione spi- 
rituale , che vi innalza al di sopra della leg- 
ge, di Mosé, più di quel, che la legge vi 
sollevi sopra della natura Noi ' abbia- 
mo ricevuta questa seconda nascita deU’- 

acqua , 
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acqua, e dello , Spirito Santo, per cut 
ino. di venuti figliuoli di Dio, e della Chie- 
sa. Ringraziamo il Signore di un sì- grande 
ienefizio. Abbiamo in noi le due vite, la 
■prima , che abbiamo ricevuu . dal prhno 
Adamo,, vita terrestre, e del peccato: La 
•seconda, ebe abbiamo ricevuta dal secondo 
Adamo, cioè da Gesù Cristo per l’opera, 
zione del suo Spirito , vita celeste , vita 
interiore, vita di ritiro, e di mortificazio- 
ne, vita di raccoglimento, e di^preghjera, 
vita di unione con Dio, vita di Fede , di 
speranza, e d’amore.. Di quale di queste 
due vite viviamo noi? Oimèl Appena for- 
se conosciamo la seconda, . . ^ 

2. Secondo ostacolo alla Fede. Uno spi- 
rito presuntuoso, che chiede ragione dituCf 
to , che nulla crede , se non ciò che con- 
cepisce.,. Nicodemo riconobbe il suo erro- 
re, ma aveva ancora molte 'difficolta , ed 
era ben lontano dalla perfetta soramessio- 
ne, che esigge la Fede... Gesù p«: calma- 
re il suo spirito sulla possibilità di questa 
seconda vita , benché invisibile , gli fece 
questo paragone e gli àìsse^i’ Lo spìri<^ 
to spira dove vuole i il vento soffia senza che 
alcuna potenza umana possa suscitarlo, cal- 
, . • c 1 . mar-' ' 

(rt) Questo paragone è- tanto pi à bello i 
é più >energicO:y quanto y nella lìngua orsgi^., 
ntUe-y la Tnedesìma parola, signt^a il .vèn- 
to, e lo spirito. . • » , . 
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niarlo, dirìgerlo, o fermarlo; e ben ne odi 
la voce; tu ne senti T impressione , tu sai, 
che egli esiste ; pure tu non lo vedi ; ma 
non sai donde venga ^ e dove abbia avuta 
principio, nè dove vada, e dove deve fi- 
nire ; cosi addiviene a chiunque è nato daj^ 
lo spìrito , come se gli avesse detto que- 
sto rinascimento, di cui ti parlo j che si fa 
per r operazione- dello Spirito Santo, non si 
vede cogli occhi , ma non è meno reale . 11 
vento, che non si vede, sebbene si senta 
k sua voce, e se ne veggano gli effetti, 
è una imagine di questo Spirito Divino , 
che non sì vede agire dentro dell’ uomo, 
dove spira , quando gli piace ; e come 
gli piace; -ma che però, regolarmente par- 
lando , non opera , senza .che se ne veg-*- 
gano effetti esteriori .... Non t poteva Ge- 
sù scegliere migliore figura , esempio, mk 
gliore . Tra tutti i fenomeni della natu- 
ra , ii vento , . per la sua irregolarità , per 
la- sua forza , e per la sua invisibilità , è 
uno dei più projrfj a far conoscere la. pò-? 
tenza di Dio, T incomprensibilità delle sue 
opere, e far sentire ali’ uomo la sua debo- 
lezza , e la sua dipendenza . L’ esempio era^ 
senza replica per chiunque avesse voluto 
credere, ma Nicodemo voleva comprende- 
re, c rispose: come mai può esser questo^ 
Come ? Perchè ? Ecco lo scoglio fatale , in 
cui in tutti i tempi ha urtato l’umana pre- 
Mnzlone, e per cui ha fatto naufragio . Non. 

posso 
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iposso cferlefe, dice' T empio , ciò che nott 
concepisco. Impostore! Tu credi pure, sen- 
za conoscerli , e fenomeni della natura , 
sulla relazione de’ tuoi sensi , e non puoi , 
credere cosa alcuna sulla relazione di chi 
ha creato la natura,' -e ti ha dato i sensi? 
Credi mille assurdità , che contengonsi ne’ 
tuoi sistemi, e le credi sull’autorità di co-- 
loro, che te le spacciano , quantunque nien- 
te meglio di te le concepiscano , e che non 
te ne danno prova alcuna, e tu non credi ' 
sull’ autorità del Figlio unico di Dio, che 
ha veduto ciò, che ti annunzia, e che ha 
provata la sua missione coi più strepitosi 
prodigi? Comincia dal credere: questa stra- 
da è la più sicura , e la più degna della* 
grandezza del tuo Dio, e la più proporzio- 
nata alla tua debolezza . L’istesso Filosofo- 
erede il fenomeno , che si affatica di coni- 
prendere , e di cui ricerca i principi , e 
le cause; e, se qualche volta Iddio la gu- 
stare la verità de’ suoi misteri, e’ ne scopre’ 

1* economia, e la bellezza, lo fa ad un cuo- 
re umile , e sottomesso , che li crede ,' e 
ad uno spirito presuntuoso , che prima di 
crederli, ne esigge l’ intelligenza. - ^ 

' 5. Terzo ostacolo alla Fede. Uno spirito 
altiero, che dommatizza su tutto, e che pu- . 
re niente sa ... . Eravì ancora in Nìcodemo_ 
un residuo ‘di superbia farisaico , che 'era 
necessario, che fosse umiliato. Gesù aveva 
condotto lo spirito del suo discepolo al pun- 
to,. 
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IO, die era d’uopo, perchè potesse soffrire 
utilmente un’operazione così delicata. 2li- 
^pose Gesùi e gli disse: voi siete in Israe^ 
ie maestro , . e non intendete queste ‘cose? 
In verità y in verità vi dicOy che noi par- 
liamo di quel , -che sappiamo , e attestia- 
mo quello, che abbiamo veduto, e voi non 
date retta alla nostra asserzione. Sevi ho 
parlato di cose della terra, e non mi cre- 
dete: come mi crederete^ se vi parlerò di 
cose del Cielo ? Gesù non rinfaccia a Nico- 
demo di non concepire , ma bensì di non 
sapere, € di non credere . Avrebbe dovuta 
sapere in fatti , che sovente nella Scrittu- 
ra (tf) si parla dì uno spirito retto , rinno- 
vato., di un cuor puro , creato dì nuovo , 
•d’ un’ acqua pura, che deve scancellare tut- 
te le macchie del peccato... Noi non pos- -, 
siamo concepire ì mister] di nostra Fede, 
ma dobbiamo saperli, crederli, adorarli, e 
tacere. Se siamo incaricati dell’ obbligo d’ 
insegnare, dobbiamo ancora averne una co- 
gnizione più distinta, dobbiamo sapere, in 
quali termini la Scrittura lì proponga , e ne ^ 
parlino i Santi Padri J in quali sensi debba- 
no essere intesi i termini della Scrittura , 
e dei Padri, quali errori su questi mister] 
ha condannati la Chiesa , . e quali punti ha 
deciso . Ma l’ orgoglio eccede tutti i limi- 
ti , e riunisce un’estrema audacia ad una 
Tom.. IL D pro- 

(^a) Tsal, ^o. Ezech. c. c, 5^-25. 
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profonda ignoranza ^ Il superbo parla ditut-* 
to , e di nulla s’istruisce . Ignora sino i 
primi elementi della Dottrina Cristiana, e 
decide le questioni le più spinose . Non sia- 
mo forse ancora noi . di questo numero ? Non 
ignoriamo noi forse ciò , che siamo obbll* 
gati d’insegnare, e pretendiamo d’ insegna-!* 
re ciò, che non dobbiamo sapere, e ciò, 
che effettivamente ignoriamo?- 

Se il rimprovero fatto a Nìcodemo fu 
mortificante , fu però salutare ; Il Fariseo 
umiliato più non rispose, e il suo silenzio 
fu la prova della sua docilità* , e per que* 
sta docilità meritò , che Gesù continuasse 
a rivelargli i mister) ì più sublimi e 
che finisse la conferenza con un tratto , che 
dovette consolarlo* 

* TERZO PONTO ^ 

Ostacoli per parte del cuore ^ e da citi 
' T^icòdemo fu preservato . • ■ 

• Gesù Cristo medesimo qui distingue que* 
sti ostacoli , e dice , che fira gli uomini ve 
ne sono di quelli , * che fuggonò la luce' ,- 
altri, che preferiscono le tenebre alla luéei 
altri che vengono alla luce. • ' 

i. Ve fte s(Mio, che fuggono'la luce. B 

{ay i^oì li ripiglieremo nella meditaziò-^ 
ne seguente * ■ ' 
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ht CMiànmztom , dice Gesù Cristo , sta. 
'in questo f che venne al mondò la luce ^ e 
gli uomini amarono meglio le tenebre^ che 
ìa, luce: perche le opere loro eran malvag- 
ge.... Gesù è la luce, il Cristianesimo è 
luna religione di luce , il Vangelo è una 
legge di luce. La Fede Cattolica ci scopre 
ciò, che abbiamo da temere, o da sperare 
nell’ altra vita, ciò, che in questa abbiamo 
da fuggire, e ricercare. Tutte le altre pre- 
tese religioni, tutte le altre Sette, tutti ì 
sistemi degli increduli , sono tenebre . La 
luce è venuta nel mondo, risplende in tut- 
te le parti; se vi sono così pochi veri fe- 
deli , non è per mancanza di prove; e dì 
cognizione: il male è nel cuore , emella 
volontà . Gli uomini hanno amato più le 
tenebre , che la luce , hanno lìberamente 
preferito le tenebre alla luce , ed ecco il 
motivo della loro condannazione.... Oh! 
quanto 'ella è rea dinanzi a Dio questa pre- 
ferenza! Qpante volte me ne sono io stes- 
so fenduto colpevole? 

' 2. Ve ne sono > che preferiscono le te- 
riebre alla luce , e perchè ? perchè le loro 
opere sono malvagge 1 Imperocché , dice 
Gesù Cristo, chi fa male odia la luce , è 
non si accòsta alla luce y ajfinchè non ven- 
gano riprese le opere sue.,.. Qual è dun- 
que la causa di una sì ingiusta preferen-. 
za ? Nella maggior parte , le loro ppere , ì 
loro peccati , e il loro attaccamento, all‘ 

D 2 ini- 
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iniquità; opete vergognose; opere delle té- 
nebre. Si odia, e si fugge una luce impor- 
tuna, che ce le rinlkccia ; la natura irwe* 
gna a nasconderle agli occhi degli uomini; 
Ciascheduno procura 'di nasconderle a se 
stesso , scusandole , o non conoscendo la 
legge , che le proibisce , o che ne esigge la 
confessione umile, e sincera; e s’imagina 
col non credere nulla, di toglierle alla co- 
gnizione di Dìo medesimo, e al rigore del- 
la sua giustizia. Non ci stupiamo dunque, 
non ci scandalizziamo di vedere tanti èm- 
pi , che rigettano la Fede , tanti apostati . 
Si sono costoro abbandonati alle opere del- 
le tenebre ; ecco perchè Figgono la luce. 
In vano gl’ Increduli esclamano contro que- 
sto giudizio; egli è uscito dalla bocca dell’ 
istessa verità , e , malgrado ì loro ipocriti 
discorsi , le oscehità , di cui sono ripieni i 
loro libri , servono a sempre più confermar- 
lo. Temiamo dunque, e fuggiamo il pecca- 
to , che può per gradi sminuire , e alla fin 
fine spegnere in noi tutti i lumi della Fede. 
La seduzione in materia di religione comin- 
cia , e finisce sempre per cadute vergognose . 

3 . Ve ne sono , che vengono alla luce ; 
Chi poi opera secondo la merita , iì acco- 
sta alla luce^ a^nchi sì rendano manife- 
ste le opere sUe ; perchè sono fatte secondo 
Dìo.i» Quelli j che operano secondo la ve- 
rità, cioè quelli, che fanno il bene, o che 
si pentono, e si accusano del male , che 

han 
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hanno fatto, questi amano la luce. Oiieglt, 
che non è stato corrotto dal vìzio , e che 
ha seguito la legge di Dio stampata in tut- 
ti i cuori , o che seguito avendo le sue pas- 
sioni, geme sotto il peso de’ suoi peccati, 
e ne espia il disordine, riceve con allegrez- 
za la luce del Vangelo , perchè essendo d’ 
accordo colla sua coscienza , lo è con Dio... 
Non proviamo forse noi stessi, che ci ac- 
costiamo a Dio con confidenza , quando ab- 
'bìamo santamente custodita la sua legge , 
obbedito alle sue ispirazioni , fatto resf- 
«tenza alle nostre passioni , e conservato lè 
nostre risoluzioni ? Ma se al contrario la 
nostra coscienza cì fa qualche rimprovero, 
noi cì sentiamo come lontani da lui , ab- 
biamo una certa pena a metterci alla sua 
presenza , e a praticare i nostri ordinar] 
esercizi di pietà . Se in questo stato mise- 
rabile cì ritroviamo, rientriamo prontamente 
nelle vie della verità, accusiamoci, umilia- 
moci, ricerchiamo la duce, che ci farà co- 
noscere la nostra colpa, e ritroveremo nel- 
la nostra umiliazione la pace , e la confi- 
denza, che abbiamo perduto. 

Nìcodemo non era di que’ cuori corrotti, 
che hanno interesse dì odiare , e di fuggire 
la luce i ebbe la consolazione di riconoscer- 
si nel ritratto, che Gesù Cristo faceva di 
quelli , che lo cercavano . Si rallegrò d’ 
averla trovata , e ad essa stette costante- 
mente attaccato. Se usò qualche circospe- 

D } zione 
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zione durante la vita del Salvatore, meno 
ne usò dopo la sua morte , e più non ne 
usò senza dubbio dopo la discesa dello Spi- 
rito Santo , nella quale fatto partecipe di 
maggior grazia, deposto ogni timore, ebbe 
il coraggio di dichiararsi apertamente , e 
senza riserva discepolo di Gesù Cristo'. 

PREGHIERA. 

Deb non permettete , o Signore ,. che per 
ja molrittìdine de’ miei peccati io. cada in 
questa incredulità deli’ empio , che gli 
amare le sue tenebre , e temere là luce .. 
Datemi, o mio Dio, quella Fede viva, che 
fa odiare le tenebre, cercare, trovare, e- 
seguire la vostra luce . Credo , o* mio Di*« 
vin Salvatore, i vostri mister) Incompren— 
sibili : non voglio, per crederli , altro mal- 
levadore della loro verità,, che la vostra 
parola. Eh! chi son io per esaminarne la 
profondità? Aumentate la mia Fede, o Si- 
gnore, fòtemi la grazia di vivere secondo, 
la mia Fede , affinchè possa vedere net 
Cielo ciò, che posso solo credere > .«• ado- 
rare sulla terrav Così aia*.- 
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MEDITAZIONE XXXVIII. 

Degli altri mister ] , che Gesù rivelò 
' ‘ . a J{^icodemo , 

C^uesti mister), sono; i. La dirrnità di 
Gesù Cristo, fondamento della nostra Fe- 
de: 2. La morte dì Gesù Cristo, principio 
della nostra speranza; 3, L’amor di Dio 
verso gli uomini, motivo del nostro amo- 
jre verso. di lui. 

. ' PRIMO PUNTO . 

• * / 

.Della Diviftita di Gesù Grisfo, fondamene 

to della nostra fède. 

! * 

Per istruire maggiormente Nicodemo, e 
ferlo crescere nella sua' Fede, Gesù, dopo 
avergli detto , se ciò , che vi ho insegnato 
della rigenerazione spirituale , che sì fa 
sulla terra, e. di cui Vi' ho dato un esem- 
pio palpabile, voi non lo credete, come 
mi crederete, se vi rivelo ciò, che sì fa 
nel seno di Dìo, se vi scopro i segreti 
del Cielo, di cui non è stata ancora fevo- 
-rita la terra? Gesù Cristo soggiunse: Or 
nissuno ascese in Cielo ^ ’se^non te quegli^ 
che è disceso dal Cielo ^ il figliuolo dell' 
uomoy che sta nel Cielo , Come se gli 
avesse detto ; nissuno può insegnarvi que- 

D 4 ste 
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ste verità celesti,, eccetto che it primoge- 
nito tra gli uomini j perchè n'pssHno ascesi 
in Cielo per ivi attignere la scienza di 
Dio , fuori che colui y che è disceso' dai 
Cielo per Tistruzione, e la salute del mon- 
do , e che conversando , e vivendo sulla 
terra non lascia,:di essere attualmente nei 
Cielo,. . 

■ I. Con queste paròle il' Salvatore c* irr— 
segna, come egli è salito al Cielo^..», Pei 
Cielo, che noi riguardiamo, come il tronov 
di Dio, Gesù Cristo inteitde il seno me»- 
desimo della divinità, cioè le tre Personer 
divine, che,, realmente distinte tra lóro,, 
hanno una stessa natura, e sono un solo» 
Dio., E là ,- nei seno stesso; della divinici,, 
dove come figliuolo, dell’ uomo Gesvà Cri- 
sto è salito, allorché per la “sua incarnaziò- 
iie la sua santa umanità concepit?a' nel’ se- 
no delia iVcrg ine per opera dello Spirito. 
Santo è stata unita . al Verbo, di- Dio in. 
unità di Persona. Sin- d’ allora in Gesù-Cri».^ 
sto figliuolo unico di Dio^ 1’ Uomo, è- sfat- 
to Dio , e Dio è' stato Uomo-, sin d’ allora- 
r anima santa dì Gesù Cristo è stata am- 
messa alla visione intuitiva di Dio, e a 
tutti i consigli della sua sapienza*, '-ìiv unar 
maniera non mai stata - accordata: -ad alcu- 
na creatura, ed -ella ha ricevuto tutte le- 
grazie,. tutte le cognizioni^ tutto" il 'pote- 
re, che conveniva alla, sua dignità di Fi- 
glio di Dio„ e alla sua quajità di padro- 
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ne, di Salvatore, di giudice di tutto l’ uni- 
verso . 

z. Con queste parole Gesù Cristo c’ in- 
segna, come è disceso dal Cielo....- E’ 
disceso per mezzo della sua incarnazione, 
allorché questo Verbo divino si è' fatto car- 
ne, e rivestito della nostra carne ha abi- 
tato- tra noi . E’ disceso , perchè la sua 
santa umanità ,' benché unita sostanzialnnen- 
te al Verbo, non lasciava dì essere sulla 
terra, dì vivere, di conversare cogli uo- 
mini, e quest’uomo, che vedevasi sulla 
terra, altri non era, che il' Verbo di Dio, 
che si era incarnato prendendo sulla terra 
un corpo, ed. un’anima come abbiamo noi. 

. 3. Con queste parole Gesù Cristo c’ in- 
insegna, come egli é ancora ' nel Cielo .' 
Vi erai, quando faceva questo discorso, e. 
in tutto il tempo; che si è mostrato sulla 
terra ; perchè il Verbo incarnandosi era usci- 
to dal seno di suo Padre senza” abbando- 
narlo; era disceso dal Cielo senza cessare 
di essere nel Cielo. Vi era; perchè, quan- 
tunque la sua santa umanità fosse sulla 
terra , ella era sempre sostanzialmente', e 
inseparabilmente unita al Verbo, la secon- 
da Persona della SS. Trinità , e la sua ani- 
ma godeva- sempre della chiara visione dì 
Dio.... Ecco dunque qual’ è l’autore,' e il 
consumatore della nostra Fede. C’inganniamo 
noi adunque nel credere sulla sua parola 
tutto ciò, che ci ha rivelato, e di ripor- 

D 5 tal- 
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tarci intieramente a lui > C’ inganniamo 
nell’essere disposti, come i Martiri, a spar- 
gere il nostro sangue per tutte le verità , 
che ci ha insegnate ? Gli emp) adunque 
che sì compiacciono dì paragonare t nostri 
mister), e le nostre pratiche colle favole 
e colle superstizioni degli Idolatri, radano- 
lina volta sino alla sorgente. Dimandino-^ 
a quelli su che fondamento essi credono , 
e, operano, quindi confrontino la loro, ri- 
sposta con ciò, che fa il fondànaento di. 
nostra Fede . 

Dopo la sua Ascensione Gesù' Cristo è 
sempre assiso alla destra di Dìo suo Pa- 
dre, da cui non discenderà sino, all’ ultimo ^ 
giorno per giudicare ì vivi, e-i morti. 
Noi diciamo , è vero , che discende ancora.' 
tutti i giorni dal Cielo sui- nostri altari 
nella divina Eucaristia, ma io fa, con mol- 
tiplicar la sua presenza,, e non con lascia?^ 
re il Qelo. 

SECONDO PUNTO 

Della morte dì Gesù Crino prìncipiot 
‘ della nostra Speranza,, 

• 1 . Della predizione di questa morte : 
Gesù Cristo T annunzia . E siccome Mose , 
dice a Nkodemo , innalzò net deserto il 
serpente j nella stessa guisa fa d' uopo y che 
sìa innalzato il figliuolo dell' uomo . 

K U 
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1. La morte di Gesù Cristo è stata pre- 
detta, annunziata, e figurata dal Legisla- 
tore della Nazione Giudaica. Gli Israeliti 
nel deserto essendo stati attaccati da una 
moltitudine di serpenti in castigo de’ loro 
peccati (a) ^ Mosè per ordine di Dio in- 
nalzo un serpente di bronzo, lo sospese ad 
un palo, affinchè mirandolo gli Israeliti fos- 
ser<^ guariti dalle loro ferite. Figura di Ge- 
• innalzato sopra di una croce per 
liberarci dal serpente infernale , e ,dal pec- 
cato .... 2. La morte di Gesù Cristo è 
ancora stata predetta , ezìaitdio colle più 
minute circostanze, dai Profeti. Gesù Cri- 
sto nella sua morte', come nella sua vita , 
è il compimento fedele, e letterale della 
legge, e de’ profeti.... 5. Qiiesta morte 
di Gesù Cristo è stata annunziata dal Pre- 
cursore* allorché di esso disse; ecco /'agnel- 
lo di Dio, che toglie i peccati .del mon- 
do {b) ... 4. Finalmente è stata ' predetta 
da Gesù Cristo medesimo. Sin daJ' primo 
viaggio, che fece a Gerusalemme, annun- 
ziò la sua morte, e in pubblico, e in par- 
ticolare, nel Tempio, e nella sua casa, il 
giorno , e la notte . Questo è ciò , che dis- 
se a’ Giudei radunati attorno di lui nel 
Tempio, aggiungendovi la predizione della 
sua risurrezione dopo tre giorni. Qui an- 

D 6 co- 
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cora ne parla, e specifica a Nicodemo i? 
genere della sua morte, che sarà il suppli- 
zio della croce per la salvezza degli uomi- 
JiK La predirà ancora altre volte, ne in- 
dicherà le circostanze , e ne nominerà gli 
autori . . , Una morte così predetta , così 
sofferta , e per un così nobile fine, è ella 
una debolezza ? Doveva ella essere a’ Giu*- 
dei uno. scandalo, e una follia ai Gentili ? 
Non doveva elia essere- piuttosto agli. uni ,, 
e agli altri un oggetto d’ ammirazione , d*' 
amore, di riconoscenza-, e il principio di 
una soda speranza, e della piu- intiera con~ 
fidenza ? ' 

2. Della necessità di questa morte r Ge- 
sà Cristo la dimostra. Isella stessa: guisa- 
fa d' uopo ,. che sia innalzata il figliuolo 
dell' uomo E’ necessario., die fa mali- 
zia, T’ incredulità del suo popolo lo sollevi 
in alto sulla croce, e che ei vi muora. Ea 
d' uopo dal canto di Dio, dal canto degli- 
uomini, dai canto.di Gesù Cristo medesi- 
mo; . Dal canto di Dio ,. poteva egli 

senza dubbio salvare gli uomini in molte 
altre maniere, ma ha scelta, e determina- 
ta questa, perche nissun’ altra maniera di 
salvare gli uomini avrebbe così pienamen- 
te riparato T oltraggio^, che gli aveva- fat- 
to il peccato; nissun’akra avrebbe così ab- 
tanoente pubblicato. la sua grandezza , la 
sua giustizia, là sua santità, l’odio, che 
porta al peccato j ni^sim” altra avrebbe così 

chi a- 
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chiaramente manifestato fa siia bontà,, e 
la sua misericordia ; nissun" a-l'tKl avrebbe 
fatto jispiendere con tanto fumé la- sua gioi- 
rla , e- la sua sapienza, poiché in questa 
sola morte egli ha saputo riunire ‘tutti ì 
diritti della- sua giustizia irritata coir tutti 
•i favorì della sua divina naisericordia .... » 
Fa d* uopo dal canto degfi uomini. Questa 
morte era il mezgo più proprio per far lo^- . 
ro conoscere fa grandezza di Dio, T enor- 
mità del peccato; e r terribili castighi , 
che merita , per far loro comprendere la 
necessità, in aii sonO' di crocifiggere se 
stessi, e animarli a farlo; coraggiosamente 
ad imitazione del loro- Salvatore , per attac- 
carli a Dìò, e al loro Redentore coi- lega- 
mi dei-la più perfetta confidenza, della più' 
viva riconoscenza, del più tenero amore..... 
Fa uopo finalmente dai canto di Gesù 
Cristo . . . Una morte così ignominiosa, e 
cosi dolorosa poteva solo soddisfare 1’ amOi- 
re infinito, che portava a suo^ Padre , e il . 
desiderio ardente, che aveva di riscattarci 
nella maniera la più abbondante , la più. 
gloriosa- fe Dio , e- la più utile per noi . 
Qiesta morte soia poteva procurargli quel- 
la gloria- immensa, di cui voleva coronarlo 
suo Padre , ■ facendolo mediatore tra lui , . e 
gli uomini., O qual gloria per questo divin 
I Salvatore aver riconciliato il Cielo , e la 
terra', e -averlo fatto in una maniera così 
generosa! Se- lo spirito- di Gesù, fosse hi 
i nois 
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noi, compren 4 eressimo , che fa d'uopo^ 
■che é necessario , che è bello , utile , glo- 
rioso per noi, che noi siamo crocifissi con 
lui. Chiesta verità ci libererebbe da molte 
pene, soffocherebbe in noi molte doglianze > 
e querele , e >e cambierebbe in giubbilo , 
e in ringraziamenti. 

5 . Dei frutti dì questa morte; Gesù Cri- 
sto lì predice. Affinché chiunque in lui 
credei non perisca ^ ma abbia la vita eter-“ 
na . . , Il primo frutto di questa morte è 
dunque d’ impedirci di perire liberandoci 
dalla schiavitù eterna incorsa per il pecca- 
to del nostro primo padre, e per i nostri. 
Il secondo è d’ averci meritato una vita 
eterna con tutte le grazie, e tutti ì soc- 
corsi necessari per giungervi O ama- 

tori della vita, perchè trascurate voi una 
vita -che è eterna, per attaccarvi ad ima 
vita transitoria, e mortale? Peccatori op- 
pressi sotto il peso enorme dì peccati sen- 
■ za numero, perchè ostinarvi a perire .^-Al- 
zate gli occhi, guardate Gesù in croce; 1;^ 
sua morte ha pagato per voi, voi non pe- 
rirete , voi viverete eternamente . Credete 
solamente in luì, pregatelo ad applicarvi i 
meriti del suo sangue , ricevendo i sacramen- 
ti, che egli ha stabiliti. Credete in luì, 
ascoltatelo come vostro Maestro , obbeditegli 
come a vostro Signore, imitatelo come vo- 
stromodello, confidatevi in lui come vostix) 

Salvatore . Credete in lui , e fate sicura- 
/ * 

men- 
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mente capitale sulla vita eterna , che vi 
promette , e che vi ha meritato colla sua 
morte.. Anime crìstiarte, perchè’ quelle 
inutili inquietudini, che, senza rendervi 
migliori, altro non fanno, che turbarvi, e 
allontanarvi dal vostro, liberatore r I vostri 
timori Io disonorano,, le vostre di ^denze 
r oltraggiano ; dòpo aver moralmente fatto 
dal canto vostro il possibife, sé’ voi vi la- 
sciate ancora’ sorprendere dà*^ spaventi , e 
da pene, crÒ non procede’ dacché abbiate 
veri peccato , ma bensì dal mancare di Fède*. 

TERZO: PUNTO 

. I 

Tkeir^amor di Dio verso gli uomini y nto^ 
ùvo del nostro' amore verso .di lui., 

. I • 1 

lynperocchè Dìo, continua Gesil Cristo 
parlar- con Nicodemo , ha talmerae ama-^ 
PO il mondo , che ha dàto il Tìglmol suor, 
unigenito , ajjihche chiunque m luì crede j, 
non perisca, ma abbia la vita etema\ 

I. Consideriamo , che Dio • cì ha dato^ 
nella persona del suo Figlio unico,- l’og- 
getto della sua tenerezza, e delle sue com- 
piacenze^ (a) . . .Quando Dio ci avesse da- 
to tutti gli Angeli, e T universo intiero,, 
che proporzione tra questi- doni, e quello, 
che ci ha iàtto di Gesù- Cristo ? Dandoci 

il 

(a) Rom. 8, 3 t. 
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il suo imico figliuolo , ci ha dato tutte le 
cose . Qiiesto figlio è T unico erede del 
Padre («) . Il Padre, dandocelo, sapeva 
benissimo, che questo erede liberale, e ma- 
gnifico , ci lascierebbe la sua eredità , e 
appunto per questo ce 1 ’ l>a datò. Dio dan- 
docelo, ci ha donato il Cielo, e la stessa 
divinità, dì cui ci ha fatti partecipi que- 
sto Figlio diletto, procurandoci ,r adozione 
di figliuoli di Dio . . . Che sublimi verità ! 
Che bontà I Che ’ amore ! O mio Dio , se 
io devo tutto me' stesso a voi per il bene- 
fizio della creazione , che vi darò io mai 
per il benefizio della mìa redenzione , e 
di una tal redenzione ? 

‘•'■1. Osserviamo, a chi iddio ha dato il 
suo Figliò.*. Al mondo, ai figliuoli di un 
padre prevaricatore, essi medesimi preva- 
ricatori, 'e macchiati di mille colpe, a un 
mondo ribelle al suo Signore , nemico del 
suo benefattore, dato all’idolatria, e a tut- 
te de abominazioni, che ne sono le conse- 
guenze... Così non avete fatto, o mio 
Dio, cogli angeli ribelli. Appena compi- 
rono la loro disobbedienza , che per un so- 
lo peccato, un peccato di pensiero, e di 
un momento , non avuto alcun riguardo al 
loro numero, all’eccellenza della loro na- 
tura, voi li precipitaste dall’alto del Cielo; 
nel più profondo degli abissi. Chi v’ impe- 

di- 
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diva di trattarci colla medesima severità ì 
E dove saressimo noi, se l’aveste fatte > 
Ma in luogo dì un castigo così giustamen- 
te meritato , voi ci daste il vostro Figlio 
unico per salvarci, e voi lo consegnaste al- 
la morte per noi tutti senza eccezione (a} „ 

5. Esaminiamo' come Dio ci ha dato i! , 

suo Figliuolo. Intieramente II dono, 

che Dio ci ha fatto, è senza riserva. Gesù 
tutto intiero è nostro, le sue grazie, i suoi 
meriti, la sua vita, i suoi travagli, il suo 
sangue , la sua morte , la sua gloria , la 
sua stessa divinità. Gesù è nostro Re per' 
governarci, nostro Maestro p^ insegnarci, 
nostra guida per condurci , nòstro capo per. 
animarci. Gesù è nostra forza, nostra li>- 
ce, nostra consolazione , nostro tesoro, no-, 
stro giubbilo, nostra vita. Gesù nella man- 
gìatoja sì è fatto nostro modello, sulla cro- 
ce nostro prezza, sull’ altare nostra vitti- 
ma , alla sacra mensa nostro nutrimento, 
e nel Cielo nostra ricompensa . O amore 
divino, infinito, ìncomprensibile ! 

4. Meditiamo a qual fine Dìo ci ha da- 
to ì! suo Figliuolo: per salvarci, e fard, 
godere nel Cielo dì una felicità, e di. una 
vita eterna..’. Conci ossiache , dice Gesù 
Cristo, non ha Dìo mandato il' jìglhiO’i sito 
al mondo per condannare il mondo ; ma afft n^ 
che per mezzo di esso il mondo sì sahst 

Chi ; 

(a)- Ro». &, ja. r,o.. 
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.Chi in luì crede, non e condannato: ma 
chi non crede, e stato già condannato, 
^perche non crede nel nome dell' unigenito 
Figliuol di Dio . . . Dio non ha mandato 
il suo Figliuolo al mondo per giudicarlo, 
condannarlo, e castigarlo, come lo meri- 
tava, ma per salvarlo. Qiieglì, che crede 
in lui ,• è liberato dalla condannazione , e 
ha più niente a temere } ma quegli , che 
ricusa di credere, non ha bisogno di esse- 
re condannato, lo è già, e persiste nella 
sua condannazione, poiché non vuole rico- 
noscere il Figlio unico di Dio , che solo po- 
trebbe liberamelo . Questo nuovo peccato 
è il più grande di tutti, e mette il colmo 
a tutti gli altri . . . ^ 

' • ! 

PREGHIERA. 

« 

Non permettete, o mio Dio, che io sia 
«lei numero di cotesti ingrati , Ah ! ripare- 
rò piuttosto colla parità, collo zelo, coll’ar- 
dore del mio cuore F oltraggio , che essi 
fanno al vostro divino amore . Fate , che 
con opere animate dalla carità, fatte i« 
voi , e per voi , io meriti finalmente di 
possedervi . lo ,mi riconosco peccatore , e 
il più grande di, rutti ì peccatori, ma ben- 
ché grandemenice colpevole, io nw getto 
con confidenza nelle vostre braccia . Il 
prezzo della vostra morte è senza limiti , 
e molto superiore alle mie offese. Spero in 


Digitized by Googlc 


r 

MUìtctzìone^ XXXìnn, ' 

Toì, o Gesù, accrescete la mia speranza^ 
Credo in voi, a mio adorabile Salvatore,, 
accrescete la mia' Fede . Amo voi , o mio 
Divin Redentore, accrescete it mio amore,, 
affinché possa vedérvi, amarvi eternamen- 
te nel Cielo. Cosi sìa. 

MEDITAZIONE XXXIX. 

Terza , e ultima testìmoKÌanzfl di Gesù 
Crìjta fenduta da Giovanni battista 
a suoi discepoli t 

Joan. c. 3. V. 22. 23. 24. 25-3^. 

*/^nd$ dipoi Gesù coi suoi discepoli netta 
Giudea T e ivi si tfattenne con essi, e baP*- 
tezzava. E Gioisanni ancora stava battez^ 
zando in Ennon vicino a Xalim ; perchè 
quivi erano molte acque t molti venivano^ 
ed erano battezzati. Imperocché non era 
ancora Giovanni stato messo in prigione, 
M nacque disputa tra i discepoli dì G/a- 
vannì , e i Giudei intorno alla purìji^. 
c azione . 

Gesù Cristo dopo aver guadagnato alla 
Fede Nicodemo , quel grande di Gerusa- 
lemme, quel ‘sapiente della Sinagoga, sh 
allontanò dalla Capitale ; era dopo la fe-? 
sta di Pasqua. Non lasciò però la Giudea;- 
vi si fermò qualche tempo, e cominciòi 

a bat- 


Dlgitized by Google 



. Il P'angelo meditato 

a battez2are, non già egli stesso, ma per 
le mani de’ suoi discepoli. Giovanni Bat- 
tista non era più allora a Betania sulla 
riva del Giordano; e gli Scribi, e i Fari- 
sei r avevano apparentemente costretto a 
ritirarsi nella Galilea, dove dimorò, e bat- 
tezzò in una città dipendente da Erode Te- 
trarca, da cui fin allora non aveva rice- 
vuto alcun cattivo trattamento. Ora il bat- 
tesimo dì Gesù divenne una materia di di- 
sputa tra i Giudei, e alcuni discepoli dì 
Giovanni Battista. Qpesti Giudei sostene- 
vano il battesimo di Gesù Cristo, che si 
dava nel loro paese, e che forse avevano 
ricevuto: e i discepoli di Giovanni soste- 
nevano Il battesimo del loro Maestro, ima- 
■•ginandosi , dhe la riputazione ‘ dì Giovanni 
►Battista ne soffrisse , e che il suo mini- 
stero insensibilmente venisse a screditarsi. 
Ripieni ,di questo spìrito dì gelosia corsero 
dal Precursore * con intenzione di portargli 
, le, loro doglianze. Consideriamo i.‘Qiteste 
doglianze portate a Giovanni Battista da’ 
suoi discepoli ; 2. La risposta , che fece 
Giovanni Battista, ' ► ' ^ 

* r ; 
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PRIMO PUNTO 

• l>oglìa»ze portate a Giovanni Battista " 
da' suoi discepoli ^ 

, j 

Qpeste doglianze avevano tre oggetti j b 
persona di Gesù Cristo, il suo battesimo, 
€ i suoi discepoli» 

I. La persona di Gesù Cristo.... I di- 
-scepoli gelosi , appressatisi a Giovanni Bat- 
tista gli dissero con calore : Maestro , co» 
■luì che era con Doi di Ih dal Giordano ; 
cui voi rendeste testimonianza^ ecco, che 
questi battezza , lutto il mondo corre ap- 
presso diluì, e tutù vanno da luì . Tali so- 
no ì Caratteri i ossia i funesti effetti della 
gelosia;’ i. Elfó si spande in amare dogllanr 
ze . Quelli , che avevano sostenuto il bat- 
tesimo di Gesù , non sì lamentarono di 
Giovanni ; dopo di avere difeso la loro ca^ 
sa, stettero tranquilli, e nòn ne parlarono 
al Salvatore.. Quelli, che parlano incessan- 
temente Contro chi nc«i rende loro la pari- 
glia, fanno vedere abbastanza, che favori- 
scono la passione, e non la buona causa. 
Guardiamoci di ascoltare , e molto meno 
di . credere -cotesti continui mormoratori , 
riprendiamoli , ó almeno riduciamoli al si-' 
lenzìo col nostro esempio. 2. La gelosia si) 
manifesta per mezzo d’ un’affettato disprez- 
zo. Parlasi con isdegno di quelli, la gloria 

dei 
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dei quali ci offusca ed oscura la nosKa, 
Una riputazione meritata , luminosa , uni- 
versale, irrita un cuore geloso. Ei se ne 
vendica per mezzo de’ disprezzi, che si sfor- 
za in ogni occasione di far comparire , e 
d’ispirare agli altri. Maestro^ dissero i di- 
scepoli di Giovanni , coluta che era con voi 
4ì la dai Giordano i che era come uno dei 
vostri discepoli , che vìveva coi vostri di- 
scepoli , ecco che questi ora si uguaglia a 
voij usurpa il vostro Impiego, questi battez^ 
za, come voi. Degnanisi nemmeno dì no- 
minarlo , più non conoscono quello , che son 
to i loro occhi, aveva guariti gli infermi, e 
operato differenti miracoli. 3 . La gelosìa si 
sfoga; in interpretazioni maligne. Volge con- 
tro quelli, che perseguita, quanto v’ha di 
più favorevole ; ciò alcune volte è effetto 
di pura malignità 3 nei discepoli di Giovan- 
ni, lo era almeno d’un grossolano abbaglio. 
Colui, cui voi rendeste testimonianza,. Pen- 
savano , che Gesù avesse tanto maggior 
torto , quanto maggiore ingratitudine mo- 
strava verso chi aveva fenduto di lui una 
testimonianza così onorevole.... No: nien- 
te può far impressione sopra im cuore ge- 
loso. Si riunissero pure in favore di alcuno 
tutte le voci , ì grandi , i piccoli , i Re , e 
i popoli , il Sacerdozio , e l’ Impero \ s’ ac- 
cordasse eziandio il mondo intiero per rert- 
dergli una vantaggiosa testimonianza, il ge- 
loso gli scrive a deUtto la testimonianza 

me- 
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I3ne<)esima . Si persuade , che non l’ abbia 
ottenuta 'se non per ambizione, stratagemi- 
mi , cabala, intrigo, scelleratezze inudké.. 
Quanto è mai cieca la gelosia ! É dar Sì 
potrà, che alcune volte anche persane, al- 
tronde dabbene , da' essa si lascino sorpren- 
dere ? Esaminiamo il nostro cuore su que- 
sto punto , e non cl lusinghiamo. Se noi 
stessi ne siamo l’oggetto, noiì' inquieti amo*- 
ci 5 coinè potremmo lagnarci, d^po cheGe*- 
sù medesimo ha voluto il primo esserne la 
vittima > ’ 

2 . Le doglianze dei discepoli di Giovane 
hi avevano per oggetto il battésimo di Ge- 
sù. Eccd y dicono-, che questi battezzi . .. ì 
Con quali sentimenti, e con quali mire ri- 
feriscono essi questo fatto? Per animare il 
santo Precursore contro il Messia, e impe-» 
gnarlo a dichiararsi contro 'questo nuovó 
battesimo , che essi riguardavano , come un’ 
ingiusta usurpazione del ministero del loro 
Maestro.... in questa guisa, o Gesù, la 
prima |>raticà di Religione, che avete sta^ 
bilita, il primo Sacramento, Che avete initi * 
tuito, ha bisognato, che ^provasse leoppo-* 
sizionì di uh falso zelo, di uno zelo cieco J 
e geloso ; così ancora quanto intraprendono 
i' vostri servi per gloria vòstra , deve esse-J 
re contrasegnato col sigillo della contrad- 
dizione . 'Guardiamoci di criticare le opere 
dì pietà , che vediamo intraprendere; anzi 
la critica istessa non ci Impedisca d’ In- 
■ tra-. 
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traprenderle noi stessi . Finalmente soffria- 
mo con pazienza , senza ribattere ingiuria 
con ingiuria, senza odiare, senza declama- 
re contro quelli , che verso dì noi esercita- 
no una crìtica ingiusta. 

Di quali sentimenti di giubbilo fu pene- 
trato il cuore di Giovanni Battista , allor- 
ché udì il racconto , che gli fecero i suoi 
discepoli ? Ec-co che questi battezza : Oh 
quanto fu aggradevole questa nuova per 
lui , che già da lungo tempo annunziava 
questo divino battesimo!.... Sentimenti di 
allegrezza, con cui dobbiamo noi stessiudi- 
re queste parole , O felice annunzio per 
tutti gli uomini ! Finalmente Gesù battez- 
za , e col suo battesimo ci dà una nuova 
nascita, scancella tutti i nostri peccati, ci 
libera da tutta la pena , che abbiamo incor- 
sa, e ci fa figliuoli di Dio , ed eredi del 
Cielo . 

3. I discepoli di Giovanni con esso si 
lamentano, che molti seguono Gesv\. Tutti 
vanno da lui... Questo era, secondo essi, 

• un gran disordine 5 e s. Giovanni non po- 
teva meglio impiegare F autorità , che si 
era acquistata, che nell’ arrestare 11 male, 
e disingannare i popoli..... Dopo aver esa- 
minato i funesti effetti della gelosìa, osser- 
viamone gli artifiz) , e i mezzi . Primo, ar- 
tifizio; L’ esagerazióne» Si esagerano il po- 
tere, il credito, rindustria,Je ricchezze di 
coloro, ai quali portasi invidia, affine di dire 

ren- 
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renderli odiosi. Gii occhi della gelosia molti- 
plicano i vantaggi altrui , per farne insie- 
me il tormento dell* invidioso, e il mezzo, 
di cui si serve per iscreditare quelli , i di cui 

successi lo feriscono Secondo artifizio: 

La dissimulazione; l’interesse, che fa par- 
lare Tinvidioso, è la cosa, ch’ei nasconde 
con maggior cura. La bocca dice: tutto il’, 
mondo va a lui, e il cuore dice: nessuno 
viene a noi . L* invidioso non ardisce di la- 
mentarsi di ciò, che gli manca, il palesar-. 

Io non gli farebbe onore; ma lamentandosi’ 
di quello, che hanno gli altri, non è sen-. 
sibi le ad altro, che a ciò, ch’egli non ha... 
Terzo artifizio : ’L’ insinuazione . S’ ingegna 
r invidioso di stimolare gli altri per il me- 
desimo motivo d’interesse , da cui viene- 
egli animato . Se i discepoli di Giovanni 
temevano d’essere abbandonati , facevano 
intendere abbastanza al loro Maestro , eh’ 
egli stesso ancora doveva temere d’ esserlo . 

Con quest’ artifizio la gelosìa sì spande 
ben lungi , e comunica il suo veleno a quel- 
li , che per il loro stato dovrebbero essere - 
più esenti. Deh! custodiamo il nostro cuo- . 
re <la un vìzio così vile. Osserviamo i no- ' 
stri discorsi, e vediamo, ’se mai la gelosìa . 
qualche volta vi avesse parte ; finalmente .... 
guardiamoci contro le insinuazioni degli altri. 


Tom. IL E SE- 
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•s • A 

SECONDO PUNTO 

Risposta di s. Giovarmi Battista a' suoi 
discepoli i 

Se questi uomini gelosi fossero stati di- 
scepoli de’ Farisei ^ sarebbero stati verìsi- 
railmente durante tutta la loro vita nemi- 
ci , e persecutori di Gesù Cristo , ma per, 
loro sorte il loro Maestro era s. Giovanni» 
ctìe seppe istruirli , senza esacerbarli. La, 
sua risposta s’aggira su tre punti partico- 
lari. 

i. Su quello, che riguarda lui stesso; é. 
da questa prima parte della sua risposta 
possono dedursi quattro massime per pre- 
servarci dalla gelosia.... Prima massima t 
Ogni bene viene dalCielo. Rispose s.Gio^ 
^banhì ^ e adisse: può Vuomo aver cos\ 

alcuna .) se non gli vìen data . dal Cielo, 
Come sé avesse detto ; Qpegli , dL cui voi 
imi parlate; ha un poteré, che hoii'poSsono 
dare gli uomini , e che ha ricevuto dai 
Cielo... Ricchezze, onori, autorità ; cre- 
dito, talenti,. successi, tutto viene da Dio, 
che ne dispone, come gli piace, senza che 
alcuno possa appropriarsi da se cosa alcu- 
na, cóntro la sua suprema volontà» e in,- 
diperidentementé dalla sua previdenza . Ciò , 
che noi abbiamo , Dio ce l’ ha dato ; ciò » 
che hannb gli altri» loro l’ha dato pure Id- 
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dio. Noti è e^l, Jddià il paàroive de’ suoi 
doni? E chi sìaitìo noi, per oppofvlsi, o 
censurarlo?... Seconda ftiassirtìa: Ciascuni 
deve contenersi nel limiti della sua voca- 
zione j del suo stato , e farsene un vanto . 

Foì stessi ini siete testìmonj , come io dis- 
si: non son io il Cristo ^ ma sono stato 
mandato a precederlo , 'come suo PreCurso-^- 
re, per preparargli la via... Cioè, voi dì- 
't 3 ,'cbe io ho renduto à Gesù una gloriosa 
testimonianza , e perciò voi stessi ricono-, 
scéte, che egli è più di me. Imperocché 
li' rìiia testiitKmianzà conteneva due-, cose 5 
I, che io non era il Klessia ; ?ì. che io 
era il suo Precursore ; ecco in fatti Chi égli 
è, èd eCco chi son’io... Terza massima : 

Non devesi avere altro in mira , - che la 
'gloria di Dio , gl’ interessi dì Gesù , - e il 1 

bene dell’ anima. Chi ha la ^ posa ^ dice 
s. Giovanni, quegli è lo sposo: ma, V ami- 
co dello sposo, che sta in piede à^udirlo , 
si riempie dì gaudio alla voce dello Spo- 
so. Tal gaudio- adunque propria di ’ 'me V 
ho io 'compiutamente. Cioè Gssù è Io Sao- 
fo,‘> a cui è stata data la Chiesa per -Spo- 
sa. Ora> che Voi mì annunziate che la 
voce dello Sposo si fa sentire, che égli 
stesso parla alla sua Sposa, che l’istruisce, 
che la santifica, tal gaudio proprio di me 
T ho io compiutamente'...'. Tali saranno i 
sentimenti di > chiunque t sarà amico dello 
' Sposo ''^ come “s.* Giovarmi i si. rallegrerà' dì. 
c"" E i tutto 
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tutto quello, che si ferà pel vantaggiò del-»' 
la Chiesa , per T edificazione de’ fedéli , e 
per la salvezza delle anime, da chiunque 
si faccia questo bene..'. Quarta massima; 
Bisogna rallegrarsi della gloria di Gesù 
Cristo, anche allora quando ella viene pro- 
curata a discapito della nostra. Quegli deve 
crescere, io essere abbassato. Tali erano ì 
generosi sentimenti di Giovanni Battista.. ^ 
Conviene ^ che Gesù cresca per la celebrità 
del suo nome, per l’esito delle sue fati-' 
che , per lo splendore de’ suoi miracoli , 
per la sublimità della sua dottrina, e pel 
concorso de’ popoli j e che io sia oscurato,* 
dimenticato j superato, annientato ^ .. . Con 
tali sentimenti un cristiano é inaccessibile 
alla gelosìa, e si rende capace dì guarirne 
gli altri. 

a. S. Giovanni si spiega su quello, che 
riguarda Gesù . Quegli , che è venuto dalV 
alto è al dì sopra dì tutti, E chi vien 
dalla terra; alla terra appartiene, e par-» 
la della terra. Colui, che vien dal Cielo, 
e soprd dì tutti. Come se aVesse detto; 
voi fate tra Gesù, e me un paragone, che 
lo disonora, e mi confonde. Il Messìa è 
un uomo, che tiìen dal Cielo \ e io sono 
un uomo , che vien dalla terra . Quest’ Uo- 
mo-Dio, che vien dall' alto, è superiore 
ad Abramo, e ai Patriarchi, a Mosé, e ai 
Profeti ;-4n una parola e sopra di tutti per 
quattro caratteri, che lo distinguono. Pri- 
mo 
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mo. carattere: la divinità della sua origine, 

• Gli uomini, per grandi che siano,: sono fi- 
gliuoli della terra; ma Gesù, che abita nel 
seno della divinità , che è Dio , e Uomo , 
il Figlio unico di Dio, che è in una paro- 
la H Verbo incarnato, viene dall' alto , vie-- 
ne dal Cielo y dove era fin da tutta l’ eter- 
nità, prima di comparire sulla terra,’ ‘e non 
può essere messo in paragone con alcun 
uomo... Secondo carattere; la forza della 
sua testimonianza. L’ uomo ignora i miste- 
rj nascosti nel seno di Dio, e parla solo 
secondo la capacità del suo spirito, che 
■quantunque ajutato dai lumi della Fede; è 
sempre infinitamente limitato ; ma quegli , 
che viene dall' alto y 'ha. tutta la -pienezza 
de’ lumi divini , che ha cavati dal seno 
della divinità, e gode di una cognizione 
perfetta , e immediata di tutti i mister) del 
Cielo. Ora Gesù, continua s. Giovanni, 
Attesta cos6y che ha vedute y e udite, cioè 
quello, che sa di una scienza certa, e. di- 
vina, e appoggia la sua testimonianza ad 
opere miracolose, che non possono essere 
d’altri, che di Dio. Pure, nesstinoy sog- 
giunse; presta fede alla sua asserzione^ la 

.perversità degli uomini è così grande, che 
ben pochi se ne trovano, i quali convinti 

• siano, dalla sua testimonianza sino a far 
professione di credere in lui ... . Quanto è 
mai' differente da quello dell’invidia il lin- 
•guaggio dell’amore! I discepoli di Giovan- 
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ni si' lamenta vàio, che- tutti andàvano> a 
Gesù : ma chiunque ama. Gesù- come s. Gio-- 
^npì , può. egli, trattenersi^ dall’ ésclaruare- 
col santo Precursore , che nessuno, segue 
Gesà', essendo tanto, piccolo il- numero, di. 
coloro, che sono a lui veramente attacca-- 
ti> M(t, chìunifne i ripiglia, s. Giovanni, ha 
aderito a do , che, egli- attesta , depone , 
che. Dio è verace . . Esiteremo noi for- 
se a confessare questa verità? I martiri 
K hanno segnata col' loro, sangue, segnia-- 
mola noi. almeno colle opere di ima . viva 
Fede , di. una tenera: divozione , di una ca- - 
rifa- awlejite , di ■ un - amore perfetto . . . Ter- 
ao carattere : > la sublimità della- sua. tfottrl- 
uz, imperocché quegli , che da Dio è stato > 
mandato, -parla - parole dì Dìo, la sua dot-, 
•trina è tanto ..superioore a -quella degli uo- 
mini, quanto è superiore' alla loro la sua 
origine,, -e superiore* alla,' terra il Cielo . 
'Egli ci annunzia i segreti, e gli-, attributi, 
dell» divinità,, come- possedendoli in: pro- 
prietà,. ci svela: le profondità di Dio im-- 
penetrabili ,. e- inaccessibili, sino ai nostri 
tempi,, e siamo, necessitati a-, confessare,. 
<h’ è un -Dio quegli;' che- parla ..... Qpaito, 
carattere .*- l’ eccelleqiaKlei doni , ch’'^li. hz, 
ricevuti.. Condossiaché non gli: da- Iddìo lo, 
spìrito, con misura , e- con- riserva .. Il'7a-. 
dre talmente* suo, unico , 

che col' potere* dii santificare gli uomini', di 
salvarli, e- di governarli', gli ha data, quel-. 

Io 
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lo' d’ iiisègnar loro tolti ì mister) del regnò 
di Dio . Il Padre ama il-Figlio con im amo- 
re eterno, infinito, essenziale., necessario. 
.Comunica al Figlio come Dio, tutta l’es- 
senza della divinità, e lo genera eguale a 
.se: e a questo Figlio, come Uomo, sussi- 
. stente nel Verbo in unità di persona ha 
comimicato lo Spirito Santo senza misuta, 
e gliene ha dato tutta la pienezza. 'ìielU 
sue mani ha poste le cose tutte ^ e gli ha 
accordato una potenza senza limiti nell’ or- 
dine della grazia, e in quello della natura, 
un potere sovrano sui cuori , e sopra le 
volontà degli uomini, sui corpi, e sulle 
aninae , Sulle sostanze corporali , e spiritua- 
li , nel teinpo, e nell’ eternità . . . Ghe bel- 
ia sorte conoscere Gesù, ed'essere nel nu- 
niero de’ suoi seguaci! Che felicità ricever- 
lo, possederlo, unirsi a lui, ed essergli fe- 
délmente attaccati!; Ah! quanto egli è‘ mai 
degno dei nostri rispetti, delle nostre ado- 
razioni, dei nostri servlzj, della nostra ob- 
'bedieiiza,’ del nostro' amore!, 

3. Giovanni sì spiega su quelli , che 
.credono in Gesù, e quelli, che non vi 
credono, Chi crede, nel Figliuolo^ mandato 
per istruire, e salvare gli uomini, ha la 
vita eterna y cioè ha già in lui il germe 
della vita eterna j ma chi niega Fede al 
Figliuolo- mandato dal Padre, si priva del- 
la felicità promes.sa ai fedeli, non vedrà la 
:z^tay_ ^ tira sopra^di se lo sdegno di Dio. 

E. d: 
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Così tra colui, che crede, e colar, cHé 
non crede, si possono considerare quattro 
.differenze . Prìina differenza ; L’ ossequio . 
(^legU , che crede ,. rende gloria a Dio, 
riconoscendo la sua sovrana veracità , per 
cui è incapace d’ ingannarci. Quegli al con- 
trario, che ricusa di credere, fa ingiuria. a 
Dio, come se Dio non avesse parlato as»* 
sai chiaramente, a che potesse ingannarci, 
sia nelle cose, che rivela, sia nelle pwove, 
che ci dà della rivelazione . . . Seconda dif- 
ferenza; Lo stato attuale. Quegli, che cre- 
de , ha la vita sterna y la vita della gra- 
zia, che lo rende amlco^ dlDlo, degno def 
Cielo, e che è in lui il pegno, il germe-, 
ed il principio della vita de Ila -gloria. Que- 
gli, che non crede, è nella morte-, nel pec- 
cato., che k> rende nemico di Dìo, e l’og- 
getto della sua collera . . . Terza differenza ; 
Lo stato. futuro ., Neir altro mondo, quegli, 
.che crede, godrà della vita nel Cielo, coi* 
quello, in cui ha- creduto-, e questa vita 
sarà r unione di tutti i piaceri, e il colmo 
della felicità. Quegli, che non crede, non 
avrà alcuna parte a questa vita, sarà esclu- 
so dal Cielo., ed essó, che non poteva qui 
in terra privarsi di un momentaneo terreno 
piacere, sarà per sempre privo della dol- 
cezza dei piaceri celesti-, e immerso iit 
tma morte eterna, che sarà T unione di tut- 
ti ì tormenti... Quarta differenza.*^ L’eter- 
nità. Pensiamo bene a quello, che ci paik 

che 
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che ci manda il suo Figliuolo, e che esig- 
ge la nostra Fede, la nostra obbedienza, e 
il nostro amore. Pensiamo, ch’é un Dio 
•eterno, che promette eternità, che minac- 
cia eternità, che non ha altri disegni, che 
per r eternità .... Eternità beata per chi 
• crede, ma per chi non crede, eternità in- 
felice, dove egli sarà l’oggetto d’ una. col- 
lera eterna, che si fermerà, che si aggra- 
verà sopra di lui. Q.uesta collera sin d’ora 
è sopra di lui, ed ei non la sente, m^ 
se per sua infedeltà in essa vi muore, ella 
sì ferà sentire sopra dì lui con supplizi or** 
ribili , ed eterni . . „ 

> 

' PREGHIERA. 

Qual cosa non avete fatta, qual cosa 
non fate ancora, 0. mio Dio, per salvarmi, 
per liberarmi da questa morte eterna? Pro- 
messe, mìnaccie, bontà, amore, tenerez- 
za, tutto avete messo, tutto ancora met- 
tete in “opera per unirmi a voi. Sarebbe 
egli possibile , . che niente di tutto questo 
facesse impressione sul mio cuore? Ah! 
fate, che quel vostro' spirito, che ho rice- 
vuto nel battesimo, ma che ho profanato, 
spiri di nuovo sopra dì me, mi liberi dal- 
la mia corruzione, mi dìa un cuor nuovo, 
una nuova vita. O santo battesimo stabi- 
lito da Gesù Cristo , e perpetuato sino a 
noi malgrado la distanza de’ luoghi, e l’ìn- 

' . - E 5 ter- 
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terv^llo di tanti secoli, godo, di - avervi ri«- 
cevuto. Se però- ho avuto- la disgrazia dii 
violare gl’ impegni, contratti ricevendovi , . 
oggi li rinnovo con tutto il fervore, di, cui- 
sono capace.. Rinunzìo. al' demonio, e alle 
sue. opere ,, alla-; carne , e - alle, sue ccviciipi-- 
scenze al mondo, , alle sue- pompe. * Vo- 
'■glio sempre- credere , e - unirmi per^ sempre - 
•a voi solo, o Gesù, mio Dio, mìo. Sai va-- 
torè..Coà sia., 

MEDITAZIONE, XL., ' 

Colloquio^ dì G,esù Cristo^ colla Samaritana 
Joan.,c.4. V. r-2ó. . 

li: sacro Storico ' ci fa conoscere prima ,, 
‘(juall furono i- mezzi, usati - dalla, provvi-- 
denza- per tirare- a se in- (juesto. colloquio , 
da donna, di cui parla, . divide quindi questo 
stesso, colloquio in due- parti nella prima 
da Samaritana^ riconosce- Gesù' per- un- Pro- 
feta, nella seconda Gesù' scuopre aiia^Sa— 
-maritana ,,'che- egli; il Messia 
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PRIMO PUNTO 

% ' 

De* mezzi usati dalla provvidenza per- 
condur bene, questo^ colloquio 

I. Gesù è obbligata a lasciare la Giu- 
dèa. .. Ma quando Gesù ebbe saputo , co^ 
me a* Farisei era noto, che egli faceva 
■ maggior numero di discepoli, e battezzava 
più di Giovanni , ^quantunque Gesù stesso 
non battezzasse , ma bensì i suoi discepoli^ 
abbandonò la Giudea, e se n'andò di nuo- 
vo nella Galilea,. 

Gesù intese dai discorsi degli uomini 
ciò ,• che sapeva per la cognizione / che ave- 
va del segreto de’ cuori, cioè che i Farisei 
erano infOTraati di quanto et faceva. Per- 
suaso, e certo, che dopo aver insultato, e 
sbandito il discepolo. (Giovanni Battista), 
non tarderebbero, ad impiegare contro il 
Maestro una violenza ancora più aperta : 
Vedendo formarsi la tempesta , e dovendo 
dar compimento; all’ opera di suo- Padre , 
^ima- di soffrire, prese il partito dì lascia- 
re la Giudèa, e di ritornare nella Galilea, 
accompagnato, solamente da quattro disce- 
poli, che seco aveva presi, Pietro, Andrea, 
Giacomo, e Giovanni. ..* Provvidènza dei 
mìo Dìo, i vostri nemici stessi contribui- 
scono, contro la loro intenzione all’ adempi- 
mento, de’ vostri disegni ! I Dottori della 

E 6. Ca- 


Digitized by Google 


loS II meditato' 

Capitale costringono il toro Salvatore x 
uscire dalla Giudea, e una peccatrice va 
disponendosi ad impegnare «na città di Sa- 
maria ad ajwirgli le sua porte ^ a pregarla- 
d' entrarvi, e a riceverla^ > 

z, Gesù è obbligato a passare per là 
Samaria ^ Dovati -perciò passare per Itt 
-Samaria, Gesù appostatamente si era in- 
noltrato* in maniera nella Giudea', che per 
andare di là, nella. Galiltea^, bist^nava ne- 
cessariamente che passasse per il- paese 
de’ Samaritani , eccetto che fatto avesse- 
un lungo, giro., che le^, circostanze d^una 
prossima persecuzione punto non gli pea^ 
mettevano ... In questa guisa- sembrava , 
che Gesù fuggisse solò h perseaizione de*’ 
suoi nemici, eppure correva- per la- convei*- 
-sknie dì una peccatrice, & con< essa^ di tiàv 
tò un popolo^. . " • • . 

- j.' Gesù è obbligato a mettersi' a sedere^ 
presso il pozzo di Giacobbe. .'. pipr- 

tanto a quella citta della Samarta chiama--^ 
■ia Sìekary vicino al' podere' y ohe fw dato- 
jia Giacobbe al surs figliuolo Giuseppe. K 
quivi era il pozzo di GiacobHe^i Onde Ge*- 
sù stiwro dal viaggio- tri pose così rt* sedere 
mi pozzo .- JBd era chea P ora serta- 1: , 

Gttù avendo viaggiato tutta la' mattina’, 
e in una stagione caldissima , giunse verso 
il mezzodì co*’ suoi- quattro . discepoli ; alle 
vicinanze di una- città della Samaria, chia- 
xmta 'Skhafj;. aaticanieftfie Sichm, Si trotù 
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infaticato dal viaggio, che fu obbligato 
iii mettersi a sedere presso d’ un pozzo , 
che non era molto lontano dalla città, 'e 
che. chìamavasi la- fontana di Giacobbe. . » 
V ol vi affaticate , o buon Pastore , corren- 
■ do dietro la pecorella smarrita, e impiega- 
te il tempo del if^stro riposo a guadagnar-* 
la. , e istf uirla , O’ fatica cFi Gesù , quanto 
vai siete potente i O riposo dì Gesù , quan- 
to mai siete operativo 1 ' 

4- I discepoli di Gesù sono c^bligati dì 
andare alla città per comperare viveri, e 
lasciarlo solo . . . . ( Imperocché t suoi di- 
icepoti erano andati in città per comperar 
da mangiare)^ . ■ 

- l discepoli vedendo Gesù così stanco an- 
darono insieme a comperar da mangiare 
alla città, affine di venk poi a pranzare 
ccMi lui.. Questa solitiiditte, in cui lo k- 
sciarono, rKm era già effetto del caso: Gè»- 
sù l’aveva disposta, ed entrava necessaria- 
naente nei disegni di sua sapienza... . Iddio . 
si gusta nella sotlitudìne Nàino .vi è così 
occupato-, che trovare non possa, se lo vuole > 
alcuni momenti per trattenersi con Gesù t 
3. La Samaritana è obbligata ad andare 
ad attigner acqua.... Fiene una- doma \ Sa- 
orarli ana ad attìgner acqua, 

■ Vieni, O' fortunata donna , il tito Salva- 
tore’ ti aspetta.. Ti sembrerà sulle prime 
'vedere uit incontro fortuito, in- cui però 
tutto è disposto dalla provvidenza, e nùs^ 
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■rìcorttia divina;: ma iit pochi momenti suc- 
cederà in te gran cambiamento . Rien- 
'trerai nella città, ben differente da quella j 
che sei in questo istante, in cui ne esci .... 

■ Ah ! Signore rendete pure il mio. cuore tan- 
to dòcile, alle volare lezioni ,, come rende- 
ste quello, di questa donna. Samaritana* 

SECONDO PUNTO: 

parte del collot^uao ». La Samaritayict. 
ricùTtosce Gesù per un Profeta ,. - 

t 

I. Gesù le chiede da bere; ed ella ri- 
sponde subito con una parola da beffe 
Gesù le- dice:: dammi da bere:' rìsposeglì' 
ftdunque la donna Samaritana:' come mai 
tu- essendo' Giudeo , chiedi da- bere, a ms , 
che sono< Samaritana Imperocché non han- 
no comunione i Giudei coi Samaritani , 

La* sete,, che stimolava Gesù, non era 
tanto quella cagionatagli dalla fatica , e dal 
calore ,, quanto-, quella della conversione, /di 

questa donna Oimè ! noi siamo se- 

non ministri , almeno discepoli di Gesù Cri- 
sto; dove sono- i nostri viaggi, l nostri su- 
«lori, le nostre fatiche per la salvezza de’ 
nostri fratelli? Qual è la nostra pazienza ^ 
la nostra dolcezza? Chi ètra noi, che pro- 
vi una.' sete-, simile • a- quella del Fìgliuol 
cfellf Uomo ?•..., Allorché la- Samaritana, eb- 
ba* cavato l'acqua,, Gesù volle . umiliarsi sl- 

na 
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no a diimn'darletie,, a.fl5ne- d'aver occasione 
dì parlarle,, d' istruirla,, di convertirla’. Ella- 
non gliela- negò; ma, riconoscendo ^ al' suo. 
abito, al suO; linguaggio,, che* egli- era Giu- 
deo, gli disse* come motteggiando: come- 
mai* essendo, voi Giudeo-,, e conoscendomi 
per una, donna Samaritana, mi dimandata-, 
da bere , imperocché' i, Giudei; non hanno- 
alcun commercio* coi Samaritani {a) >: Ella 
non sapeva, di parlare' con-. quello,. che* ben 
presta doveva* -riunfìre - il Samaritano- col Giu- - 
deo,^ il’ Giudeo , cd* il’ Samaritano: col Gen- 
tile, c formare di tutti. ì popoli della. terra, 
un solo popolo* fedele-. Non- sapeva di do- - 
ver essere • fra, pocov ella medesima- tra, que- . 
sto popo lo e letto *. . • -■ 

2. Gesù le promette, un*' acqua; viva; . ed' 

ella 

(ay T Sàmarifani ' dì tutta * la • Santa Seri f- - 
tura' accettavano solo t cinque libri dì Mo“ 
se ; ricusavano dì andar: ad., adorare 'I ddia- 
nel ’ T empio- din Gerusalemme , s, mescolava* - 
no, molte superstizioni al culto y, che rende* 
vano- al^ vero-' Dio . I Giudei- li ' riguarda* 
vano ’ come T^àganì , con > ì quali, non ■> era 
loro • permesso di avere alcuna società , unìo*~ 
ne 'i 0 amicìzia ; era egualmente - loro r proi* 
hito, di' ricevere cosa alcuna^ e di- servirsi 
eziandio i dèlie- medesime vestì, della- mede*- 
y cima tanola, e dei medesimi vasi '. La lèg-* 
ge però non: si estendevax sino* a proibir 
loro il tracco:,, e. il commercio . cosi- essi 
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ella gli dimatida , / com’ egli la attignerà...; 
Gesù non rispose a quanto il motteggio di 
questa donna aver poteva di, pungente ; la 
ricondusse a’ pensieri più serj , eccitando 
così ) la sua curiosità. Rispose Gesù, e le 
disse', se tu conoscessi il dono' dì Dìo, e 
chi è'^cdlui, che ti dice: dammi da bere: 
tu ne avresti forse chiesto a lui, ed • egli 
ti avrebbe dato t d'>un acqua viva . . . -Ah ! 
Se lo conoscessimo bene noi- stessi ,* non 
gli negheremmo quel poco^ che' ci chiede, 
accordandogli quella leggiera violenza / quel- 
la debole soggezione ai nostri doveri, quel 
poco, che sul principio esige, ci mstte- 
ressimo in istato di ricevere la pienezzadei 
doni celesti, eh’ ei ci prepara. 

Le> parole di Gesù- fecero giudicare alla 
Samaritana, che egli fosse qualche cosa di 
più, che ciò , che ella aveva sul principio 
creduto,* infatti gli diede sempre appresso 
il titolo di Signore . Pure , siccome ella de- 
siderava saper chi • fosse , e sospettava qual- 
che mistero nelle 'Sue parole , replicò in 
maltiera ‘.da impegnarlo a spiegarsi su l’uno 
e l’altro articolo;- Gli disse la donna coit 
rispetto : Signore, voi non avete con che atti- 
gnere acqua, e il pozzo e profondo: in che 
modo adunque avete voi quell' acqua vivai 
Siete forse da più di Giacobbe nostro pa- 
dre il quale diede a ' noi ‘ questo pozzo , 
donde bevve esso, e i’ 'suoi figliuoli, e Ù 
suo Msttame? . . , • Le ragioni , c de difficók 
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tà, che-qul reca la . Samaritana , rappfesert- 
tano al vivo ì frivoli pretesti, che allega- \ 

no i peccatori, e gU ostacoli, che fanno a , 

se medesimi , o che oppongono ai movi- j 

menti della grazia , e ai rimorsi salutari ! 

della loro coscienza . 

5. Gesù le S|»ega le qualità dell’ acqua, 
di cui . le parla , ed essa Io prega di darle- 
ne . . . Gesù Cristo lasciò ancora cadere il 
confronto, che questa idonna feceva di lui 
con Giacobbe, non volendo esacerbare una 
persona , che egli voleva guadagnare ; e 
piuttosto rispose solo indirettamente, spie^ 
gandole la differciiza , che vi era tra 1’ 
acqua del pozzo di Giacobbe, e quella, 
che ei le prometteva . Rispose Gesù , e dis^ 

: ' tutti quelli , che bevono dì quest' acqua, 
torneranno ad. aver sete: chi poi beve dì 
•quell' acqua, che io gli darò, non avra 
più sete in eterno: ma V acqua,- che io gli 
darò, diventerà in esso fontana dì acqua, 
che satira sino alla vita eterna. 

Oh quanta pena prova mai un’'anin« 
carnale a comprendere le cose dì Dio! Non 
può immaginarsi, che vi siano altri beni, 
che quelli, che lusingano la natura.;. ‘Se 
la Samaritana non comprese tutto il senso 
di queste divine parole, non lasciò però di 
travedere in esse un mistero , di cui bra- 
mava Io schiarimento. Ciò bastò per farle 
desiderare ardentemente di avere di quest* 
acqua, e per risolverla a dimandarne. Gii 

dis» 
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disse la donna : Signore , datemi di quest' 
acqua ^ affinchè io non abbia mai sete , nè ah-! 
hi a a venir qua per attignerne , La Samarita- 
na dimanda alla verità medesima , al Salvato- 
re, di quest’acqua viva, ma non ne conosce 
ancora la vera virtù, e parla solo con mU 
.re le piiY grossolane . . . Noi. però, che me-- 
gHo conosciamo quest* acqua’ divina , che 
altro non è, che la grazia dello Spirito 
Santo , - desideriamola , dimandiamola , non 
per essere esenti dalle necessità della vita, 
ma per purgarci dai nostri peccati , per 
estinguere l' ardore delle nostre passioni , 
per liberarci dalla sete dei piaceri, e dei 
beni 'di questo mondo, per impedirci dal 
ritornare in que’ luoghi funesti alla nostra 
innocenza, e verso quegli oggetti j che ci 
lurdano, che ci dissipano, che assorbiscono, 
il nostro tempo, che consumano le nostre 
forze , e che , in vece di calmare la nostra 
vSete, altro non fanno, che irritarla. 

4 . Gesù le dice, d’andar a- chiamare il 
suo marito, ed ella risponde, che non ne 
ha alcuno. .... Aspettava la Samaritana con 
impazienza T adempimento delle ma^ifiche 
promesse, che Gesù fatte le aveva allor- 
ché le disse: chiama tuo marito^ e ris- 

torna qua. In un senso ella aveva beniì- 
simo un marito, ma in un altro, non ne 
aveva alcuno, perché; non era, legittimo 
' quello, che aveva. Questa donna, persod- 
^disfare k. brama, che aveva, d’aver di 

quesC 
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«[tfest” acqua viva,, che, le aveva promesso 
U Salvatore,. risptosjSy co» premura, e 
disse:- TsJ^on ho: marito,. Diceva, essala, ve- 
rità ^ senza volerla dire, e non; pensava an- 
cora' a confessare il suo. peccato,, nè a. ri-, 
conoscere la. suà cattiva condotta . Ecco, 
come volendo tacere: la verità , la-’ verità 
stessa ci fa parlare, e quando noi pensia- 
mo à soffogarla V. e n^atfonderla , bene spes- 
so le nostre ’ aiziop>j^ e le nostre parole la. 
svelano .. X 

Gesù le /f>arla de^ suoi disordini , ed 
^a k) ricortdsce per un; Profetati E Gesù 
h rispose '/ hai. detta bene^ non. ho. marito: 
Imperocché- cinque- mariti hai avuti , e 
quello, che. bai- adesso-,^ non- / tuo marito: 
in questo hai detto- il vero,. 

• Una tale dichiarazione,, che- la Samarlta-. 
na non aveva iuogo. dì aspectarsi ,.-Ia gettò, 
in una estrema, sorpresa.*^ ma._*lacqua viva, 
chC' aveva chiesto: senza conoscerla, cioè 
la. grazia, cominciando, a spandersi nei suo 
cuore, riconobbe,, che- essa era .una. pecca- 
trice, e'’'che- quegli , che le., parl'ava,. era 
un Profeta, Cessò di contrastare, e più 
non rispose,, che. queste due- parole , che 
furono rumile- confèssione- de‘ suoi disor- 
dini :• Signore', 'Veggo , che voi siete l^rofe- 
ta Ah che- profeta ^ Qìianto^ sono mai 
•penetranti i suoi', lumi; ma quanto è ama- 
•■bile la sua dolcezza! Infatti,, sia che' ì cin- 
.que manti delk Samaritana siano stati te- 

■> git,. 
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gittimi, sia, che non lo siano stati al pari 
del' sesto, ella menava sempre una vita 
-cattiva ; ciò non ostante le fa forse Gesù 
qualche rimprovero, le rappresenta egli còn 
•durezza l’enormità delle sue colpe? Prende 
al contrario occasione di lodarla per aver 
ella detto la verità. Fa l’elogio di sua sin- 
cerità, e lo fa in due differenti volte:.... 
:0 bontà' infinita! Così voi trattate il pec- 
catore', allorché a voi sì umilia, e confes- 
sa il suo peccato.... Sembra, che. tosto ,vi 
dimentichiate de’ suoi disordini', per .solo 
vedere, e udire la sincerità della' -sua con- 
fessione . 

TERZO PUNTO . • - 

^Ultima parte del colloquio. Gesù scuopre 
' alla Samaritana, che egli e il Messia, 

I. Interrogazione della Samaritana sulla 
^Religione de’ Giudei, e de’ - Samaritani .... 

La peccatricc'di Sichar comprese, dal ^cam- 
biamento, che provava nel suo cuore, che 
4’ acqua, che chiesto aveva, le era stata ac- 
cordata, non; gli fece perciò alcuna nuova i 
.richiesta, ma propose un’ altra questione.... ! 
Quando un’anima è sinceramente converti- 
ta a Dio ne’ suoi costumi, più non vive 
• tranquilla nel partito -dell’ errore, . i . Qpe- i 
-Sta donna, che sul princìpio del colloquio 
jji era burlata dello scrupolo de’ 'Giudei , 

co- 
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èottiinclò ad averne, ella stessa sulla Reli- 
gione de’ Samaritani, E a chi poteva ella 
meglio proporre i suoi dubbj , che a quel- 
lo, che con sì giusto titolo meritato aveva 
la sua confidenza , e operato in èssa un, sì ■ 
grande cambiamento ? Signore ^ dìsseglì la 
donna ^ veggo ^ che voi siete profeta'^ ma 
poiché avete lumi così sicuri, degnatevi* 
adunque di illuminarmi sul punto di ReJi-' 
gione, sulla questione, che ci tiene divisi* 
da’ Giudei, e che mantiene un’avversione 
scandalosa tra i .servi dello -stesso padrone, 
istruitemi, perchè io sono risoluta di ab- 
bracciare il buon partito; e assicurare la' 
mia salute. J nostri padri , dopo il ritorno 
dalla schiaviti\, hanno ''adorato (Dio), e’ 
offerto i loro sacrifizj nel Tempio fabbrica- 
to su questo monte ^ e voi dite, che' il 
luogo, 'dove' bisogna adorarlo, è in Ge- 
rusalemme. Su che fondate voi, su che so- 
stenete , che Gerusalemme è la città , o 
piuttosto,' che il Tempio fabbricato sulla 
montagna dì Sion, è il solo luogo, che Dio 
ha scelto j e dove . aggradisce le vittime, 
che gli vengono immolate ; Riguardo a> 
noi; noi teniamo per certo, che è sul mon- 
te" Garizim,. che è in faccia di voi, e nel 
Tempio, che v’é sopra fabbricato; e ab- 
biamo per prova i; esempio de’ Patriarchi, 
che sono nostri padri; e di cui noi siamo 
la' pokerità . . ; In 'questa guisa i Samarìta.- 
ni persistevano nei loro scisma solo per 

abi- 
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abito, e per pregiu^izj; in questa gitlsà’ 
j-nedesima gli Eretici anche oggi giorno si 
appoggiano sull’ esempio de’ loro padri , ^ che ■ 
hanno fabbricato, e frequentato i loro tem-' 
p);.ina se volessero consultare la- primi 
orìgine, troverebbero i loro padri nelle me- 
desime chiese, assistenti, come noi al me-, 
deslrao .sacrifizio . Lo scisma de’ padri non-» 
serve di scusa per i figliuoli, e i figlinoli 
«ontinuandolo , sì rendono complici delio- 
scisma de’ loro padri: non possono dunque, 
trovare salvezza altrimenti, che col rien-^ 
trare nella Chiesa, da cui si sono separati' 
1 padri loro. La Samaritana non aveva àt-^ 
tualmente quest’ obbligo , perchè , èssendo 
giunto il Messia, il suo regno doveva to- 
gliere ì’ occasione dello scisma, colla distru- 
zione del tempio* e annullazione della leg- 
ge de' Giudei,, e altro piùi non, si ricerca- 
va, che credere in luì* ed entrare nella 
sua Chtesà'. . • 

2. Risposta dì Gesù. Gesù le rispeset 
credimi y o donna ^ che è venute, il tempo ^ 
in cui ne su questo monte ^ nè in Gerusa- 
lemme adorerete il ^adre . i . . Ora non è 
più tempo di occuparvi in coteste contese* 
ben presto cesserà intieramente il motivò 
di questa divisione tra i Giudei ,' e i Sama- 
ritani, nè anderà guarì, che non vi. sarà 
più questione j Circa il . vostro Tempio , e 
quello di Gerusalemme per adorare Iddio* 
c non vi sarà sulla terra alcun luogo fisso, 

e de- 
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detefminato per rendergli il culto, che., 
gli è dovuto. Egli è vero, giacché vuoi, 
saperlo, che i Giudei hanno la preferenza i 
su di voi per fiire le cerimonie jpubbliche * 
della religione nel luogo, che il Signore ha 
scelto, e in questo operano conforme alla' 
rivelazione divina: imperocché voi adorate, 
q^iielloy che non conoscete i noi adoriamo, 
quello y che conosciamo, perchè la salute, 
viene da* Giudei, Voi adorate Dio nel vo- 
stro tempio, senza essere autorizzati da- 
alcun segno manifesto della volontà diDio,-' 
e non sapete, perchè lo fate; noi, al con-’ 
trario , noi conosciamo la volontà di Dio ^ 
e operiamo secondo i suol divini pracoli . 
Voi nè Conoscete il Padre , - nè il Figliuo- 
lo, poiché non ricevete i libri de’ Profeti, 
che conoscere vi farebbero l’uno, e Tal-' 
tro, e vi insegnerebbero, cheli figliuolo di 
Dio, il Salvatore del mondo deve nascere, 
dal popolo Giudeo . E’ Vero , che il culto. 
Giudaico è ancora in se stesso un culto ^ 
igrossoianó, materiale, è figurativo 3 che an-> 
nunzia il Salvatore; Ma verrà il tempo , 
anzi è Venuto, in cui i veri adoratori ado'^\ 
rerannn il ‘Tadrè in ispirìto^ e verità, 
Imperocthè -il Tundre ricerca tali adora-»., 
tori , Ma viene il tempo, ed è di già 
venutjo, in cui non vi sarà più Sacrifizio 
di vittime legali 3 In cui hiuno più sarà' 
astretto alla scelta dei tempi, .e dei luoghi, 
in cui più non si ..spargerà -il sangue dei 
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caproni, e del ^ori. Le ostie carnali, thè* 
Dio ha comandato di offrirgli , erano solo 
l’ombra d’ un culto più perfetto, che ades- 
so egli esige , d’ un culto vero, e sincero, • 
interno, e spirituale, che si dovrà manife-*' 
stare dal sacrifizio dello spirito, e del ouo-. 
re. Imperciocché Iddio e spirito: e quei 
che r adorano, lo devono adorare in ispt--. 
rito , e verità . . 

Noi vediamo coi nostri occhi l’ adempì-’ 
mento di questa profezia. Già da dieciotto 
secoli, sussiste la Chiesa di Gesù Cristo, 

I Tempi di Samaria , e di Gerusalemme- 
sono distrutti, senza che alla malizi^'^ d’ un 
empio Imperatore {a) sia potuto riuscire 
cU rifabbricarli, nè il furore di molti- altri 
abbia potuto distruggere la Chiesa . Noi vi» • 
viamo in questo felice tempo , in cui al 
culto Giudaico è succeduto un culto per- 
fetto, e ai sacrlfizj .carnali della legge, un\ 
ostia divina . Ma , siamo noi poi del nume-.^ 
ro dei veri adoratori, come li esìgge il Pa- 
dre celeste? Adoriamo noi Iddio in ispirl- 
to, e verità? Alla preziosa vittima, che» 
gl» offriamo ,, uniamo noi il sacrifizio sin-i 
cero dei nostri spiriti , del nostri cuori , 
della nostra vita, e di, tutto ciò, che noi 
siamo? 

3. La Samaritana dichiara , eh’ ella aspet- 
ta il Messia. Sapeva, che era quello il 

tem- ■ 

(<i) Giuliano t postata , . * 
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^enmo, in cui sì aspettava ; non ignorava 
ta fama, che si era sparsa, essere di già 
venuto, e che si annunziava già nella Giu- 
dea , e nella Galilea per mezzo de’ più 
^epitosi prodigi . In questa disposizione di 
spirito, potè ella mai udire * quest’ ultimo 
discorso di Gesù Cristo, e riflettere a quan- 
to le avea detto prima, senza dubitare al- 
tamente, che quegli', che le parlava , fosse 
egli ste^fso il Messia ? Ora qual favore , 
qual orfore non sarebbe stato per essa d’ 
aver ristorata la sua sete, d’aver avuto con 
esso un particolare colloquio, d’ avergli con- 
fessato le sue colpe, e d’avere provato le 
attrattive della sua dolcezza ? Ma dall’ altra 
parte ardiva di lusingarsi sino a que- 
sto punto. Avrebbe forse il Messia voluto 
trattenersi con una peccatrice sua pari, V 
avrebbe egli trattata con tanta dolcezza, e 
con tanto riguardo? Divisa dunque tra la 
speranza, e il timore, e per altra parte il 
jispetto non permettendole di scoprire il 
suo imbarazzo, prese l’espediente di rien- 
trare in un altro discorso per essere illu- 
minata su d’un punto, che era divenuto 
per essa così interessante . Gli disse la don- 
na: so che ha da venire il Messia ( cioè 
il Cristo); quando questi sor a venuto, c' 
istruirà di tutto ^ \ 

4^ Gesù scuopre. alla $aipàritana, che 
egli è il Messìa . . . Fortunalta donna ! 11 
tuo Salvatore conosce, e sa^ perfettamente 
Tom. IL F quan- 
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quanto hai nel tuo cuore, cOnpsce- rin^o^ 
cente artifizio dì cui ti servi ; ma perch| 
vede, che ti è stato suggerito dair^rniltàt", 
e dall’amore tuoi soddisfare i tuoi desidq- 
rj, e appagare tutti i tuoi voti. $ta attenu- 
ta, e ascolta bene questa parola, che for- 
ma il giubbilo del Cielo, e la speranza del- 
la terra, parola, che non è ancora mal 
uscita da quella sacra bocca, che ha da pro- 
nunziarla. Le dìsJe Gesù: Io son quel des^ 
so , eh teco favello .... O dolce ^ parola,! 
Gesù non cessa d’ indirizzarla ancora .jà 
noi: Ma siamo poi noi bene attenti? Oi- 
mè! In mille occasioni Gesù ci pària, Ina 
noì non, yogliamo riconoscere la sua voce . 

• E^ desso , che ci parla còri que’ rimorsi?, 
che in noi sentiamo, con quel disgustodel 
mondo, che proviamo, con que’ discorsi, 
coti quella lettura, con quèlla parola, che 
penetra, e muove il 'nostro, cuore, -pòr rae?- 
zo di quel povero, che implora il nostro i 
soccorsovdi quella malattìa, di quell’ alHi- < 
zìone, di quella disgrazia, che ci itnciiUa j 
.se nói fossimo docili a questa voce divina, ' 
di qual consolazione riempirebbe ewa.r.il ; 
nostro cuore. • ■ • . , ' j 

5. I discepoli di Gesù; arrivano, e- si- ri- 
tira la Samaritana. Allorché questa donna 
ebbe udito quella parola dì Gesù Cristo, io 
so» quel desso f che teco parlo ^ chi dire po- 
trebbe, quali sentimenti dì gioja, d’ammi- 
razione , di rispetto , d’ amore sollevaronsi 
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nel sno '^cuore ? Ma ella non ebbe il tempo 
di esprinierli. Arrivarono in quel momento 
i discepoli; ella si ritirò, o piuttosto volò 
"verso la citta per ivi esalare quel sagro 
ÌUOC9, di cui il Tsuó Cuòre ardeva. 

• PRBGHÌERA. 

j . ", < 

' Signóre , la vostra vittoria è compiuta ^ 
e la vostra conquista è sicura ; di una pec- 
catrice , e di una -infedele , ne avete latto 
un Apostolo. Neiristessa guisa della mia 
anima peccatrice , fatene un’ anima peni- 
tente, 'cristiana, e fervorosa. O Cesò! Io 
sono al -vostri occhi colpevole di peccati in 
un senso piò enórmi di quelli della Sama- 
ritana, poiché ho avuto maggiori ajuti, e 
maggiori lumi di essa per ischivàtli ;■ ma 
\ se ho avuto la disgrazia -d’ offendervi, deh 
fate almeno, che colla sincerità della mia 
Confessione, meriti da voi quell’elogio, e 
'quel perdono, eh’ ella meritò col dirvi la 
, verità . Date a me , cóme ad essa , o Di- 
I vili Salvatore , di quell’ acqua vìva, che 
1 purghi talmente il mio cuore da ogni • affet- 
to terreno , che tutti ì miei pensieri sì sol- 
■ levino verso il Cielo, e che la vita eter- 
1 Ila, che voi ci. promettete, sia l’unico og- 
I igetto di tutti i miei desideri . Cosi sia. ‘ 
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Ciò, che precede la conversione det Sama-» 
rìtanì dì Sìchdr, Joart. C.4. V.a 7 - 3 o- 

Ci^uattro oggetti debbo^ irt questo luogo 
fee la nostra 

dezll Apostoli ; 2. Lo zelo della Sam^ita- 
fta; 3. La carità dì Gesùj 4. L’istruzione, 
che Gesù fa a’ suoi discepoli. 

PUNTO 

lo stupore degli Apostoli^ 

1. Òjiesto stupore è onorevole per Gesù, 
jfe in quel tempo ^ arrivarono i suoi dtsce^ 
poli: e si maravigliavano, eh' ei discorres* 

se con una donna, . , 

' Questa sorpresa dei discepoli ci mostra, 
quanto Gesù Cristo si sìa fatto vedere lon- 
tano dal trattenersi in particolar maniera 
colle donne. Élla c’insegna, che 1 Pastori 
sono molto esposti alla censura, e al giu- 
So uLini, che la loro condotta 

iwmministra al pubblico la materia oràn^ 
ria delle loro riflessioni, e che usar debbo- 
n6 ogni premura possibile per , ischivare 
quelle frequenti conversazioni , che sono 
ordinariamente poco utili, sovente scanda- 
lose , c sempre pericolose . La condotta di 

Gesù 


\ 
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Gesù Cristo c’insegna però, che per altra 
parte uno reio saggio, e illuminato deve 
in que^o caso prescriverne l limiti col fis- 
*sare alcune regole. Le conferenre\ che si 
terranno colle, donne , saranno nè troppo 
frequenti, né troppo lunghe, ed esse siano, 

I. così rare , che non cagioniiK^ sorpresa , 

’ a. in 'luoghi così aperti, che non ^ieno al- 
cun sospetto, 3. sopra materie così sante, 
che le conseguenze possano giustifcarle . * 

3. Stupore rispettoso verso Gesù. 
suno però gli disse: Chi cercate voi, 0 di 
che parlate con colei l 

I discepoli non ardirono fergll alcuna in- 
terrogazione su dò, che dato avea* motivo 
alla loro sorpresa .... Le pecore non deb- 
- bono mai giudicare della condotta dei Pa- 
stori, né fermarsi alle apparenze . 'Ciò , che 
sembra somministrar loro di che ragionare, 
dòvrebbe piuttosto animarle a tacere, per^ 

/chè egli é troppo facile lakì arsi prendere 
dallo stupore. Impariamo perciò a deporre 
un tale spirito di curiosità, naturalmente 
opposto alla pietà, e tanto contrario alla 
semplicità della Fede, quanto all’ innocen- 
za della carità; quell’ abito di parlare, e 
di dir male, che si osserva nelle persone y 
di pietà egùalmente, che nelle mondane, 
quella malignità così comune a’ nostri gior- 
ni , sempre disposta a giudicar male di tut- 
to, e a interpretare tutto in cattiva parte. 

‘ ' ^ ■" 

' F $ ■ SE- 
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• • 

SECONDO PUNTO; 

Lùi zela della Samaritana .. 

Ma la donna lasciò la sua secchia e se ■ 
ne andò alla città y e disse a quella gente i.' - 
Venite a wdere un uomo ,, il, quale • 'mi ha' 
detto quanto ho mai fatto: E' egli forse - 
il Cristo^ Che . arbore,, che uroUtàj che* 
prudenza, che efficacia nello zelo della 
inayitanal „ - . ' . 

I. Zelo, ardente, che* le fa. dimènticarg- 
.di prendere cibo,- per andar ,a pubblicare in 
tutta la città ii felice incontto, ! che - ella 
ha avuto. . . *Lo ;selo della Fede, e .Famo^ 
te. della verità, il desiderio, e- laj gipja,- la 
^presa., e la; riconoscenza- r. animanQ.> la 
spingono , la trasportano . . Corre , , .ed ,è a^ 
tenta spio a seguire i movimenti della gràr 
zia, e ri’ ardore di quella; carità pura,' che 
Gesù Cristo ha acceso* njel suo., cuore . . . 
Tutto è viva, e, animato. nelle anime, che- 
Eanno la sorte d’ avvicinarsi a Dio-, e di 
ascoltare con- umiltà- le parole interiori,.; che- 
li suo spìrito fa sentire ai loro, cuori .. 

y^. Zelo umile: La Samaritana, non usa> 
un tuono dottrinale.. Le sue' parole niente- 
hanno che possa dare sospetto , imporre.,, 
prevenire.. Non adduce per. autorità le.- su-- 
blimi cognizioni che le sono state date ,, 
e i profondi segreti,^ che le- sono stati ri-. 
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reTati: parla spio della rivelazione fattale 
delie sue proprie azioni , e delle sue col- 
pe . Il pudore e la vergogna , sentimenti , 
che hanno tanta forza, e impero sui paca- 
tori, l’orgoglio, il timore, la stima degli 
uomini da cui sonp dominate le anime 
inondane , tutti questi potenti motivi sono 
sprezzati , sono sacrificate tutte le più vive 
passioni. Tutto .cede alla grandezza della 
sua Fede',.'e del suo zelo^, .... L- esempio 
della Samaritana, serve .di terribile giudizio 
contro la prudenza della carne , e la vile 
timidità di que’ peccatori, che vivono nel 
disordine, e temono di doversene; arrossi- 
re , che hanno perduto il timore di Dio , e 
perdere non. possono- il fiulesto timore del 
mondo., ... 

3'. Zelo- prudente: ella ' non dice, che • 
rjueU’uofno è il Messia, e che gliel’ha as- 
sicùratoi egli stesso, si contenta dì riferire 
la circostanza * la più sorprendente del col- 
dbquio, che ha avuto con esso ,, e di ani- 
inare quelli,.* a.. cui ella parla, ad andarlo 
‘3 trovare , a Vedere , • e * giiidicare- da ^ kiro 
-stessi , se egli ‘non è' veramente il Messia.. 
Quanta ridìcola si rende una donna , allór- 
chè pretende dì dornmatizzare. sulla religio- 
ne', per abile, che sì supponga, altret- 
.tanto- onore si acquista, e può far del be- 
ne, quando per mantenere la Fedé,.* e ispi- 
rare la pifetà , ella impiega le^ attrattive di 
^a* dolce,, e ingegnosa insuiuazioiie . . 

.F 4 4. Ze- 
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4 . Zèfo efficace: XJscìrom adunque ialìa 
fìtta, « andarono da lui , A (juelta voce 
della Samaritana , •oenìte ‘ a vedere un «0^ 
mo, il quale mi ha detto- quanto ho mah 
fatto, tutta la città "si commosse, e un 
gran numero di abitanti si cfispose nf an- 
darlo a vedere E perchè non si 

arrendono a questo dolce invito 1 nostri 
increduli? Deh! arrendiàmocr almeno nor,. 
andiamo-, e vediamo, cioè' studiamo Gesù' 
Cristo, le sue azioni,’ lè sue paròle, e ve-** 
diamo, quanto egli è' degno del' nostro amo** 
re, del nostro rispetto, e della nostra con*- 
fidenza . 


TERZO PUNTa 

• .■ • 

La- carità di Gesù',. 

•% . * . • 

T,. La- carirà ló’ impedisce' dal' prendere’ 
cibo. E in quel frattempo^ lo pregavano- V 
dhcepolr, dicendogli : Maestro-, mangiate-, 
Mentreechè la Samaritana' seguiva I‘ ali- 
dore del suo zelo, e chiamava glK abitanti 
di Sichar, i discepoli di Gèsti Cristo gli- 
misero dinanzi- quello, che* avevano porta- 
to dalla' città e vedendo , che • non- maiv. 
giava, lo sollecitarono a prendere qualche- 
cosa. Ecco ciò-, che occupava i discepoll',^^, 
ma ecco ciè , che- occupa Gesù Cristoi,. 
Malgrado la fatica del viaggio, il calore 
del gitano, Vorai avanzata, e lo.spQs^mens 
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to, in cui era questo Dìvin «Salvatore , ad 
altro non pensa, che aU’-opera dì Dio, che 
ei ha cominciata, che la Samaritana conti- 
nua, e che égli vuol compiere O Ge- 

sù, la vostra ardente carità , e la cura del- 
la nostra salute, vi ^nno dimenticare i 
vostri propri bisogni , mentrechè noi per 
bisogni imaginarj , per vani trastulli , di- 
mentichiamo la nostra salute, e quella de’ 
nostri fratelli . Felici i Pastori , e gli uo- 
mini Apostolici, che a vostro esempio, di- 
menticano la cura del loro corpo per tra- 
vagliare alla salute dell’ anime. Felici i fe- 
deli-, che ad esempio dei vostri discepoli, 
rendono ai Pastori le cure, e gli ajuti, che 
loro sono necessari. 

La carità nutrisce Gesù Cristo d’un 
alimento sconosciuto. I discepoli sollecitan- 
dolo a mangiare, eg/i rispose loto: io ho 
un ciBOf di\cui nutrirmi , che voi non sapete. 
Il Salvatore servivasi d’ ogni occasione 
per edificare, e istruire. 'L’acqua, che ave- 
va chiesto alla Samaritana, l’aveva con- 
dotto a parlare dell’acqua della grazia,, che 
zampilla sino alla vita eterna, e il ciboi 
che gli jjresentarono i suoi dicepoli gli ser- 
vì di materia per un’altra istruzione 

L’alimento, il riutrimento di Gesù, è la 
nostra safitificazione . Similmente noi gli 
presentiamo un cibo celeste, quando siamo 
docili agl’impulsi della grazia , /^glielo ne- 
ghiamo ogni volta, che indocili alla- sua 
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grazia seguiamo le nostre passionI»..v Rt*- 
cordiamoci di quella parola di Gesù Cristo r 
io ho un ciba di cui nutrirmi y che voi non 
jtapetgy allor quando certi amk:i troppo urna- - 
namente caritatevoli cL esortano a rallenta- - 
re alcuna delle nostre pratiche, di pietà,, di' 
mortificazione , dì zelo Ricordiamocene’ 
sopratutto,, quando, il. demonio,, laccarne,, 
a il, mondo cl offrono quei cibi' avvelena- - 
ti, che danno la morte all’ anima,, lusin- 
gando i sensi, € le passioni. Rispondiamo, 
con Gesù Cristo: . io. ho un cibo di cui nu^r 
trirmi y . che. voi non sapete y e che-ba per 
me delizie , che mi rendono disgustosi quel-- 
U che voi mi presentate .. 

3^ La carità impegna Gesù a. fare un’ 
istruzione a’ suoi' Apostoli. / discepoli per^ 
.fio' sì dicevano^ V'uno all' altro : è- ^gli 

fors^ stato qualcheduno y^ che gli abbia por-^ 
tato da mangiare?- . -j 'v 

. La Samaritana non comprese sul princi— 
qMO il mistero dell’acqua celeste, di cui 
je parlava H figlio, di Dio ; Non, sono già 
più illuminati l discepoli sulla natura, sulle 
qualità del cibo divino,, dì cui loro parla 
Gesù Cristo. Non avevano essi mai sentita 
altra fame, che la corporale.. Non cono- 
scevano la fame della verità, e la sete ar- 
dente della giustizia, Perciò, non inten- 
dendo perchè Gesù Cristo differisse a pren- 
der cibo ,, s.’ immaginarono* che nella loro, 
assenza, qualcheduno gli avesse portato da. 

A ‘ man- 
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mangiare L’ uomo è sempre 'schiavo 

<ie’ seiisl , se Io spirito dì Dìo non Io sol- 
leva, e non gl*" insegna a pensar^ degna- 
mente di lui,, e questo è, che impegnò il 
dìvin Salvatore ad istruire i suoi discepoli 
sui doveri dell’ Apostolato . . .. O carità im- 
mensa, e ìnstancabilel In questa guisa, 0 
Gesù, preferendo i bisogni del prossimo ai 
vostri proprj,. mostrandovi più premuroso 
della salute dei Samaritani , che della fame, 
« della sete, che vi stimolava,^ insegnaste 
non solo ai pastori,, ma ai Fedeli ancóra a 
non mai tralasciare le opere di. carità, di 
pietà y‘c di misericordia che là provviden- 
za loro presenta, a non preferire le neces- 
sità della ‘vita, i bisogni del corpo, ai soc- 
corsi,,' ?he prestar. debbonsi ai peccatori, e 
richiangar possono le anime loro alla vita 
della grazia . V’è sempre tempo per nutri- 
re il corpo, ma sempre non si hanno le 
wcasioni favorevoli per salvare il prossimo. 

aUARTO PUNTO 

V istruzione ^ che Gesù fa cC suoi discepoli 
su i doveri dell' ^Apostolato . 

I. Gesù^Cristo loro spiega qual è il nu- 
trimento, di cui loro.ha parlato;: Disse lo- 
ro Gesù: il mio cibo è dì fare la volontà 
di quello^ che mi ha mandato , e dì com- 
piere roderà sua. Come se avesse loro 

' Y 6 det- 
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detto; Non siate sorpresi, se non ascolto t j 
bisogni del mio corpo; La grazia, che il 
mìo Padre ha fetto a questa Samaritana ,, 
lo stato felice, in cui la veggo, mi rapii- 
sce, e mi sostiene; non- è egli forse un 
dovere prescritto dal buon ordine, che il 
Icorpo ceda allo Spirito? La salvezza d’ un’’ 
anima non è ella da preferirsi al pane ma-* 
teriale? Se questa preferenza è dovuta a-, 
un” anima sola, con quanto ma^ior ragio** 
fie è dovuta alla salvezza dì tutta una cit--. 
tà, e dV una intiera nazione? Ecco ciò';,., 
che Dio vuole-, che io faccia; farò la sua 
volontà compiendo l’Opera di carità, che 

ho Gominciàta ; ed* ecco il mio cibo 

Oliando- noi ci affàtichiame per là salute 
del prossimo, quando adempiamo i dóveri' 
del ministero , quando nelP adémpìf li ab^ 
biam da soffrire, consideriamo-, che da^ noi- 
si fa la volontà dì Dio. Operiamo adun« 
qae con ardore, e- con gioja , gustiamo là 
pace, e la consolazione , che trovasi neh 
fare sulla- terra quello, che Iddìo da noi 
pretende ...... . l^ensìamo,. che è opera del 

Signore, e applichiamoci a- darle tutta fa 
sua perfezione. Cominciamola-, e finiamola 
con un^ intiera purità d’ intenzione , 'senza 
che ne -venga involata- la- minima parte o 
da alcun rispetto umano , o dàl nostro amor 
proprio . Cosi- facendo , noi' troveremo nell’ • 
ademphnento della volontà divina im cibo 

de- 
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«fefizìbsOv, che fortificherà la nostr’ anima 
fe farà crescere in virtù,, e la condurrà' 
alla- perfezione 

■2. Gesù si serve d* un paragone familiai- 
re, pef mostrare ai hxoi Apostoli,, che il- 
tempo , nel quate^ fàticherebbera insieme- 
cori lui per la conversicnte de’ popoli era 
già vicino. Dicé dùnque foro. T^on dìtz' 
voi forse vi sono^ ancor quattri mesi, e' 
poi viene la mietitura? Ecco^ che io vi 
dico: Alzate gli occhi vostri ^ e mirate Ih 
campagne i che gin biondeggiano per là' 
messe . 

> Dicevasi per proverbio; Vi’ sono quattro? 
mesi dai' travagli della sementa sino a^ 
quelli della mietitura. Volevano dire con 
ciò, die non erano senipre obbligati a fa-^ 
ticare , ma che vi è un tempo pel riposo „ 
e un -tempo per la fatica. Gli Apostoli 
avrebbero potuto credere di esser’ essi' solò- 
al tempo de^ làvorì della sementa, succe-' 
dèndo- poi il tempo del rijposo: ma Nostro 
Signore Toro dichiara, che sono nel' tempo 
proprio per i làvorì della mietitura, che 
bisogna comlncìàrlì senza 'Ihtdugio , e con- 
tinuarli' senza iritemiziòne, e li anima col 
addur loro due- motivi. Primo motivo: il 
bisogno de’’ popoli, e la lóro disposizìonù 
Aliate gli occhi, lòr dice, mestando id 
essi gli abitanti di SìcHar, che àccorfeva- 
no in folla ;* vedete le campagne biondeg- 
gianti aspettare là' fiilfce del mietitóre . 
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città,, i Borghi ,, i villaggi' sono disposti' a" 
FÌc^ervi .. Egli è tempo, che loro portiate-' 
la luce del Vangelo . . . Alziamo gli occhi , 
e vediamo’ lungi da noi nazioni» intiere 
che chieggono' d’ essere istruite per riceve-*^ 
re- la' Fede. Felici quelli, che- Iddio’ lor -' 
manda:: Preghiamo' per essi,, supplichiamo 
il Signore di aumentarne il numero.. Vedia-, 
mo attorno’ di noi quanti Ignoranti ,, che 
sospirano- d’ essere- istrutti, quanti peccato- * 
ri, cui alcune volte basterebbe una sola ’ 
parola per farli rientrare in loro stessi , e 
convertirli. Operiamo in loro vantaggio,. ‘ 
parliamo., preghiamo ..... Secondo' motivo : ' 
La ricompensa del travaglio. E colui ^ che ' 
miete y riceve la mercede, e raguna frutto- ' 
per la vita eterna', onde insieme ne godn 
e colui y che semina , e colui che miete .... 
Qiiesta ricompensa è la vita eterna', e l^r 
dolce soddisfazione di vedere al di lei pos- 
sesso quelli, per J quali qui in terra sia- 
mo- stati ristrumento di lor salute..... Che ', 
gioja, cheamore regnerà tra le -anime bean- 
te de’ predestinati , tra quelli, -che saranno ' 
stati salvati pel ministero degli altri, e 
quelli ,. che in qualche maniera avranno - 
contribuito alla salvezza del prossimo, 
che in diversi tempi,- e con diverse occu- ‘ 
pazioni saranno concorsi a formare quella . 
Chiesa trionfante. E avrem noi cuore dopo 
questo di aver tanti riguardi ai nostri co- 
modi, ai nostri interessi^ e non profittar 
• . ' con 
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con? arbore di tutte le- occasioni , che? s’ in- . 
contrano dh travagliare alfa, salvezzaidell^^ 
anime.?* Ma ar coutrarÌQ>qualè - sarà' l’ odìo,^ 
la rabbia, ib furore v da cui 'saranno anima-- 
ti’ h reprobi , contro; quelli ,. che“ cob lora 
esempi,, coi Joro. discorsi-, coi- loro-^ scritti 
avranno- contribuito alla loro^ Yiprov azione ! ■ 
Ah questo - pensiero, dovrebbe • far * dèporrc 
ia- penna a quegli empi,, e sacrilegi, auto- 
ri', che; il - loro , talento^ impiegano ì solo" pec * 
distruggere la Fède e corrompere i. costumi .', 
r 3.. Gesù spiega a’ suoi discepoli* un altro- 
proverbiò,, che si deve - applicare, ‘all! Apo-- 
.stnlcLto,, Imperci-ocche- ciò’ che' sì suol' dire 
si avvera in quest' ine ontroir Che T uno'se-*.- 
mijtaii e l' altro miete -. . , . v . 

;i.- 11 che- si' verifica nel senso proprio, e- 
naturale ,. e- ci- rende * a wisatì di due . cose 5 ' 
taf prima che non bisogna* far . capitale' del- 
ta, propria- vita*'. Bene- spesso • glb uni - pro- 
fittano* del. travaglio. altrui; Spesso comin- 
ciano . un’ .opera , che , , la morte • repentina- - 
mente' cogliendoli dal mondò,'.è finità'da u»- 
altro j- noi. seminiamo , . lavoriamo e *, noit 
permettendoci, la morte di godere dei frutti,., 
un^ altro, miete - in- vece- nostra; . ..Xa,; secon» 
dà',, che* non -bìsogna-travag Ilare permei soli ^ 
Qpelli,.che. ci hanno preceduto;, hanno j trava- 
gliato .per noi; dobbiamo ringraziare Iddio, e. 
pregare paressi ; ma è dovere àncora,, che noi- 
travagliamo per-qu^Ili ,, che- ci seguiranno*, 
a.. Qiiesto si verifica', ancora applìcandol» 

^ alle 
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alle -funzioni degli Apostoli, lo vi ho man^ 
dati à mieterà quello, che voi non coltì- 
vastet altri hanno lavorato, e voi siete en- 
frati nelle loro fatiche .... I Patriarchi , i 
Profeti, i Santi Dottori duella legge aveva- 
no seminato, cioè da lungi disposto gli 
spiriti à ricevere il Messia . Oliando gli 
Apostoli r annunziavano , e conferivano i! 
suo" battesimo mietevano il campo da altri 
seminato . 

' 5 . Questo proverbio si verifica eziandio ap-. 

plicandolo alle funzioni Apostoliche del no- 
stro tempo. Gli Apostoli allora, e dopo essi 
i loro s\(cceSsorì hanno lavorato i terreni in- . 
colti delle nazioni , e li hanno seminati ; i 
loro lavori sono stati innaffi^ col loro san- 
gue, e *con quello dei martiii^ in. questa 
* maniera è giunta sino a noi la i^ede ... E’ 
anche vero, riguardo a ciascun particolare, 
che uno semina, e altri miCTe; uno istrui- 
sce , ovvero là nascere un buon pensiero , 
altri finisce di convertire; uno dirìge nel- 
le vie *di una vita santa, altri 'raccoglie 
gli ukimi sospiri d’ una morte preziosa . In 
questa guisa la predicazione Evangelica 
forma come due catene, che partono da 
Gesù Cristo, di cui 'l’ una risale sin6 al 
> principio del mondo, e T altra discesa' sino 
a noi diàtenderassi *sino alla consumazione 
de’ secoli , e sino al tempo dell' ultima 
mietitura ,, che sarà il finale Giudizio . 

PRE- 
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PREGHIERA. 

O mìo Dio, quanto sono ammirabirr fe 
opere vostre ! Beati quelli , che avranno 
Camminato nelle strade della vostra mise- 
ricordia, e lavorato per adempiere i vostri 
disegni. O Gesù, se voi vi dimenticate 
del cibo del vostro corpo per nutrirvi de Ila 
volontà del vostro Padre, che è la mia 
. santificazione, cosa non dovrò fare io per 
essa? Risolvo, ó Dìvin Salvatore, d’afFatì- 
carmìci ; siate con me per fortificarmi , e 
benedite i miei sforzi. Cosi sia. 

MEDITAZIONE XLIL 

' 

€ onversìone de} Samaritani dì Sicbar * 

\ Joan. c. 4. V. j^-45. . 

CZlonsiderlamo col sacro storico , 1. La 
docilità, 2. La perfezione. L'eminenza 
della ter fede. 

PRIMO puisrro 

• Tyoeitita defla l'or fede^ ' 

Tre qualità ammirabili della fede del 
Samaritani considerar si debbono sino dat 
principio delta toro converstene . 


1. Fc - 
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1 . Fede pronta . Or molti Samarltdni di 
quella ci'tta credettero in lui' sulla relazio^^ 
ne. dì questa donna, ^che li accertava<'ck- 
egli le aveva detto tutto do, .che aveva 
fatto. ■ ' • 

. I Samaritani til, Sichar persuasi,, che era 
vicino il ternpo.' della venuta del Messìa-, 
basta loro per credere nèl medesimo» la ter 
stimonìaniza della Sapiaritana . Questa te- 
stimonianza non era sospetta, ella non po- 
teva ingannarsi sul racconto di quanto vi 
era dì piu segreto nella sua vita, e che 
le 'era stato dal Redentore rivelato . Nem- 
meno poteva aver- volontà d’ingannare i 
^oì concittadini j per -farlo non- vi aveva 
alcun interesse, e tutti la conoscevano di 
utt' carattere- ben diverso. . Chiunque cer- 
ca. la verità candidamente , e senza alcun 
occulto disegno, di combatterla, rimane ben 
tosto persuaso, :e convinto. . 

2 ,. Fede operativa. adunque i 5'rf- 

tnaritani , lo. pregarono a tTattenersì tn quel 
luogo . E vi si trattenne due giorni . 

Moiri uscirono, dalla, città, e Vennero 
colla Samaritana- a trovare Gesù per pre- 
— garlo dF entrare .nella loro città-, e tratte-» 
«ersi in .essa, almeno- per qualche tempo.. 
Consentì Gesù ai foro desideri ,, andò con 
essi', e sì trattenne due giorni . Qiianto. è 
caritatevole ' Gesù ! Va con piacere, sog-- 
giorna , e vokmtierì conversa- con quelli-, 
^£r. 16. chiamano* eoa uno; spìrito di Fede ,, 
. . e: d’ amo- 
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e d’ amore . ; .. GW mai può< spiegare , q^ua- 
ìe fu il giubbilo! di\questi nuovi proseliti ? 
Con qual premura vennero, ad' accoglierlo 
quelli della, città?: E tu.: zelante Samaritana, 
con- quali sentimenti vedesti l’ esito felice 
«iti tuo Apostolato?* Con qual soddisfazione 
vedesti il tuoj divin Maestro, ricevuto co- 
me in- trionfo da’ tuoi concittadini? Con 
quah ardore il seguisti, in ogni .luogo, dove 
andava ?-_ 

3‘. Fede attenta . E’ assiti > pi ' per s me 
credettero ìrr lui in tiìrtu della sua ptro-r 
la. Moki 5 Ì fecero premura d’udire Gesù: 
ed- oh con qual’ jjìacere sì *mìse egli ad 
istruire cuori così ben- disposti In fàcti- 
crebbe- iFnumero^di quelli,, che.’in' luì cre- 
dettero.. Compresero senza.dubbio allora gU 
Apostoli' dì qual cibo,^ e 'di., qual' mietitura 
aveva-' ioro parlato Gesù Oiraè ! Non 

sìr sminuisce forse al contrario-, tra noi il 
numero de! credenti ? SI indebolisce laiFedé, 
perchè non si ascolta Gesù- Cristo;' perchè 
in' vece; di. leggere', e di meditare, il suo;- 
.Vangelo, leggonsi,. e-.odonsi cose, che lu- 
singano le- passioni V o> accendonof una; va— 
isft,- e perifoiosa- curiosità.; . 
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> • • * 

SECONDO PUNTO 
*Perf^ 'tone della lor fede • ' ^ ‘ 

J ^ ^ • 

’ I. La loro fede è perfetta nel suo mo- 
tiva: Credono sulla parola di Gesù . ; . Gli 
abitanti di Sichar compresero il pregio del- 
la vera Fede, e si rallegrafbno d’averla ri- 
cevuta . Siccome la Samaritana voleva es- 
sere partecipe di quanto succedeva, trova- 
vasi sempre in compagnia dei più fervoro- 
si, e dicevano alla donna i “ì^oì non 
diamo più pet ciò , che ce ne avete \deìfo. 
imperocché noi stefsi V abbiamo udito: Ec- 
co come le istruzioni del Messìa rifiutate 
a ' Gerusalemme furono rispettate nella Sa- 
marla . Qpì Gesù fu udito con * docilità , e 
in due' giorni- di- predicazione guadagnossl 
tutti' ì cuori. l.‘ Il Samaritano apre gli oc- 
chi ai primi lampi della luce divina,^ cre- 
de in Gesù Cristo all’ udire i suoi discor- 
si, e il Giudeo, non crede neppure in lui 
■quando lo vede operare miracoli. Così ve- 
desi sovente il Cristiano vacillare nella sua 
fede in mezzo dei lumi ì più vivi, men- | 

Qjechè il Barbaro alla voce d’un uomo j 

Apostolico crede, è vive l conforme alla sua 
Fede . 

La Samaritana non risponde alle parole 
de’ suoi Concittadini; ben lungi dalP'Offen- 
derji di quello, che le vien dettò, ù sod- 

di* 
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discùta , chè^ noli avuto ad essa alcun ri- 
guardo, si pensi solo a Gesù.., Tale è il 
carattere del ^^ero zelo sempre pieno d’ amo- 
rfe, e dì disinteresse . . . Per grande, che 
Sia stata l’ umiltà dì questa donna, egli 
però è -sempre vero, che, se essa la prima 
non avesse creduto^ non avrebbe annunzia- 
to Gesù Cristo a’ suoi concittadini; questi 
forse non sarebbero stati illuminati dalla 
luca del Vangelo.... Ammirabile concate- 
nazione dì grazie! La salvezza," e la per- 
fezione di molti spesso dipende dalla con- 
versione dì un sqIot; . La prima grazia ri- 
cevuta con fedeltà, o rigettata con ostina- 
zione, è sovente il princìpio, o di una 
perfetta santità, o di una terrìbile rìprOva- 
zìpne . 

±é La fede degli abitanti di Sichar é per- 
fetta nel suo oggetto. V abbiamo noi stessi 
udito, 'e ahbiam conosciuto, che questi è 
'berament& il Saliyatore del mondo . Oh 
quante verità sono riunite in queste paro- 
le; comprendono tutto quello, che' forma ^ 

oggetto di nostra Fede . Imperocché .se 
Gesù è il Salvatore del móndo , bisognai, 
credere futco quello, che egli ci ha rivelà- 
to, e che la sua Chiesa c’insegna.*. For- 
tunati cittadini di Sichar 1 Voi siete' i pri- 
mi ad aver pronunziato sulla terra questo 
nome divino di Salvatore, dopo averlo an- 
nunziato un Angelo a’ Pastori di Betlem- 
me. Voi il provate, ch’egli è. veramente 

X Sai- 


Digitized by Google 


142 O F angel 9 medììdto 

'-Salvatore, e non solo de’ 'Giudei, ' ma Vi 
vostro ancora, quelio dì tutti 'gli uomini^ 
e 'del mondo intiero. - - * - 

4 . La Fede de’ Samaritani è perfetta nel- 
Ja ■ sua durazione . Q*assatt poi ì due - giorni 
W parti dì la: e. andò nella 'Galilea . 

Dopo essersi ■ fermato due giorni a 5ichat, 
Gesù parti, ma non svanirono nella ‘sua 
partenza i frutti della sna predicazione'-. Se- 
parandosi Gesù dai Sìcharici, loro lasciò -il 
suo spìrito,* la sua grazia, il’ suo amore > 
Chi mai può ridire , con quali rincresci- 
menti, xon quali proteste di fedeltà, coh 
quali ringraziamenti accompagnarono que- 
sti fermenti neofiti 1 ’. ultimo 'addio ch*e 
diedero a Gesù» Essi non poterono mette- 
re in dimenticanza il favore loro fatto, le 
'istruzioni loro date-, é le'-grazie, "dì cui 
lì.avea ricolmatu a- 1 ^ 

. 1 . '‘TERZC)-"p’UNTO’= ^ ' 

■ Eminenza delia fede de'^ Samaritani ' 

V . ^ '' > 

1. Fede eminente ^ che condanna l’ infe- 
deltà di Nazaret, e* rinduramento dì Ge»^ 
Tusalemme.. La prima di queste città-* ave- 
va udito Gesù, la seconda àveVa 'Veduto ì 
suoi .miracolL.-i La r prima era riputata la 
patria dì Gesù, perchè in essa era stato 
allevato, la seconda, lo era ‘effettivamente, 
perchè era. k capitale della Giudea, dove 
/ . era 
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•èra 'nato. Ma vedendo nell' ima, e nell’al- 
tra non essere corrisposte le sue fatiche , 
volle di nuovo prendere la determinazione j 
■che già presa àvea dopò il suo battésimo . 
Sì allontanò da Gerusaletnme, e s'avanzò 
verso la Galilea, dove i popoli erano di- 
spostissimi a riceverlo, e udirlo, 'senza però 
andare a Nazaret ; imperocché lo stesso 
Gesù aveva affermato y che non riscuote ri- 
spetto un profeta nella sua patria 

a. Fede degli abitanti di Sichar eminen- 
tè,' e molto superiore ancora alla fede de' 
Galilei . , Giunto egli pertanto nella Ga- 
lilea y fu accolto da' Galilei y ì quali avean 
veduto tutto quello yy che egli aveva fatto 
in Gerusalemme nel dì della festa y alla 
quale essi pure erano intervenuti . • 

I Non fu esente da ogni motivo umano la 
fede, colla quale i Galilei ricevèttero Ge- 
sù . Riguardavano essi Gesù come della 
loro patria, e giudicavano, che la gloria 
de’ suoi miracoli dovesse ricadere sopra 
loto stessi, e renderli superiori a’ Giudei, 
che erano soliti dì sprezzarli. I Sicharitr 
contrario, benché stranieri riguardo a = Ge- 
sù, aveano in luì creduto con, una* fede 
perfetta, solo per averlo udito, senza la 
I testimonianza de’ miracoli, de’ quali Iddio 
d’ordinario s’è servito per la conversione 
delle nazioni . t 

^ 3. Fede dei Sicharìtì eminente, e che 
condanna la debolezza, e l’imperfezione 
^ , della 
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della nostra. ..Qlmè! noi abbiamo Ut parola 
di Gesù , noi conosciamo i suoi prodigi > 
vediamo T adempimento de’ suoi oracoli, 
eppure bene spesso, se difendiamo la causa 
di Gesù Cristo, o della sua religione, se 
ci diciamo Cristiàii,, lo facciamo, per pro- 
pria gloria, per interesse , o altri fini - 
umani. 

PREGHIERA. 

• . . . 

' Fortimati abttanti di Sichar, la vostra 
fede sarà il modello della mia. ^0>Gesù» 
questi fedeli Samaritani vi riconobbero per 
loro Salvatore non solo, ma ancora -del 
mondo intiero; io vi riconosco per,- il mio ■ 
in particolare, e non voglio più altra scien- - 
• za , altra felicità , altra , consolazione , che 
dì servirvi, e. adorarvi nel tempo, affiti- di 
potervi glorificare nella eternità. Cosi sia. 

MEDITAZIONE XLIIi; ! 

» t 

Gesù esseftdd a Cana guarì il figlìuo/if 
a un Signore y ammalato a Cafarnao, 

' • Joan. c. 4. V. 46-54. 

« 

.^Vmmirìamo I. La premura di questo pa- 
dre-. à. La sua fede.. 3. 1 benefizi, che ri- 
cevette da Gesù Cristo^ 

PRI- 
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\ 

PRIMO PUNTO 

( 

Za premura di questo Taire, 


I. Osserviamo la sua attenzione nell’ in- 
formarsi dov’èGesù, e quale strada eitie- 
4ie • • • • o^ado dunque Gesù dì nuovo a Ca- 
fra dì Galilea^ dove uvea cangiato /’ acqua 
‘tn vino. Ed eravì un certo Eegoh {a) in 
’Cafarnao^ il quale aveva un figliuolo am- 
^malato, E avendo questi sentito dire., che 
Gesù era venuto dalla Giudea nella Gali- 
lea-, andò da lui < 

Questo Signore aveva un figliuolo, eh’ 
«rar l’oggetto del suo amore-, e 'della sua 
xenerezza, ammalato' a Cafarnao. li male 
era cosi violento, che piu non speravasi 
guarigione, salvo che per un miracolo. 
Gesù in questa città ne avea fatto un gran 
'numero: ma Gesù era assente; trista situa- 

Tom. II. G zio. • 

\a) S. Girolamo lo chiama Pàlatinus, 
<ctoe Cortigiano del Ke Erode Antìpa , 
chiamato Re per adulazione da' Galilei, 
Molti interpreti seno d'opinione, che Ero- 
de Tetrarca avesse dato' a questo Signore , 
secondo le apparenze , Gentile, il governo 
perpetuo della Galilea col suc^ territorio, 
e che per' ciò, come facevano/ altre Volte i 
differenti Satrapi de'^E Uìsiei , akhia preso 
il tìtolo dì picciolo Rjs , ^ 


« 
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zione per un padre afflitto, e ié procinto 
di perdere quanto ha di più caro al tnon-^ 
do. Dimanda, s’informa dov’è Gesù, sta 
attento a tutto ciò, che se ile dice, é ■ fi- 
nalmente gli viene à notizia i che è partito 
dalla Giudea j e Che passando per la Sama- 
ria va nella Galilea..; Se avessimo per la 
-salvezza della nostr* anima questa stessa pre- 
mura, che ebbe questo padre per la guafi- 
>gione dsl suo figlio, a suo esempio c* ^n- 
formaressimo di quanto può contribuire alla 
nostra guarigione , alla nostra santificazio- 
ne,’ alla nostra perfezione; non stimeretrì- 
fiio tanto indifferenti que- mezzi j che sono 
valevoli a farci trovare Gesù, ed in essO 
il'rirnedio opportuno a’ nostri nlalì. 

à. Considerlarno il viaggio, che Itttrà- 
prende quest* afflìtto padre . . ; ; Sul timore , 
che - Gesù giunga troppo tardi a Cafertiao , 
sì determina d’ andargli incontro; per pre- 
garlo dì sollecitare il Suo cammino.- Ili 
quésto non sì affida ad alcuno;' lascia li 
suo figlio per andargli a cercare soccorso. 
Parte, senza che rìspingere Io possano’ la 
lunghezza, 0 la - fatica del viaggio Tale 
non è la nostra condotta, quando si -tratta 
della nostra salvezza; ogni pìccola -cosai ci 
spaventa ; ci lasciamo • abbattere da Ogni 
minima difficoltà-. ' - 

■' ’3. Vediamo qual’é 1 * umiltà della «ua pre- 
ghiera. EU pfegavam y che fio/esse andare 
a guarire il iuo figliuolo ^ ciré èra moribondo i 
‘ ‘ Tro- 
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. ; :j^f'wTfov 5 egli Gesù a Cana, corse a rac- 
^_r€ontargU il motivo della sua afflizione , sol- 
.i 7-» lecito il suo cuore toni confidenza , e umll- 
-fità. Se questa preghiera fu mancante per 
c/ certi riguardi^ fu però rispettosa, e ferveii- 
/te » é Deh abbiano le nostre preghiere so- 
pra tutto queste due qualità. 

_■ :i .4. Ammiriamo la perseveranza di questo 
-• straniero. La sua fede imperfetta avea bi- 
_i ìsogno d’ istruzione ; Gesù lo istruì, e di- 
sposto ad accordargli la sua dimanda , non 
. volle però manifestargli la sua volontà , an- 
_ .zi gli fece un rimprovero, dicendogli, f^oì 
fé non vedete miracoli^ e prodigi non cre~ 
.. dete. Dobbiamo riflettere, che Gesù Cristo 
avanti dì operare nell’ esterno prodìgi , ebbe 
. sempre prima in mira il cambiamento de‘ 
cuori; ond’ è, che anche a questo Regolo 
^ ei' disse: Voi, uomini onorati al mondo 
.. per la vostra nascita, ò per le vostre di- 
j gnità, se non siete spinti dai vostri biso- 
fi gni personali a ricorrere a me, o se io non 
^ accordo miracoli alla vostra curiosità, nien- 
te altro è capace di persuadervi, che io 
•/ sono il Messia, pretendete segni stràordi- 
i.' narj , che vi distìnguano In faccia degli uo- 
i. mini, 0 che vi si accordino prodigi' alle 
i, vostre necessità ; se siete soddisfatti , voi 
credete altrimenti, pensate nemnieno ad 
istruir vi ^ Oìmèl Non è forse questa an- 
^ che la nostra condotta > Non . sono forse le 
.-afflizioni temporali, che ci fanno pensare 
« { ' Gì a ri- 
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a ricorrere a Dio? Non fa forse più im- 
pressione in noi una. disgrazia, un acciden- 
te, che i nostri spirituali disordini^ il peri- 
colo dì perderci eternamente? 

Umiliò Gesù con questo rimprovero T 
orgoglio del Regolo, non lasciò però di 
accendere i suoi desideri, di rianimare la 
sua speranza, ed esercitare la sua fede, e 
tanto più là esercitava, quanto che, di- 
cendo queste parole,' non mostrava di di- 
sporsi a partire; contava tutti i momenti 
questo desolato padre, e sempre temeva, 
che troppo tardi venisse applicato il rime- 
dio. Ciò non ostante ben lungi dal disgu- 
starsi si umilia , e rinova le sue istanze « 
Gli rispose il Kegolorì Fettìte Signore , 
prima che il mio' figliuolo sì mìLOja'^ il 
mio figliuolo è agli estremi, degnatevi di 
affrettarvi... Fortunato padre, la tua per- 
severanza sarà coronata più ancora di quel , 
che speri. Va^ il tuo- figliuolo vìve. In fat- 
ti nel momento stesso Gesù lo guarì a Ca- 
farnao . , . Impariamo una volta a conosce- 
re il Padrone, a cui serviamo . Se ci ri- 
prende, se sembra respingerci, se differi- 
sce dì esaudirci ,• è sempre il suo amore , 
che lo fa operare j e sempre pel nostro van- 
taggio . . . Dimandiamogli con rassegnazione 
i beni temporali, l’esito del nostri aflfari , 
e la sanità del corpo, e qualora per .no- 
stro bene ei ce li nìeghi^ pieghiamo- umi- 
le il capo a’ suoi santi voleri . Ma i be- 

ni 
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ni spirituali dimandiamoli assolutamente , 
istantemente , con perseveranza , ed egli ci 
accorderà sempre più di quel , che gli di- 
manderemo , 

' SECONDO PUNTO 

. La fede di questo T*adre^ 

• 

■ I. Principio, e imperfezione della sua 
fede . . . Qiiesto Signore , secondo le appa- 
renze., gentile, e discendente dagli antichi 
Tiriani stabiliti nella Galilea , conceputo 
avea, per quel, che gli era stato ditto a 
Cafarnao, un’idea imperfettissima diGssà.- 
Credeva, è vero, che ei potesse guarire il 
suo figliuolo., ma pensava, che non potes- 
se senza vederlo, toccarlo, parlargli. Non 
sapeva , che poteva operare i miracoli e da 
lungi, e da vicino, che non era necessa- 
ria la sua presenza, e che bastava un solo 
atto della sua .volontà . Era ben lontano 
dal credere, che Gesù fosse il Figlio di 
Dio, Dio egli stes.so. Creatore, e Padrone 
dell’ universo . . . E’ ella questa .l’ idea , che 
noi abbiamo di Gesù Cristo > L’ abbiamo 
noi poi, come ce la presenta, e da noi 
r esige la Fede ? 

2. Progresso della sua fede w . . 11 rim- 
provero del Salvatore avea fatto impres- 
sione nel suo cuore , e quando 1’ udì pro- 
nunciare con un tuono d’ autorità :, ii tuo 

G 5 figli- 
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è » » 

figliuolo vìvBy credette alla parola', cfie-,' 
gli disse ^Gesù, c se n’ andò; credette a,' 
questo miracolo senaa Vederlo.. Fece cono- 
scere, che. non èra del numero dì quelli -,- • 
di cui avea pai-Iato il Salvatore, i quali ^ 
non credono,, se non veggono . . . Non è for- 
se anche tale il nostro giudizio? Non ode-, * 
sì forse qualche volta dire ancora' tra noi; ’ 
vorrei vedere un miracolo ? Parola d’ìnfe-.' 
deità valevole ad* irritare il Signore, segno - 
d’una fede beri; languida, e forse intiera^ ^ 
mente spenta.. Impariamo, da questo Grande:^ 
a credere senza aver veduto ; in questo- con- 
siste il’ merito della. Fede, in questa ripor- 
re dobbiamo la nostra fedeltà, e la, nòstra 
consolazione.. . . 

Perfezione della sua fede ... Consola-, 
to dalla ferma persuasione , che il suo figlio, 
era guarito , immantinente partì . ' Continuò - 
il giorno dopo il suo .viaggio,, volgendo • 
senza dubbio nel sua pensiero quello,- ch&- 
Gesù gli aveva detto . J2" quando^', era 
'Bersò casa, gli corsero incontro' i servì'', 
{^timoni della subitanea guarigione der.foi.”. 
ro giovine Padrone,' e gli diedero nuova 
tome il suo figliuolo vivea^. A questa mio-, 
va, i suoi trasporti non furono dì una, va-» 
na allegrezza . Non badando punto a: se stesr 
so> fissò i suoi pensieri sui suo Bertefatto-, 
re, e volle esaminàre, con diligenza, F av- 
venimento , che ' aver potea conseguenze 
molto piò importanti della guarigione dei: 

suo 
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SUO: Ì7gliuoIo;, Dimandò per tante ad essi , 
in che ora avesse cominciato a star, meglio' » ^ 
£ quelli risposerai jert all' ora settima la 
febbre il lasciò^ cioè ad un’ora dopo mez- 
ze? t giorno. Riconobbe perciò . il padre, che. 
quella era la stessa ora^, in cui Gesù gli 
aveva detto; il, tuo figliuolo vive: e cre~ 
detfe, .Comprese, che Gesù non solo gli 
ayea predetta la guarigione del suo figliuo» 
lo , ma che -eziandio 1’ avea operata j col- 
pito a ragione da un potere così divino , 
non. più solaniente . credette alla parola di 
Gesù, ma in Gesù medesimo. Credette, 
che egli era il figliuolo di Dio, e il Mes- 
sia aspettato, che seguir si dovea per ot- 
tener la salute, 

,4. Zelo della sii^ fedè,.,.E cr&dette egli,' 
e tutta ' la sua casa^ .. 

; La vera Fede non è priva di zelo , una 
.Fede viva non sta muta, e oziosa. II, pa- 
dre, istruì il suo figlio, e tutta- la sua casa 
sulle obbligazioni, che avevano a Gesù, e 
loro parlò con tal efficacia, che impegnò 
tutta la sua famiglia a credere in, lui', . . . 
Imitar debbono un tale esempio le per- 
sone costituite in dignità, i. padri, e i 
padroni. Oltre di ciò, ciascun cristiano ha 
ne’. suoi sensi esterni, e interni una^ specie 
di casa, e dì famiglia, che ei governa, e 
che contener deve nelle regole di una -vi- 
va fede, Essendo noi dunque o'in compa- 
gnia,. Q soli, trovandoci in qualunque luo- 

cm 
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go, facendo qualunque cosa, i nostri oc- 
.chi, le nostre orecchie, la nostra lìngua 
la nostra positura, it nostro sembiante , la 
nostra imaginazione, Ta nostra memoria, il 
nostro spirito, il nostro cuore, i nostri 
pensieri, i nostri desideri, i nostri disegni', 
le nostre intraprese, il nostro travaglio, il 
nostro riposo, tutto in somma esser dfeve 
ordinato dalla Fede, tutto in noi annunziar 
deve un uomo, che crede, e In- cui- tutto- 
crede . • ' 

Questo fu il secondo miracolò, che- fece,, 
di nuovo Gesù , dopo che fu ritornato dal^ 
la Giudea nella Galitea, È' il secondo mi- 
racolo, che Ge^ fece' in Cana di Gali- 
lea... Se noi facessimo riflesso sugli infi- 
aitt avvenimenti- deila vita, noi vi troye- 
ressimo di che nutrir la nostra- fede , e il^ 
nostro amore per Iddìo, vi vedremmo trat- 
ti sensibili, e teneri della bontà' di DiO’,. 
della sua provvidfenra , detta sua- infinita? 
potertza; ma oimè! noi solo pensiamo, a- 
godere dei beni di- Dio, senza- riflettere ai 
quello, da cui li riceviamo 

TERZO PUMTO' 

J benefzj ricevuti da questo T^adre,.' 

I. La guarigione del suo figliuolo ..... 
Qpante volte Dio" ha guarito da malattié- 
noi, e i nostri prossimi^ L’ abbiamo noi: 



Meditazione XLÌIL ”155 

ringraziato? Ah! forse il benefizio è stato 
in un tempo stesso, e ricevuto, e dimen- 
ticato . * ■ • 

2. Il dono della Fede, infinitamente più 
prezioso della vita . . , L’ abbiamo ricevuto 
anche noi questo inestimabile dono , -deh ! 
non cessiamo di ringraziarne il Signore . 

5. La severità, con cui fu da Gesù trat- 
tato.. .Gli rinfacciò, è vero, pubblicamen- 
ta la’ sua poca fede, ma con ciò lO rese 
umile, e Io fece rientrare in se stesso. Ri- 
cusò di esaudire la sua preghiera nel se- 
guirlo sino a Cafarnao, ma operò in suo 
favore un miracolo, e piu grande, e per 
esso più utile di' quello, che dimandava. 

‘ 4. La malattia stessa del suo figliuolo... 
Chi compianto non avrebbe questo padre 
afflitto, vedendolo in procinto di perdere 
un figlio da lui teneramente amato? Eppu- 
re ciò, che Io rendeva agli occhi degli uo- 
mini oggetto di compassione era per essere 
il principio dì sua felicità, dandogli occa- 
sione di conoscere Gesù Cristo, e credere 
in luì . . . Ah ! non abbiamo una giusta co- 
gnizione dei nostri veri interessi, quando 
ci lamentiamo dì Dio , o mormoriamo con- 
tro le disposizioni della sua provvidenza . 
Deh! adoriamone piuttosto la profondità, e 
la sapienza. Imitatori di questo padre pro- 
fittiamo delle malattie, e delle afflizioni 
per ricorrere a Dìo, per unirci a lui, e 
'distaccarci dal mondo. Se ci sembra, che 

G 5 il 
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il Sigiiore usi con noi qualche rigore,, ricu- 
si tli accordarci le nostre dinaande, non ' et 
scoraggiamo, riguardiamo anzi come favori, 
i* suoi rigori, i suol rifiuti, e siamo bea 
persuasi , che quanto, .viene da. luT^ è sém— 
pre per il nostro maggior bene. 

, PREGHIERA. 

» ^ ' 

Fatemi,, Signore,, la grazia di conoscere!' 
questa verità, e di profittarmene; fate,, 
che io santamente: mi serva’ dì.?' quanto, la 
vostra sapienza, e la vostra bontà dispor-- 
ranno. pel mio maggiore vantàggio,, non 
abbiate riguardo, alle mie inclinazioni,, nè' 
alle' mie repugnanze, sostenete piuttosto;. la. 
mia debolezza, nell’ opporvi a’ miei' deside-; 
rj . Accrescete la mia fedé, e -rendetela, 
ferma , operativa ,, perfètta, ccane quella del 
Regola mentovato nel Vangefer.. Datemi la .* 
zelo,* che* egH ebbe per fervi conoscere,, e' 
^^mare ,, '..Degnate vi "dì: farmp udire- quellajt 
, ' consolante parola: la tua anima è guarita^ ; 
e- vive deUà vita della- grazia: e dopo aver-?, 
la liberata dalle -sue 'infermità, degnatevi 
ancora di conservarla riconoscente, aufen-^^ 
te, e 'fedele sino all’’ ultimo momentoi de*^ 
.suoi' combattimenti sulla: tèrra.. Cosi sia.. 

. - . ■ < ■ -> 1 ’, 
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MEDITAZIONE XLIV. 

Liberazione di un indemoniato a Cafarnao , 
Marc. c. i. v. 21-28. Lue. c. v. 3 1-37Ì 

C -, 

nsideriamo i. la persona di Gesù Cri- 
sto, 2. le astuzie del demonio scacciato da 
Gesù Cristo, 3. la condotta del popolo, 
testimonio di questo miracolo, 

PRIMO PUNTO 

La persona di Gesù, 

’ • . - r 

1. Suo zelo nell’ istruire: e discese aCa^ 
farnao (a) citta della Galilea.^,, ed entra- 
to il sabato nella sinagoga insegnava (fi) . 

Era Cafarnao, come abbiamo detto, il. 
centro delle missioni di Gesù, Qiiesto di- 
vin Salvatore accompagnato da suoi, quat- 
tro discepoli andò a Càna. Subito giunto , 
senza prender riposo, cominciò ad insegna- 
re. Oltre le istruzioni, che ogni giorno fa- 
ceva in particolare , ne faceva in pubbli- ' 
co tutti i sabati nella sinagoga, dove il 

G 6 , ’.po- 

(rf) Dìcevasi discendere a Cafarnao y per->i>. 
che questa citta era maritìma: dicevasi 
salire a Gerusalemme y perchè essa era si- 
tuata su d' una montagna . 
ifi) Lue. 31. Marc. 21. 


\ 


Dlgitized by Googl 



1^6 11 incingilo meditato 

popolo era solito radunarsi per la preghie- 
ra, e la spiegazione della santa Scrittura .... 
Il «ajito giorno della domenica è solenne 
per i Cristiani, come lo era il sabato per 
i Giudei : in questo giorno i Pastori , dopo- 
aver offerto il divin sacrifizio^ istruìsconc3i 
i fedeli. Oh quanto rendortsi colpevoli que" 
Cristiani, die non intervengono alle- adu- 
nanze. di religione solite farsi nella propria- 
-Parocchia, die ricusano di professare pub- 
blicamente la lor Fede! Tentano empia- 
mente costoro di distruggere in certa ma- 
niera la santità di un tal giorno, disobbe- 
discono alla Chiesa, che ne’ suoi Conci!;, 
ha dati su questo punto saggi regolamenti,, 
si privano degli' ajuti, e delle grazie - di 
Gesù Cristo, che col suo esempio a fre- 
quentare c’invita le sacre funzioni, e che- 
ci ha intimati ì suoi ordini. ■ ' 

1 . L’ autorità di Gesù ne’ suoi insegna- 
menti : e restavano stupefatti della sua' 
dsrìtrina: imperciocché insegnava- loro ^ ro- 
me unOf che abbia autorità y e non come gli' 
Scribi (vt) . ' ’ 

GII Scribi insegnavano alla maniera de- 
gli uomini , la cui usanza è’ di riferire con 
ostentazione i differenti sentimenti altrui , 
e i cui discorsi' contengono più dUbbp, e 
congetture, che verità sode, e certe. Non 
insegnava così Gesù. O che ei rivelasse 

mi- 

(<r) Mar. 22 . Lue. 5 - 2 .. . . 
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“‘Ànsterj, o che spiegasse' le profezie, o che 
ihsse regole de" costumi. Io faceva- senza 
’ fasto, e senza ostentazione-, con sicurezza, 
e précìsìone, con tuono da tegislatore , e 
<ta Maestro, con una dignità , e maestà 
‘sovrumana. Così parlar doveva li Figlìuot 
dì Dio agli uomini, così conviene ancora 
a noi annunziare fa sua dottrina . 


3 . La potestà di Gesù Cristo sopra ì de- 
monj. Ed' eravr nei/'a loro sinagoga un «t>— 
mo posseduto dallo spirito immondo , ìp 
quale èsclamo , dicendo (ayr che abbiamo- 
mi a fare con voi , o Gesù T^azareno ^ 
Siete voi venuto per mandarci in perdizio^ 
ne ^ Toso, chi siete: siete il santo diDio^ 
E Gesù lo sgrido, dicendo:- taci, e- partiti 
da costui,,,, E il demonio, gettatolo iir 
mezzo per terra, se ne usci da colui, ne 
gli fece alcun male {hy, ' 

E" troppo rincrescevole, e diiro allo spi- 
rito immondo l’ uscire dal cuore di un pec- 
catore. Questi,' prima di abbandonare l’in- 
felice, 'che possedeva , provar gli féce vioi- 
lenti contorcimenti, convulsioni orribili , e 
gli fece mandare grandi grida. Lo- gettò in? 
mezzo della fòlla con tal- veemenza , che 
fu credùtó morto ; ma' impotente fu là sua 
raòbìa; il misero trovossì senzaferite, sen- 
za ìncommodi, sano di corpo, e libero d^ 
“ spir 

N (<») Mat, 2.3. 24. 25. 

{b) Lue, 33-.. 35, Maìr. 26 »; 
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spìrito . , . O Gesù , adoro la vostra divina 
potenza ; degnatevi di esercitarla sovra di 
me; fate tacere, e scacciate dal mio cuore 
quello spirito di querèla, di critica, di mal- 
dicenza , da cui è posseduto ; fate tacere e 
scacciate di mezzo ai • demonj dell' impuri- 
' tà, e dell’eresia, che non cessano di se- , 
durre le anime da voi formate sol per co- 
noscervi , e amarvi . 

4. La stima acquistata da Gesù in tutto ~ 
il paese : e sì divulgò subito la fama di 
lui per tutto il paese della Galilea (a ) . 

Era ben giusto il credito, che di Gesù 
si era conceputo, e ognuno .a. tali contras- 
segni di bontà, e di potenza riconoscer 
doveva in esso il liberatore, che Iddio avea 
promesso al mondo ... Mi rallegro, o mio ■ 
Salvatore, che, comincia a farsi conoscere 
il vostro nome, ben presto Io porteranno 
i vostri' Apostoli . sino all’ estremità della 
terra. Deh l’ adorino tutti i popoli! E per- 
chè non poss’ io contribuire ad estendere , 
e accrescere la vostra gloria ? Fate almeno, 
o Signore, che io vi glorifichi in me stes- 
so, che mediti le vostre grandezze, che di / 
voi solo io, goda, a voi solo io pensi, in- 
voì solo io speri, e voi solo io arai. 


f* 

(a) Mar. aS, Lue. 57. 
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SECONDO. PUNTO- 
^ { 
Det demonio 

E. Le sue doglianze.- che abbi am noi et' 
fare, con voi, o GesuT^azaren-o^ Siet& voi. 
venuto per mandarci in' perdizione^: Cioè^ 
non c'inquietate- nel' nostro^ possesso;:. ch& i 
abbiam noi a fare- con voi^ perchè tanto» 
impegnarvi a perderci,, e dichiararci' la: . 
guerra ?... Simili sono ancora- » le doglianze^ . 
dei' demonio , massime- di quello deirimpui- 
rità, e dell’eresia controv lo zelo-, che li 
perseguita:, e che^ essi trattano da- amaro ,. . 
inquieto, eccessivo'. Qpelli ,. che li combat-^ » 
tonoj:^ sono- tacciati" da essi , come uomini - 
inquieti,, e pericoIosL,. che solo, cercano. dt 
soddisfo-e il loro» odio,, la loro» ambizione^ : ' 
là foro- gelosia sotto pretesto di zelò,* e 
che sofà cercano di perdere le persone sot- 
to' pretesto di' distruggere i vizj: egli è pur . 
meglio,, gridano,, che si lasci il .mondo. tran'- 
quillo ,. che rìascuno operi a. suo» caprìccio , 

0' creda- come pià gli* piace i. Facciam- noi 
fórse ingiuria- ad alcuno? Cessiamo.» iòrse-.» 
per questo- di essere cittadini men buoni ^ 
sudditi meno fedeli, membri meno utili al- 
ta società?... Tacete, perfidi demon). Ahi 
la perdita delle anime-,, che precipitate neli’ 
inferno, -non è ella bastante per accendere ict 
zelo , e rencterlio sordo alle- vostre grida ? 

Le 
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2. Le astuzie del demonio Dopo queste 
doglianze, cominciò il demònio a confessa- 
re Gesù Cristo , e ad esaltare la sua santi- 
tà. losOy chi siete: siete il Santo di Dìo, 

Doglianze, e lodi, minaccio, e adulazio- 
ni , tutto impiega il demonio per inganna- 
re , e sedurre . Chi mai’ loda la bontà dì 
Dio, e le sue misericordie più del demo- 
nio deir impurità > Chi è mai ,- che parli 
con ui> linguaggio più divoto , che affetti 
più di servirsi delle espressioni della Scrit- 
tura , e dei Santi Padtri , che si vanti piò 
versato nella cognizione della Religione , 
che il. demonio dell’eresia? Tacete, demo- 
ni impostori: queste sante espressTòm tvefla 
vostra 'bocca diventano altrettante bestem- 
•mie*, perchè voi le^ volgete 'in sensi catti- 
vi , perchè ne deducete false cónseguenze ; 
perchè le impiegate ad un fine perverso. 

5. Il furore del demonio. Sferzato a ta- 
cere , e ad abbandonare la sua preda , fa 
conoscere, nell’ obbedire , la sua rabbia, c ' 
la sua crudeltà . . . Immagine espressiva dì v 
quello, che ei fa soffrire ad uh peccatore, 
che pensa a scacciarlo dal' suo cuore, e 
convertirsi. Oh quanto gli costa 'per andar 
a dichiarare le sue vergognose cadute per 
confessare d’ aver fallito e seguito 1’ errorè 1 
Quanto convien,* che combàtta per rompe-’ 
re i suoi abiti, per rinunziare alle sue pra- 
tiche, 'per sacrificare 'quella pretesa felici- 
ta,- queir illusione ^ ' che lo abbaglia ! Corag- 
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gk) , anima cristiana , sono questi gfi uf- 
timi sforzi di un nemico crudele , il cui 
giogo scuoter tu devi : sia piu* grave qua- 
lunque pena , che ti rimane a soffrire , fìr 
niscì di rompere ituoì ferrei legami, e nel- 
la tua libertà troverai una vera fèficità. 

• 4. L’ impotenza del demonio . In vano 
si digrignava, invano si agitava, gli conven- 
ne obbedire: invano nel lasciarlo gettolto 
violentenaente a terra in mezzo al popolo , 
ma non gfi riuscì di recargli alcun male; 
ì suoi sforzi, i suoi urli servirono anzi a. 
manifestare la sua debolezza , e ' la sua di- 
sperazicHie .... Siamo ben fortunati noi nelP 
avere un Salvatore così potente : sia pur 
crudele, sìa pur > formidabile il demonio, 
non avrem che temere, se staremo unità 
^ Signore.. 


TERZO. PUNTO 

Del popolo^ < , 

’ • • 

I. Il suo stupore sulla dottrina di Cesili..- 
J? residuano stupefatti delia sua dottr^ 
Ita (a) . 

Le massìnae , • che insegnava Gesù Cri- 
sto , erano le più pure , e la santità della 
sua vita corrispondeva alla santità de’ suoi 
discorsi . Ecco ciò , ’ che sorprendeva grande- 

men- 

(a) Man zz. Lmc. 31 . 

< * \ 
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mente i Galilei. Non erano- soliti a/ vede- 
re una simile condotta nei loro Dottori 
per convertire , e , convincere Qi^esti sape-, 
vano benissimo predicare , ? istruire ^ e lo + 
facevano con qstentaaiohe , e con tasto j,. 
ma Gesù Cristo annunziava-, e persuadeva 
senza affettazione , e sen?a strepito le 
sub linai verità ... Se noi ascoltasslm.o attenta-»;-, 
mente , quanto Gesù fa sentire net npstr^f ^ 
cuore, al pari de’ Galiei 
presU 11 cuore è il luogo, -dove egli c’insq-?,. 
gna noa all’ usanza degli uomini, -ma ia,- 
una maniera divina, e ineffabile, Qui e,.;, 
dove senza rivelarci altre verità , che quel-, , 
le,, che c’ insegna la Fede, ce ne fa conosce-» % 
re 11 pregio , la bellezza , le ricchezze-,; e 
r importanza, ce le concepire, gustare*^ 

amare , . , * 

2. 1,0 spavento del popolo riguardo all ^ 
Indemoniato ; e. tutti r inàmomono ^ 
Oliale spettacolo infatti esser vi poteva piu 
^aventevole di .questo indemoniato, che-, 
agitato vedeyasi da crudeli convulsioni , e 
mandava orribili gridai...,. Ohimè Reca 
ben più orrore -lo -stato d' un’ anima in pec- 
cato mortale, in cui regna in pace il de-, 
monto cosa- sarà l’inferno, in cui nmti , 
troveransi tutti i demon}., e tutti ì reprobil, 

». L’ am’^itazione del popolo alla vista? 
della potenza ,# Gesù. e. tutti restarono ^ 

(a) lue, 3^. (^) Mar, 27. 
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■ Aveva, già il popola veduto. Gesù Cristo 
esercitare in Cafarnao,, anche senza; esser 
presente, un sovrano potere sopra ogni sor- 
te’ di malattie' ,‘ ma veduto non, T aveva 
ancora comandare ai demoni* Questa ma- 
niera d’insegnare sembrava tanto più; nuo» 
và, quanto che non si era mai udito: dire* 
che alcun profeta avesse, esercitato, un si- 
mile impero* La maniera,, coila quale avea 
operato questo prodigio, non era meno am- 
mirabile dello stesso prodigio * Malgrado le 
sue, grida, le sue doglianze, le sue adula- 
aioru , Io spìrito immonda da 'sole due pa- 
role di Gesù fu sfbraato a tacere, e abban- 
donare la sua preda ;" 

- 4/ I discorsi dell pòpolo su quello,- che- 
era zccaÀxitot 'sp'domaitdavattO' gli: uni. agli 
altri: che e mai ciò? e qual nuova dot tri» 
nd è questa? poiché egli comanda con au» 
tarata anche: agl i' spìriti immondi , e gli oh^ 
hedisàono (a} , Óoé quest’ nomo predica 
ben diversamente dai nostri Scribi, e Fari- 
sei. 'Egli è ]>otente; tanto.- in 'òpere, che in 
parole, i mìracolt accompagnano i suoi dk 
scorsi , e gli è egualnience feerie farsi ob- 
bedire dair ìrtférnò, xhe mostrare la stradà- 
dèi Cielo*. Fecero st fatte rose tale ìm-. 
pressione net popolo,, che d’altro più non 
si parlava,, che della grandezza, e delta- 
potenza dì Gesù,- ond’^è, che si divulgò,- 


{à} Mar. ^6,. 


su» 


K'\' 
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subito la fama dì luì per tutto il paese 

della Galilea (a) Ohimè ! quali sono l 

nostri ragionamenti , sia cogli altri ; sia con 
noi medesimi? Perchè mai le grandezze, la 
bontà, la potenza di Gesù non sommini- 
strano la materia di tutti i nos*tri discorsi , 
e dì tutte le nostre riflessioni? 

PREGHIERA. 

' Fate, o mio Salvatore, che tutto il mon- 
do pensi a voi , che tutta la terra Vi cono- 
sca , e che r anima mia sìa intieramente 
penetrata da voi : siate , o Gesù , il solo 
oggetto della mia ammirazione , e del mio 
amore : che sorte felice per me, avervi per 
mio Maestro! Istruitemi sempre più, fate- 
mi là--grazia di essere più fedele a-pratica- 
re le vostre divine lezioni. Rinnovate iti 
me, o potente liberatore, le operazioni del- 
la vostra misericordia, scacciate dal mio 
cuore la potestà del nemico, liberatemi dal- 
la sua tirannia, accordatemi di trionfarne', 
e non permettete, che io sia sua vìttima 
nell' inferno. Anzi fate, o Signore, che io 
sia vostra conquista nel Cielo, Così sìa. 


' . ME'.' 

(a) Mar. lue. |7, 


Digitized by Googl 



155 

MEDITAZIONE XLV. . 

ùesà guarisce la suocera dì s, ' *Tìeirò . 

Mar. c. 1, V. 25J-3 1. Lue. c. 4. v. 3 8-39. * 
Mat. c. 8. V. 14-15. 

Là Suà malattia, là sua guarigióne, e Ì‘ 
uso , che ella fa di sua sanità sono le tfe 
considerazioni, che cì si propongono in que- 
sta meditazióne {a) . 

PRIMO PUNTO 

La sua malattìa . ' ' • 

• ì 

E uscito Gesù della Sinagoga , dove gità- 
fl l’indemoniato, entrò*., con Giacomo y e 
Giovanni nella casa di SìmonCy è dì .An^ 

drea 

{a) J^oi seguiamo in questo luogo V or*- 
dine tenuto dà s. Marco, e da s. Luca\ ie 
5 Matteo ha trasportato questo fatto, é il 
Seguente, è , perchè, dopo 'che Gesù Cristo 
sì fu associati discepoli: s. Matteo in tut- 
to il suo raccontò Hon ha avuto luogo di 
parlate dì Cafarnao^ dove seguirono^ questi 
due fatti . T^erciò non avendoli voluto tra- 
lasciare gli ha posti, quando ha avuto oc- 
casione di rappresentare Gesù in - questa 
citta . T*er altro quésto trasporto non di- 
sordina la sostanza della narrazione. . 
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drea, e, vi trovò la suocera di fBìetro 
ch' era in letto y è aveva una gran feb* 
bre (a ) ... 

Le febbri dell* anima sono le passioni » 
L’ambizione, il piacere, T interesse la col- 
lera, la maldicenza, T invidia , l’avarizia, 
la superbia, lamore, l’odio, sono altrettan- 
te febbri ^ che distruggendo la santità 4ell' 
anima, le tolgono la vita della grazia,.»* 
Esaminiamo di qual febbre arda la nostra 
anima, anzi da quante specie di febbri el- 
la sia tormentata , Deh sospiriamo , e ge- 
miamo sulla nostra disgrazia , e per ani- 
marci a desiderare la nostra guarigione , 

I. Consideriamo ì mali, che ci cagiona- 
no le passioni. Simili alle febbri violente, 
,ci tormentano con continue agitazioni, ora 
ci fanno agghiacciar di timore, riempien- 
doci di sospetti, dì disperazione, ora ci ac- 
cendono di collera, di -dispetto, d’amore, 
d’odio, dì fiamme impure, di sterili desi- 
,derj, di speranze. chimeriche Alcune volte 
c-ombattonsi tra loro stesse , - e ci straziano 
.senza pietà i eì, tengono In una violenta 
. tortura, ’ln una continua perplessità ,' è tur- 
bando la nostra ragione , ci gettano in una 
specie , di, delirio. Tutti s’accorgono, della 
nostra, '/oli ìa,! noi soli.; sìam ciechi , allora 
li male lo chianaiam bene, Oftocc: la vergo- 
gna, libertà la schiavitù, piacere* il tor- 

. ' , . , • ; , ». V men- 

(a) . iw ar, 3 ,0. Luc, - 3 8. . Màt. 14» 
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‘-«ttiehto; riguardiamo in una -parola come 
nostro sommo bene, la nostra somma mi- 
■ seria , 

• ‘f- a. Consideriamo lo stato, in cm d ri- 

ducono le passioni . . . Simili alle febbri ci 
. ► gettano in uno stato di debolezza > di -lan- 
guidezzà^ di nàusea, d’ impotenza a pren- 
dere riposo i pii'inoii abbiam forza percom- 
. battere i nemici della salute; senza alcuna 
resistenza ci lasciairì trasportare da Ogni 

* - Capriccio, ed urto di passione ; 1’ usanza , il 
* -rispetto umano, f ipocrisia sono ì soli m'o- 
*’j;tivi-, che ci portano ancóra a praticar qual- 
che berte ; 'proviamo una nausea positlvaper 
'tutto ciò, che riguarda « la verità , e la per- 

/‘ feziòne, èssa quindi ci fa ben presto Ub- 
« . bandonare la lettura , la meditazione, Tésa- 

- me di coscienza , la .confessione’, la ^comu- 
'--nione, e finalmente giungiamo a più non 

“^sapere cosa sia il dolce riposo, che gusta 

- -un’anima fervorosa nell’orazione, nel rac- 
coglimentò intèrno^ neiresercizio della pre- 
serea di Dio, nella rassegnazione alla ‘sua 
-santa volontà , nella confidènza nella isua 

' divina provvidenza.' E ih- questo' stato, 
quanti peccati comrnettonsi ? ’ ^ ’ •' 

> • 3 . Consideriamò ii Cambiamento,' che ca- 

gìonahò in noi 'le passióni.*'.. Non così 

- al Certo sfigurano lina persona le -più lun- 
-■’ghe febbri, come sfigura una' viva passio- 
ne, comunque cerchisi di nasconderla. Am- 
hiiravaSi in ‘quél giovine lina dolcezza ama- 

bì- 
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Ule , un’ obbedienza pronta , un fervore 
tesatto, una modesta giovialità * un gusto 
di pietà , e di divozione , che edificava . 
Oitnèl non è più quel desso; ciascun Io 
trova in umore cruccioso, si ode parlare 
con un tuono aspro , ha presa un’ aria ar- 
rogante,. maniere sprezzanti, tiene discorsi 
insultanti . Ora vedesi immerso in una te- 
tra malinconia , ora abbandonato ad una 
folle allegrezza, ad una estrèma dissipazio- 
ne . Deh ! o anima , una volta così pura , 
e bella, ora così vergognosamente sfigura- 
ta, conosci almeno la sorgente del tuo ma- 
le, e cercane prontamente il rimedio, 

4. Consideriamo l’ ostin^iohe , e la per- 
severanza delle passioni.... Non v’è feb- 
bre tanto ostinata , e difficile a curarsi , 
quanto una passione, che abbia preso pos- 
sesso del cuore. Sarebbe stato facile resi- 
stere al primi assalti del vizio. Sarebbe sta- 
to possibile estirparlo ancora nascente . Il 
conosceva bene il vizioso allora , che il 
poteva, e lusinga vasi, che sempre avrebbe 
potuto, e andava dicendo, che tin giorno 
alia fin fine .l’ avrebbe estirpato; ma il mi- 
sero ora è sforzato a cambiare linguàggio; 
già esclama contro l’ inutilità de’ suoi sfor- 
zi; quindi comincia a gemere, finalmente 
si dispera, e' abbandona ogni tentativo. Noi 
però non disperiamo, abbiamo un medico 
caritatevole , e onnipotente . Ad esso ri- 
corriamo con confidenza , raddoppiamo . i' 

nostri 
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nostri sforzi, e sarà certa la nostra guari- 
gione. - 

SECONDO PUNTO 

i,a guarigione della sitocera di j._ dietro 
- ' - • « 

1. Osserviamo T intercessione ‘ degli Apo- 
stoli . £ a lui la r accomandarono (rf) .... 
Non ignorava Gesù lo stato di questa don- 
na; ma era conveniente, che i suoi disce- 
poli informati del suo potere, e testimoni 
de’ suoi prodigi. Io prevenissero, e gli des- 
sero -una prova della lor fede dimandando- 
gli un miracolo. Infatti con quella confi-' 
denza, che Gesù desiderava da essi, inter- 
cedettero per essa . . . Impieghiamo per noi 
presso di Gesù Cristo 1 ’ intercessione di 
questi- santi Apostoli, e di tutti i Santi del 
Cielo. Raccomandiamoci ancora alle pre- 
ghiere de’ giusti, che vivono sulla terra, e* 
preghiamo per gli altri pregando per noi. 
Chiediamo a Gesù , prima la guarigione 
dell’ anima, quindi, se la gl udi^erà con- 
veniente alla sua gloria, e alla nostra sai-' 
vezza, la guarigione del corpo. Che se non' 
ce la concede, chiediamogli la pazienza, e 
la grazia dì fare buon uso. della malattìa. ; 

2. Osserviamo la bontà di Gesù..,. Zd 
egliafuostaìosì ad essay e presala per lama^ 

Tom. IL H «0, 

{a) Lui^ 38. ■' ■ 
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no, la fece alzare.,*,^ £ chinatosi verso 
di lei, comandò alla febbre: e tosto la 
febbre l' abbandonò (rf)... Adoro in tutto 
il potere divino di Gesù , qui perù ammU 
ro singolarmpdte la suà infinita bontà. Voi 
il sapete, o mio Dio, quante volte m’ave- 
te veduto nell’ eccesso delle mie folli pas- 
sioni: voi vi appressaste a me colla vo^ 
stra graziai e io mi sono allontanato da 
voi colle mie resistenze ì voi cercaste di 
muovere il mio cuore con cocenti rimorsi j 
e io li ho soffocati colla mia dissipazione ^ 
e con nuovi peccati ; voi mi stendeste la 
mano pertrarmi fuori dell’abisso, e io, in 
vece di appigliarmi a questa mano benefi- 
ca, e pietosa, ho ritirata la mìa per immer^ 
germi in nuovi disordini w 

3. Osserviamo i sentimenti dell* ammala- 
ta..'.. Qual fu la sua consolazione , quan- 
do Oppressa dal male vide in sua casa il 
Salvatore d’ Israele ! Quale fu la sua spe- 
ranza quando sentì l’ impressione di quel a 
tnano omlpóteMe,. che la toccava! 
fu il suo giubbilo j quando udì 1 ordine da- 
to per la sua guarigione, e trovossi intie- 
ramente- libera ! » . E’ necessario , che Gesù 
Cristo s’ accosti il primo al peccatore , lo 
prenda come per mano , toccandolo colla sua 
grazia» per trarlo fuori dello stato, in cui 
si trova.». Felice, quegli ,, che. toccato ^ e 

gua- 

(a) Mar. 31. LuC.,^S>- * 5 * 
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guarito s’ Impiega calla pratica delle buone 
opere a manifestare i suoi sentimenti di 
gratitudine . 

TERZO PUNTO 

• V uso ^ che fa di sua sanità la suocera 
di s. 'Pietro . 

1. La sua occupazione . Hd ella si àlzèy 
e li servì {^)... Trovandosi essa perfetta- 
mente, e subitamente guarita, subito -si ul- 
2Ò.' Fece apprestar da mangiare, ed ebbe 
la • consolazione di servire Gesà a mensa, 
a cui era assiso co’ suoi quattro discepoli. 
Grande esempio ci dà questa donna nell’ 
iwo, che ella fa della sanità, tosto che 1’ 
ebbe ricevuta . Impiega a servire Gesù quel- 
la sanità medesima da lui restituitale.,;. 
Anche noi dobbiamo servirci dei doni del 
Signore pel suo servizio, e per la sua glo- 
ria. Ma, oimè! impieghiamo noi la sanità 
del corpo, che ci è stata restituita, o la 
sanità ' dell’ anima , che abbiamo ricuperata 
nella remissione de’ nostri peccati , nel 
servirlo con nuovo fervore?... 11* servizio 
di Dio consiste prima nell’ amarlo sopra* 
ogni cosa, e nell’ osservare i suoi precetti , 
quindi nel servire il prossimo, nel conso- 
lare gli affiitti, nel sostenere i deboli, nell’ 

H 1 istrui- 

{a) Mar. 5 t. Mat. 15.* 
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Istruire gli ignoranti, nell’ assisterè gli am-*' 
malati, nel soccorrere i poveri, nel fati- 
care per la Chiesa, e nell’ adempiere lèciel- 
• mente i doveri del proprio stato. 

2. La diligenza di questa donna. E subi- 
tamente levatasi gli andava servendo (^)... 
Se il nostro corpo gode sanità, perchè po- 
tendo impiegarla in una occupazione utile , 
la consumiamo in un vergognoso riposo? 
Se l’anima nostra è guarita mediante una 
sincera conversione, donde procede quell’ ac- 
cidia nell’ abbracciare gli esercfzj di pietà?- 
donde quella lentezza nella pratica delle 
buone opere?... Tosto ella s’alzò, perchè 
trattavasi di servire Gesù . Ah ! quando si 
tratta di servire il mondo, quando si trat- 
ta di qualche nostro interesse, di qualche 
piacere , sappiamo .usare ogni diligenza , 
siam pieni d’ ardore , siamo in forze, go- 
diamo sanità. Dunque solo. quando si trat- 
terà di servire Gesù, saremo accidiosi, in- 
dolenti, deboli, neghittosi. / 

3. L’attenzione di questa donna. Egli è 
ben certo, che dovendo essa servire Gesù, 
usò ogni possibile diligenza per far bene 
quello, che faceva, che fu attenta a tutto, 
affine di non mancare a niente, e che fi- 
nalmente , quantunque avesse avuto sommo 
piacere di udire le parole del Salvatore , 
non si fermò ad ascoltarle, allorché. il suo 

mì- 

(a) Lue. 3p. 
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ministero era necessario altrove , ma che , 
quando, senza pregiudìzio del suo dovere", 
poteva udirle, non ne perdette alcuna, te- 
nendo poi sempre lo spirito occupato in es- 
se , mentre che le sue mani erano sollecite 
m servirlo .. . Con una simile sollecitudine, 
colla stessa attenzione , col medesimo ardo- 
re alzar si deve, operare, e affaticarsi un 
peccator convertito ; Per 4nezzo di continue 
opere buone, deve riconoscer le grazie ri- 
cevute. Se è veramente risuscitato, se vì- 
ve, dee dimostrarlo con opere' animate, e 
regolate dalla carità, dall* umiltà, dalla pre- 
ghiera, e con tutte quelle sante operazio- 
ni, che esige ima vita ' cristiana . 

4: L’ affetto di questa donna . . . Chi mài 
può comprendere , con qual amore ella ser- 
vì Gesù, e i suoi discepoli? Se Io recò ad 
onore, considerando la grandezza’ di' chi el- 
la serviva, lo giudicò un suo dovere, con- 
siderando i benefizi, che aveva ricevuti; 
trovò nel servirlo 'una soddisfazione sensi- 
bile, considerando la bontà, con cui ac- 
compagnava la sua beneficenza . . . Noi'ser- 
viamo il medesimo Padrone, e abbiamo i 
medesimi motivi per servirlo, ma Io ser- 
viamo noi col medesimo affetto? Quando 
sì serve con amore, il servizio è piià esat- 
to , più dolce , e più meritorio . Senza 
quest’ affetto si fa male quello^ che si fa ; 
oppure si fa con pena, -con noja’, con nau- 
sea, con impazienza, e ‘con mille- querele, 

H 3 di 
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di maniera che un tale servizio merita piut- 
tosto d’essere castigato, che ricompensato.. 
Risolviamoci dunque dì operare sempre per 
Gesù, e per suo amore; rianimiamola no- 
stra Fede,, e non. ci sarà difficile di riac- 
cendere. ancora il' nostro fervore .. 

PREGHIERA., 

* f , 

-■ Sono risoluto, o mio Dio, df aver sem- 
pre in mira nella mia condotta quell’ amo- 
re, che viene ispirato da una Fede umile',, 
e operativa, di non più resistere ai vostri 
teneri inviti, e di seguir per l’avvenire 
con fedeltà tutte le impressioni della' vostra 
.grazia, ina voi stesso, o Gesù, comandate- 
alfe passioni, che mi signoreggiano, e sten- 
detemi la mano,, datemi soccorso, e 'con- 
ducetemi:^ sollevatemi dal fango , in cui 
finora son vissuto, aiutatemi', sostenetemi 
per rompere i miei cattivi abiti , per ri- 
battere le tentazioni , per mortificare i miei 
desideri terreni, e carnali, senza che io 
abbia afeurr riguardo ai giudizi degli uomi- 
ni, e a me stesso . Innalzatemi sino a voi , 
affinchè con voi resti sempre unito. Deh. 
fate, che simili siano un giorno i miei sen- 
timenti a quelli della suocera di Pietro, 
quando nell*^ ultima mia infermità , vi de- 
gnerete, o Gesù, di venirmi a sollevare 
ne’ miei dolori , visitarmi nel vostro Sacra- 
mento , e non contento di stendermi la 

’ fi YO- 
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vostra adorabile mano, a darmi tutto voi 
stesso, e con voi il pegno sicuro d’una 
vita immortale. Parlate allora, comandate, 
o mio Divin Salvatore ; al vostro comando 
sciolta r anima mia dai lacci del suo cor- 
po, mondata da’suoi peccati, libera da’ suoi 
- dolori, vittoriosa della morte, vedrà voi 
senza ombre, c senza velo, e vivrà eter- 
namente con voi. Giorno felice! e quando 
•verrà? E dove trovar posso conforto, men- 
tre il veggo ancora lontano? Ah! saprò ben 
io servirmi della libertà, che mi rimane 
'ancora, di venire io stesso a trovar voi, 
o Gesù: voglio sempre ricevervi con quel- 
li stessi sentimenti , che bramo d’ avere in 
queir ultimo giorno di mia vita , Così sia . 

MEDITAZIONE XLVI. 

» 

Molte guarigioni operate nella sera dello 
stesso giorno. Mar. i. 32. 34, 

Lue. 4,40-41. Mat. 8, 16-17. 

Cjesù guarisce gli ammalati , libera gli 
indemoniati-, e adempisce con questi mira- 
coli la profezia di Isaia, 


H 4 PRI- 
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PRIMO PUNTO- 

t ■ r 

Gesù guarhce g/ì ammalati», 

JS fattosi sera, e- tramontato il sole{a)u., 

, i' tuttOr.la citta- sì era affollata^ alla por- 
ta».,, gli presentarono molti- indemoniatiti 
ed egli cacci avu colla parola- gli spiri- 
ti {b) . . . . 5 caro- molti afflitti da- varf 
malori , Ed- egli, imposte a- ciascuno di' 
essi le mani li risanava- (r),. 

I. L’ora tarsia del giorno noit’infasddisce* 
, Gesù . ... Quasi subito. seguita- la guarigio- 
ne della- suocera, di s. Pietro, il soie- tra- 
montò,, e col giorno, cessò- l’QbWigazioae- 
del riposo comandato per tutto il sabato,. 

■ che , secondo. 1- uso- costante degli Ebrei:,, 
computavasi da una sera all’altra. Tuttii 
gii afflitti, die speravaHO'soccorsa,, aspet-- 
tarano con impazienza questo momento , il 
quale- appena giunto , tutti furono solleci- 
ti , a di condurre- a Gesù gli ammalati , o=- 
di portare a^suoi piedi le proprie infermità'. . 
Qjjesto divin Salvatore, secondando i mo- 
vimenti- della sua- carità-, impose a •ciasea- 
no dì essi le, mani-, e li guarì..,.. Nort è' 
necessario a noi aspettare ì momenti in 
cui Gesù. Cristo voglia, ascoltaci , per di- 
mane 

{a'} Mar. 52 .. jj. 4 p,. 

(c) Mat... 
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mandargli grazie ; ad ogni ora noi io tro- 
viamo; la notte, e il giorno', tutti ì tempi 
gli sono opportuni per ammetterci , ascoltar- 
ci , esaudirci : alla sua carità non v’ è ora 
importuna . E’ egli poi anche tale il carat- 
tere della nostra carità ? Ad ogni ora ci por- 
tiamo da Gesù Cristo ? Riceviamo'noi il no- 
stro prossimo in qualunque ora a noi ricorra ? 

2. Gesù Cristo non è respinto dalla folla 
del popolo .... Oliasi tutta ’da città erasi 

- radunata attorno la casa di s. Pietro j e ne 
assediava la porta. Da tutti i cantoni di 

• Cafarnao venivano condotti , 0 portati am- 
malati per presentarli a Gesù . Ei non è 
oppresso , nè disgustato dalla moltitudine . 

• L’ importunità , e la folla de’ supplicantì 
non possono raffreddare il potere , e la 

- volontà , che ha di contentarli , anzi ~ tanto 
più è soddisfetta la sua bontà, quanto 
maggior campo gli sì presenta di spandere 

' i suoi benefizi . Qiiesta folla dì popolo , 
che a lui viene con fede per ricevere sol- 
lievo -a’ suoi mali, è pel suo cuore uno spet- 

. taccio ben aggradevole . . Questo spetta- 

colo rinnovasi anche a‘ nostri giorni : ve- 
diamo ancora noi il popolo fedele accorrere 
in folla ne’ nostri tempj per adorare Gesù , 
e chiedergli grazie . Uniamoci con questa 
fervorosa turba, facciamoci sua guida, ani- 
miamola col nostro esempio , o almeno edi- 
fichiamola colla nostra- modestia , ed il no- 
stro raccoglimento. ' ■ 

H 5 3. La 
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5.. La diversità delle malattie non eccede 
la potenza di Gesù.. ... Tutti quelli,, che 
gli presentarono, furono, guariti,, ancorché' 
i loro mali fossero grandi > inveterati , in-- 
curabili. E cuvò molti affiitti da varj ma-- 
lori y dice s, Marco (<*) . Tutti quelli ^ di- 
ce s. Luca {V) y che avevano^ malati af~- 
flitti da varie infermità, li conducevano- 
a lui. Ed egli, imposte a- ciascuno' di essi 
le mani li risanava.,.,. Modello,, della 
carità , che devono, avere i fedeli tra loro 
Modello, dello zelo,, che debbono avere i 
Ministri del Santuario ,, sempre disposti a 
visitare i malati , ad assistere i- poveri , a. 
consolare gli afflitti.. 

La moltitudine dei malati non disanima la, 
bontà di Gesù... Avrebbe potuto con un so- 
la atto, di sua, volontà, con un solo, de’ suoi 
assoluti comandi, guarire tutti- questi, mala- 
ti, ma noi fece r volle imporre le sue ma- 
ni su ciascuno di essi in particolare, volle- 
udire le loro- suppliche , le ime dopo le* al- 
tre ; volle dare a tutti la consolazione- di 
poterlo vedere dì essere veduti , di essere* 
da lui toccati, quantunque per. se stessa, fòs- 
se ripugnante, e faticosa questa funzione.. 
Qpesta e la carità , con cui ei vuole , che 
1 suol ministtl ci ascoltino in particolare, 
per rompere con una particolare' assolutone 
i legami de’ nostri peccati ,, e riconciliarci 

. con, 

(<t) Mar. 34. ih) Lue, 4a, 
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con lui . Colla stessa bontà pgU si dà tut- 
to intiero a ciascuno di noi nel Sacramen- 
to del suo Corpo sacrato, per servirci dì 
cibo , per guarirci , per santificarci , per unir- 
ci a lui . Che bontà ! 

SECONDO PUNTO ^ 

X ‘ 

Gesù Jibera gV indemoniati . 

1. Gli presentavano molti indemoniati : 
ed egli cacciava colla parola gli spiriti (^a) , 
Il Salvatore, che guariva le malattie, toc- 
cando i malati, cacciava i .demon) colia 
sola sua parola per far sentire a quegli 

spiriti orgogliosi l’assoluto impero, che ei 

aveva sopra di essi . Quanto è mai poten- 
te la parola di Gesù! Se con essa nutrire- 
mo i nostri cuori, saremo sempre disposti 
ad opporla 'alle suggestioni del demonio , 
il quale con tutti i suoi terrori non potrà 
resistere ad un’arma così potente. 

2 . 1 demon) sono sforzati a confessare 

Gesù Cristo E usctvan da molti 

i demonj gridando , e dicendo t Tu sei il 

■figliuolo di Dio, ^ 

Che significa egli mai questa confessione 
de’ demonj unita agli spaventevoli gridi , 
che odonsl mandare? Sono d opinione mol- 
ati santi Padri, che il loro peccato sìa sta- 

U 6 tO 

(rf) Mat. i6. (b) Lue, 41 . 
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to, di non aver- riconosciuto il mistero deli” 
foK'arnazione dei \’erbo , e di- aver ricu- 
sato di • sottomettersi al- figlio di Dio-, che- 
nella pienezza de’ temjn dovea farsi uomo’.* 
Ora lo riconoscono ma. troppo tardi pro- 
vano gli effetti della sua potenza^ la pub-, 
bucano e la. detestano.., Empj-:, increduli ^ 
eretici, peccatori di ogni sorte, sarà dolo* 
joso per‘ voi, perché trofeo ; tardi, sarà^ 
doloroso per voi, riconoscere, e confessare- 
'Gesù Cristo-, quando' per sempre vi' caocie-- 
.TÈ dal suo regno , e dalla sua presenza . . 

3. r dehionj sono sforzati a tacere .... 
sgridandoli non permetteva loro» 

41 direni sapevano essere lui il Cristi., 
Piglia Gesù coi demonj il tuono; minae- 
.«ievole d- un padrone irritato , e - ad essi 
-impone silenzio, perchè troppo malvagia è' 
il disegno- del loro- operare.. Se lodano, lo 5 
.iànno per ispirare sentimenti di vanagloria , . 

allontanarci da Dio col farcia complici 
del loro orgoglio. Se stimolano a far qua i* 
che; bene, le l'oro mire" sono dì’ opporsi' alle* 
disposizioiai dì Dio, il quale tuttO' regola. 
KOU' sapienza , e dolcezza . Gesù sapeva in» 
•qual tempo, e a chi manifestar' dòvea là 
isua- divinità-; disponeva insensibilmente- gli 
spiriti a ricevere questa grande verità ; i! 
tiemonio al contrario avrebbe voluto preci- 
pitare' ogni cosa ,, sconvolgere, l’ ordine , e 

la 

(a) Luc^. 41, Mar, 54; . , 1 
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Ik concatenazioni' d’ una sì- saggila', econa- 
mia, e impedire , che T ediiìzio delia Chie^ 
sa si sollevasse- su questo fondamento., ..^ 
Tate è T artifizio, che usa il demonio ,, 
quando non può ritrarre un’ anima dal servK 
zio di’ Dio;-, la investe’ coll’ indiscrezione ,, 
le presenta Tidea d' ana- santità-, e d’ una 
virtù non confacente al suo stato , le ispi- 
ra i doveri d’ una penitenza superiore alle: 
sue forze, affine dì disgustarla- , erovescia^*- 
re in questo modo- l-’edifizio della sua perfe^ 

. zione . Guardiamoci- da un tale- inganno ;; 

- viviamo dipendenti dagli avvisi di un sag»-. 
gio direttore , seguiamo con semplicità le 
vie, che ci" segna la grazia', lasciamoci- 
condurre dallo spirito di Dio, e contenda** 
niocì di camminare passo a passo,, secondo- 
il grado di luce-, che ci viene comunica'- 
ta . Applichiamoci prima di ogni cosa al 
dòveri del nostro stato , e alle sodre virtù- 
deli’ umiltà , deir obbedienza , della carità',, 
della mortificazione , non- fidandoci di qua- 
lunque- desiderio vivace, e attivo, che cL 
stimolasse ad- operare senza riflesso, e sen- 
za consigliò . , . . 

4; I demoni sono confusi nella loro scìea- 
za. E non permetteva hro dì dtr&y che 
lo conoscevano (/i). 

Sapevano , è vero , 1 demonj , che Gesù- 
era il Cristo , ma non avevano di queste*; 

mi- 

{et) Mar, 34; 
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-mistero una cognizione così sicura, ed esat- 
ta, come abbiam noi per mezzo della Fede; 
la loro scienza era solo appoggiata su con- 
getture . Avevano forti presunzioni della 
divinità di Gesù , perchè non ignoravano 
le .promesse , le profezìe , e il tempo del 
loro adempimento , ma la loro incertezza 
era tale , che riguardavano questo Diviii 
Salvatore come suscettibile delle passioni , 
della vanagloria, dell’ambizione, del timo- 
re della diffidenza , della pusillanimità . 
In vano per ciò tentarono in tutta la sua 
vita dì far prova della sua virtù ; furono 
sempre confusi . I loro sforzi servirono an- 
zi a manifestare la sua divinità. In questa, 
e in ogni altra occasione contribuiscono 
malgrado loro stessi alla sua gloria, sia col- 
le parole, che il furore loro strappa di boc- 
ca, sia col silenzio, che sforzati sono di 
osservare . . . Siam ben fortunati noi , nell’ 
avere un tal Salvatore ! Qual disgrazia sa- 
rebbe la nostra , se ai deraonj , che non 
hanno sopra di lui alcun potere, riuscisse 
di separarci da esso, e rapirci con loro. 
Ma siam pur certi , che impotenti saranno 
sempre i loro sforzi , se veglieremo sopra 
di noi, e staremo uniti a Gesù. Se mai 
veniamo a perderci, la colpa è nostra. 


TER- 


Digitized by Googl 



Meditazione: XLrr. 




TERZO PUNTO • 

Gesù adempisce la profezìa di Isaia .. 

^Affinché- si adempisse quello , che fw 
detto da Isaia ‘P'rofeta y il quale dice t 
egli ha prese- le nostre infermità, e ha por-^ 
tato 2 nostri malori (a) 

Tanto è degna d*" ammirazione Ja: manie- 
ra, con cui il Profeta, predice la nostra re- 
denzione, quanto. la- maniera ,. con cui Gesù 
Cristo r adempisce. Gesù viene a liberarci 
dal peccato, e- dalle nostre spirituali, infer- 
mità, dalla collera di Dio, dalla schiavitù 
del demonio, e dall’ inferno. Questa libera- 
zione così preziosa per noi, era invisibile 
ai nostri occhi, e perciò meno^ propria a: 
far impressione sui nostri cuori v ma ella, 
diviene ..sensibile col’ guarire' ch’ei fa le^ in- 
fermità del' corpo,, e- col rimediare ai n;iaH 
temporali, che sono la prima pena del péc- 
catO'. Annunzia' dunque il Profeta la no- 
stra redenzione principalmente da’ mali Spi- 
rituali, e Gesù Cris^ le- da principio» col 
liberarci dai temporali. Tra poco vedremo- 
egli stesso- caricarsi def nostri dolori ; qui 
vediamo,, che ei' li toglie . Noi Io. vediamo 
esercitare un assoluto impero sopra ogni 
sorta d’infermità, guarire i malati, caccia- 
re 

(a) Mat. 17. Isa. 55. 4i. ; 
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re ì demon) dai corpi degli os<5es?i, e <far- 
ci con ciò una prova sensibile di essere 
egli il nostro Redentore, e il nostro Sal- 
vatore . Ora spetta a noi riconoscere le 
obbligazioni, che noi gli abbiamo, e ben 
comprendere in qual maniera ci ha liberati 
da que’ mali, che soffriamo ancora, e dà 
cui forse noi facciamo tante querele ; ' - 

I. Gesù ci ha liberati dai nostri mali 
coir averne cambiata la natura per mezzo 

de’ suoi meriti Le nostre pene , senza 

Gesù, erano pure pene dovute ai supplicj , 
che castigavano i nostri peccati senzaespiar- 
li, e tormentavano il peccatore senza pu- 
rificarlo j ma questo divin Salvatore , coà 
caricarsene le ha innalzate, nobilitate, di- 
vinizzate , le ha rese per i suoi meriti , e 
un preservativo contro il peccata, emna 
soddisfazione per esso ; sono - il più puro 
omaggio , che offerir possiamo a Dio ; sono 
la sorgente de’ più gran meriti , che acqui- 
sta possiamo dinanzi a Dio. Osante afifli- 
ziont , chi mai saravvi , che non vi stimi , 
che non vi desideri , che non vi cerchi ? 
No» soffriamo più dunque come figliuoli 
d’ Adamo, ma come membri di Gesù Cri- 
sto . - Essendo per lui liberati dalle nostre 
pene, perchè mai le ripiglieremo? Essendo 
per esso fatti figliuoli dì Dio, perchè mai 
ritorneremo alla dura condizione dì schia- 
vi ì Potendo per esso soffrire con tanta 
gloria, perchè soffriremo noi ancora senza 

spi- 
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spMto dt rel^iorte^ senza virtù," senza me^ 
rrto > • 

2 » Gesù ci ha liberati dai' nostri maiì- 
coll’ averne tolto V obbrobrio col suo esem- 
pio. Avendo egli' sofferto per noi, di- 
viene per noi glorioso soffrire come esso-, 
e per esso. Quali pene di corpo, e dì spa- 
rito possiam noi avere, che Gesù non ab.- 
Ma pure sofferte, e maggiori an-cora? Do- 
po r esempio di questo Dio fatto vìttima 
per noi,, in vece di lamentarci dì soffrire 
troppo, non dobbiamo piuttosto dolerci dì 
non soffrire abbastaijza? Se presso it mon- 
do è ancora obbrobriosa , e spregevole la 
povertà, 1’ umiliazione, le sofferenze, que- 
sto è r obbrobrio da Gesù Cristo sofferto.,, 
dì cui nrt Cristiana deve; gloriarsi , pèrehé 
queste sofferenze gli" procurano la più per- 
fetta somigliaiiza, che egli aver possa cot 
Figlio di Dio..».. Beato chi' concepisce- 
questo mistero! Chiediamone l’ intelligenza 
.a lui, che ce ne ha dato 1’ esempio. 

3 '. Gesù ci ha liberati dai mali coH’aver^ 
rte addolcito il rigore coila sua grazia... Le 
nostre pene , senza Gesù , erano urr peso 
gravoso, sotto aii era impossibile e alle 
nostre forze dì non soccombere . Gesù col 
caricarsene et ha meritato la grazia , che 
ei fortifica, e capaci ci rende dì soffrirle 
con pazienza, con rassegnazione, e anche 
eoa gioja. Ed oh! che forza comunica la 
grazia eziandio ai più deboli!; Qiial unzio- 
ne 
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ne sparge sulle croci le più pesanti ! 
dolcezza fa ella trovare nel Calice il più 
amaro alla natura ! Il mondo non lo può 
credere, ma lo sanno per esperienza g'ii 
amici di Gesù, e il mondo medesimo e 
qualche volta sforzato a confessare^ questa 
verità in tanti fatti, di cui è testimonio, 
in tanti esempi , che ammira . 

4. Gesù ci ha liberati dai nostri mali , 
avendoli resi di poca durata la sua poten- 
za .. . Le nostre pene , senza Gesù , sareb- 
bero state eterne ; ma col caricarsene , le 
ha cambiate in pene temporali . Le abbre- 
via eziandio qualche volta in questa vita , 
quando sensibile alle nostre preghiere ci ri- 
dona la sanità. Le» abbrevia ancora confi- 
ne della nostra vita, colla quale" finiscono 
tutte le pene per quelli, che cosi bene se 
ne sono serviti, che niente più ad essi ri- 
manga da espiare * Le abbrevia finalmente 
nell’ altra vita, 0, se vi rimangono ancora 
alcune pene da soffrire , per le anime^ giu- 
5te, i meriti di Gesù Cristo che loro si 
applicano per mezzo dei suffragi della Chie- 
sa affrettano la loro liberazione, e. il go- 
dimento deir eterna loro felicità , 

^ PREGHIERA. 

O Gesù , persuaso io di queste verità , 
più non vi chiederò prodigi per liberarmi 
dalie mie afflizioni, solo vi chiederò la vo- 
stra 
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stra grazia per ben serviranene. Sì, o Si- 
gnore, sono disposto a soffrire qui in terra 
quanto a voi- piacerà , purché col vostro 
divino soccorso io faccia un santo uso del- 
* le mie sofferènze, purché io possa schiva- 
re i supplizi deir inferno, che ho meritati , 
e godere dell’eterna felicità che voi mi 
avete comprata col vostro sangue, e che 
avete promessa ad ogni cristiano virtuoso,’, 
e paziente nelle tribolazioni.. Cosi sìa. 

MEDITAZIONE XLVIL 

,Gesù scorre la Galilea^ Mar., i. 55-5^» 

, Lue. 4. 43-44. Mat. 4. 23-35, r 

r. vJesù sì dispone alfa sua missione col- 
la preghiera . 2. Congeda ì Cafàrnaiti, che 
si opponevano alla sua missione: 5. Prin- 
cipia la sua missione. 

TRIMO PUNTO 

Gesù, si dispone alla sua missione » 
colla preghiera^ 

E levatosi di gran mattino uscì fuori y 
e andè in un luogo deserto y e quivi stava 
in orazione (<*). 

• '1, Ge- > 

(/*} Afrfr. 35. 
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1, Gesù sì alza di gran mattino per pre- 
gare .... Il mattino è il tempo più proprio 
per l’orazione. Chi perde nel sonno le ore 
della mattina, non raccoglie la manna cer 
leste . Si presentano le distrazion’t , le oc-' 
cupazioni mondane ci -soUecItano, manca il 
tempo, quindi ne viene, che o..sI tralascia 
la preghiera, o si fa con nausea. Il glor- 
•nalìere, e l’artigiano, l’uomo costituito in 
impiego, e il letterato s’^alzano dibuonmat’- 
tino, stimolati dal dovere, o dalla necessi- 
tà, dall’ interesse , Q dal piacere. L'uomo 

d’ orazione deve essere animato da. tutti 

* / 

questi motivi , e più ancora dall’' esempio 
di Gesù Cristo . L’ alzarsi è la prima azio- 
ne della giornata : la mànierà, con cut la 
facciamo decide ordinariamente del fervo- 
re, o della freddezza di tutte lé azioni del 
giorno . Questo, è il prima omaggio , che 
render dobbiamo al nostro Creatore , il qua- 
le,, traendoci dal. sonno , ci trae per così 
dire dal niente, ci ridona la vita > ci re- 
stituisce a noi medesimi , e sembra , che 
crei dì nuovo il mondo per noi'. Affrettìa-» 
moci di golere de’ suoi benefizi, e mostrar- 
gli la nostra riconoscenza. 

2 . Gesù si. ritira nel deserto per prega- 
re... Si alza prima del sole, e uscendo dal- 
ia casa di Pietro al barlume del crepuscolo 
s’ innokra in un luogo deserto , dove lungi 
dal tun^uko della città intieramente si ab- 
bandona al fervore della sua orazione.... 
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Si può pregare in ógni luogo , anche in 
mezzo delle ordinarle occupazioni, median- 
te r interno raccoglimento , 1’ attenzione 
alla presenza dì Dio , la rettitudine d’ in-* 
tcnzione, e ferventi aspirazióni . Ma una 
preghiera vi è > a cui in ciascun giorno 
destinar si deve un tempo più continua- 
to , e per questa cercar bisogna il deserto. 
Noi il troviamo questo deserto nei nostri 
tempi aperti sin dal mattino alla preghiera : 
trovar lo possiamo nelle nostre case , é ivi 
attendere all’orazione prima di darci ad al- 
tre occupazioni ; sopra tutto però cercar lo 
dobbiamo nel nostro cuore . Non preghere- 
mo mai a dovere , se formato non sì sia 
del nostro cuore un deserto , una solitudi- 
ne, sgombrandolo da ogni inquietudine, da 
ogni pensiero, da ogni stanieCo oggetto, af- 
finchè solo con Dìo si trattenga sui bisogni 
deir ànima, e sull’oggetto, della nostra ora- 
zione, presentandoci dinanzi a Dio, come 
se Dio solo esistesse, e noi nell’ universo. 
Ma oimè ! quanti fanno orazione , recitan 
preghiere , eziandio d’ obbligazione , eppiure 
per mancanza *di queste disposizióni dir si 
può, che non preghino. ' • 

3. Gesù Cristo prega nel deserto... Su- 
bito giunto Gesù nel deserto passò tutto il 
tempo, che ivi si fermò nell’ orazione. Bea- 
ti quelli , che separati dal mondo vivono nel 
deserto della Religione , se in essa atten- 
dono alla preghiera..,. Nói usciamo dalle 
' nostre 
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nostre case , andiamo al Tempio , ivi ci 
fermiamo: Ma oH Dio! che faccìam quivi, 
se non preghiamo ? Ci troviam qualche vol- 
.ta nella solitudine , senza occupazioni , e 
perchè non d approfittiamo di questo co- 
modo per pregare ? Siam pur insensati ! 
Amiamo meglio annoiarci , comunicare la 
nostra noja agli altri , cercare distrazioni, 
e trattenimenti frivoli , che gustare nella 
solitudine. le dolcezze della preghiera... O 
divino Gesù , perchè v} deste tanto all’ ora- 
zione nel deserto ? Per me , e per i la mìa 
salvezza , per meritarmi le grazie , di< cui 
ho bisogno, e per darmene esempio: a vo. 
stro esempio adunque fate, che nulla- intra- 
prenda senza pregare , a vostro esempio fa- 
te, che io sia esatto, raccolto-, costante,, 
fervoroso nelle mie' preghiere. 

SECONDO PUNTO 

Gesù lascia i Cafarnaiti, che sì oppone^ 
vano alla sua missione . . 

I • * J 

Ma SÌmone^ e quelli , che si trovava» 
con lui, gli tenner dietro, E trovatolo gli 
dissero , tutti vi cercano {à) . Ed egli dis- 
se loro: andiamo per li villaggi y e per le 
vicine citta y affinché quivi ancoralo pre- 
dichi t dappoiché a questo fine sono venu- 
to,,, 

(rf) Mar. } 6 , 37-38.. 


4 
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to... E U turbe lo cercavano y ^arrivarono 
fino a lui : e lo ritenevano , perche non sì 
partisse da loro. .Alle quali però egli dìs-‘ 
se (a ) , bisogna , che anche alle altre citta 
io evangelizzi il regno di Dio y dappoiché 
per questo sono stato mandato . 

I. I Cafarnaitì cercano Gesù. Lo cerca- 
no con sollecitudine.... Al pari della sera 
antecedente si radunano nel mattino attor- 
no alla, casa di Pietro , dove suppongono, 
che vi sia ancora Gesù, dimandano di ve- 
derlo con tutta la premura loro, ispirata, o 
da’ grandi bisogni, o da grande riconoscen- 
za.... Lo cercano con amore; non hanno 
più in mira i temporali interessi, o la gua- 
rigione dei loro ammalati ; ma avidi della 
■ sua dottrina,- udir lo vogliono, e profittare 
delle sue lezioni... Lo cercano, con costan- 
za . Gesù' non era più in casa . Pietro lo 
cercò, e non trovandolo , fortunatamente 
congetturò , che scoprir lo potesse nella so- 
litudine . Prese con se il suo fratello An- 
drea, e gli altri discepoli per andar a ren- 
der conto al Salvatore di quanto succedeva- 
a Cafarnao ; Ma la turba lo seguì , e uscen- 
do in folla dalla città prese la risoluzione 
di* cercare con essi Gesù senza risparmiare 
alcuna attenzione, e fatica, determinata di 
non rientrare senza prima aver trovato il, 
suo benefattore.... E’ forse quésta la pre- 
. r mura, 

(rt) Lue. 42.' 43. . ■ 
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imira, con cui noi cerchiamo Gesù? Quan- 
do cercasi colla sollecitudine, che ammira- 
ta abbiamo ne’ Cafamaiti , è impossibile , 
che non si ritrovi. 

2. I Cafamaiti trovano Gesù... Lo tro- 
vano tenendo dietro s. Pietro. L’ardore del 
popolo era grande, ma quello di Pietro era 
ancora più vivo..Eì non s’ inganna riguar- 
do al luogo del deserto, dove trovavasi Ge- 
sù; vola il primo alla testa degli altri Apo- 
stoli, Andrea, Giacomo, e Giovanni, e il 
popolo Io segue..,. Per trovare Gesù con- 
vien seguire questo capo visibile della Chie- 
sa , bisogna essere a lui uniti . Fuori di 
questa strada, fuori della Chiesa, erriamo 
senza guida nei deserto, e ci facciamo mil- 
le differenti strade a seconda de’ nostri ca»-., 
pricci , senza però che alcuna ci guidi a 
Gesù. 

3. I. Cafamaiti sì sforzano di ritenere 
Gesù.... Lo veggono disposto a lasciarli , 
ed essi non possono consentirvi . Lo suppli- 
can di non abbandonarli, e gli usano ezian- 
dio una specie di violenza' . Ed oh quanto 
fu aggradévole al cuore di Gesù questa istan- 
za -? Che se ei non sì arrese , seppe però 
ben ricompensarli.. Ah! sarebbe pur gran- 
de la nostra felicità, se avessimo lo stesso 
attaccamento a questo' divin Salvatore , la • 
stessa premura per ritenerlo con noi , e per 
dimorare con esso... In vano questo popolo 
riconoscente supplicò Gesù dì non lasciar- 
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lo : non mi ritenete , disse egli , i borghi 
le città , i vicini villaggi m* aspettano , deb- 
bo loro, come a voi , predicare la parola 
di Dio , debbono essi partecipare della mia 
missione. Andiamo, disse a’ suoi Apostoli: 
meco venite, scorriamo le città, e i bor- 
ghi, affinchè io vi predichi il Vangelo; per, 
questo sono venuto almortdo, a questo fine 
sono mandato. Questa è la regola, che an- 
che noi dobbiamo avere; perchè mai siamo 
noi mandati , a che fine siamo venuti al 
mondo? Ahi regolar non dobbiamo la nostra ; 
condotta sulla stima ^ sull’amore , sull’ ap- . 
provazione degli uomini, ma sulla volontà | 
di Dio, sul fine della nostra vocazione, sui ' 
doveri dei nostro stato, senza avere alcun 
riguardo ai nostri comodi, al nostro riposo, 
ai nostri interessi , alla nostra gloria. 

Udita la riposta di Gesù, il popolo, sen- 
za fare maggiore istanza ., toniossene alla 
città, sperando di rivedere in essa tra po- 
ca il suo benelàttore, e restarono con Gesù 
i quattro discepoli per accompagnarlo nella 
sua missione,... Quantunque necessari ci 
sembrino per la nostra perfezione ì lumi di 
wn direttore , cesserebbe di èssere innocen- 
te il nostro attaccamento ad esso , qualora 
venisse ad opporsi agli ordini di Dio, e dell’ 
obbedienza, qualora mal soffrissimo, che ad 
altri si estendesse il suo zelo , volendolo 
per noi soli ristretto. 

Tom, li. 1 TER- 


Dfgitized by Google 



t ^4 Vang&to medi tatù 

I ' 

TERZO PUNT ,0 

Gesù principia là sua missione, '> 

ir 

1. I fliToi travagli : E Gesù anda<va attop- 

no per tutta la Galilea , insegnando nelle 
loro sinagoghe i e predicando il Vangelo del 
regno,,, E discacciava ì demon} {a). ; 

Gesù sin dal principio deTsuo' ministero 
passò tutta la sua vita nella fatica, e nella 
preghiera, in cui perseverò sino al termine 
della sua -vita mortale...’. Nell’istessa gui- 
sa l’uomo veramente Apostolico deve so- 
stenere la sua missione coll' esercizio con- 
tinuo della sua carità, e del suo zelo, im- 
piegarsi coir istessò gusto nelle funzioni 
oscure non meno che nelle luminose , tra- 
vagliare coir istessa ' sollecitudine alla sal- 
vezza del povero, e' del ricco, e facendo 
guerra al demoni©' , scacciarlo da tutti/* i 
cuori'. Il suo zelo deve estendersi in ogni 
luogo, ad ognl‘ persona » •«- '> t 

2. I miracoli di Gesvù Cristo. E. 'd,spicr- 
se la fama di lui per tutta la Siria; egli 
presentaroné' t-iitti 'ditelli erano indi-^ 
sposti, e afjlittì^ da diversi mali, dolori, 

~'e ^li indemoniati , è t lunatici, ù i pàrali^ 

tìci: ed eì li risanò (b).' 

'sv. - ‘Vi ;; 

' ^(a) Mat, %^,^Luc, 44. Mar, 3^. 

W Mat, 14. O 
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La fama de! Salvatore dalla Galilea vo-' 
Jò nella Siria , e sì sparse in tutta quella 
provincia. Anche da questo paese, i di cui 
abitanti eraho quasi tutti Pagani, gli furo- 
no condotti diversi malati , che furono tut- 
ti da lui guariti... E saremo noi soli, che 
tìon ricorreremo a Gesù Cristo per essere 
liberati dalle nostre infermità ? Noi dalla 
fede istruiti, noi, che sappiamo da quante 
sorte di mali slamo internamente afflitti , 
noi non faremo per le nostre anime quel- 
lo , che fanno questi popoli per la guari- 
gione dei lóro corpi ? 

■ 5.1 successi dì Gesù Cristo. J? /o seguì 
tma gran turba dalla Galilea , dalla De- 
tapolì y da Gerusalemme y dalla Giudea y e 
dal paese di la dal Giordano (b) . 

Che tenero spettacolo, 'vedere tutti que- 
' sti popoli uniti insieme tener dietro a Ge- 
sù Cristo , seguirlo in folla , per udire le 
"sue divine istruzioni!... Andiamovi ancora 
noi, uniamoci a queste turbe fedeli, seguia- 
mo Gesù, e accresciamo la gloria del suo 
• trionfo. 

■PREGHIERA. 

A voi vengo , 0 Gesù , risoluto di se- 
guirvi, e di non più abbandonarvi. Datemi 
uno spirito attento per ascoltare le vostre 

• .l'a ' le- 

k . V . 

{a) Mat, 25. ' . 
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lezioni, un cuor docile per praticarle , VI 
ringrazio, o Divin Salvatore , delle -pene, 
e. fatiche , che soffriste pei* annunziarci il 
vostro Vangelo 4 Beati quelli, ,che sono da 
voi incaricati di continuare i vostri trava- 
gli , e che nelle città , e rielle campagne 
sono occupati ad istruire i popoli. Date lo- 
ro la grazia d’ imitarvi , e a me quella di 
travagliare secondo il mio stato alla vostra 
gloria col praticare le leggi del vostro san- 
to Vangelo. Mi unisco, o Gesù, a quella 
turba' di malati , che voi guariste j io sono , 
lo confesso, il più miserabile tra essi . V 
anima mia è aggravata da ogni sorta di 
malattie , voi solo guarir la potete . Adoro 
la vostra potenza ; Redentor adorabile , in- 
voco la vostra carità ; sarò io forse il solo, 
che voi non guarirete? Deh fate, o Signo- 
re, che non incorra in questa disgrazia, la 
mia guarigione manifesterà la vostra po- 
tenza,, e contribuirà alla vostra gloria. Co-- 



. . . > '^7 

MEDITAZIONE XLVIII. 

^redìcàztone dì Gesù y e pesca miraco» ■ 
Iosa nella barca dì s, T*ìetro, 

Lue. c. 5. V. I. II. , ^ • 

• I. Cjesù predica nella barca di s. Pie- 
tro j 2. Sulla parola di Gesù s, Pietro fa 
una pesca miracolosa ; 5. Gesù indica il 
grande mistero nascosto sotto onesto fatto. 

^ PRIMO PUNTO ’ 

Gesù predica nella barca dì V, 7*ìetrp\,^ 

M mentre attorno a luì sì affollavano le 
turbe per udire la parola dì Dìo f egli se 
ne stava presso il lago di Genesarei,' E 
vide due barche ferme a riva del lago y don- 
de erano usciti ì pescatori y e lavavano le re- 
ti. Ed entrato in una barca y che era quel- 
la di Sìmone , lo richiese di allontanarsi 
alquanto da terra. E stando a sedere inse- 
gnava dalla barca alle turbe . 

I. Consideriamo la premura del popolo.,, 
Gesù essendo a riva del lago di Genesaret 
tro vessi assediato da una folla dì popolo , 
che, affamato della sua dottrina, radunato 
si era da differenti parti, e da ogni canto 
l’opprimeva.... Oh quanto era edificante, 
e aggradevole a Gesù questo concorso ! Ah- 
^ " ° I 3 hi amo 
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Mamo noi lo stesso ardore per udire , per 
leggere, per meditare ia parola diDioy per 
sentir parlare dì Dio? Ohimè ! Molti cri-^ 
stianì amano meglio leggere, e sentire co- 
se inutili, frivole , pericolose , e cattive., 
Esaminiamo il nostro cuore , e determinia- 
moci a riformarlo, 

2. Ammiriamo la bontà di Gesù„..é 
tumulto era così grande, che poteva essere 
solo inteso da pochissimi , che si erano piu 
da vicino a lui affollati . Volle rimediare al 
disordine senza disgustare questi fervidi udi- 
tori , che eì traeva dietro alla sua persona ,, 
e che con tanta ansietà TudìvanOé Vide due 
barche ferme sulla riva del lago. I pescato- 
ri erano discesi a terra, e s’ impiegavano a 
lavare le loro reti. Una. dì quelle barche era 
di Pietro. Gesù vi entrò...., 

E" probabile, che Gesù fosse arrivato il 
giorno precedente a Betsaida, citta posta 
vicino al Iago , e patria dì Pietro : forse 
trovavasi già da alcuni giorni, do che à- 
vrà dato occasione a Pietro, e ai due fratel- 
li Giacomo, e Giovanni di andar a pesca- 
re. F anche probabile, che Andrea si tro-^ 
vasse con Pietro suo fratello, quantunque 
qui non sia nominato. Salito dunque Gesù 
nella barca dì Pietro, h richiese di allon^^ 
tonarsi alquanto da- terra. Il popolo si 
icbierò sulle rìve.Jl Salvatore si assise 
nella barca, da dove come dalla cattedra 
^Teikà, iatrui la moltitudine , cbetitornos- 
- sene 
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sene in dietro benedicendo Iddio .... Che 
bontà, che degnazione in Gesù, per contri- 
-buire alla soddisfazione, e all’ istruzione di 
--questo popolo!.... L’ istessa ha ancora per 
;noì , per mezzo di tanti discorsi di pietà , 
-che, si fanno nella sua Chiesa. Ma vi as- 
sistiamo poi noi ? Cerchiamo in essi la 
.nostra istruzione? Quello, che può edificar- 
ci, animarci al bene, correggerci dei no- 
stri difetti? O non facciam forse più atten- 
izione allo stile, al linguaggio, a quello, 
che può lusingare la nostra imaginazione , 
piacere al nostro spirito? 

3. Meditiamo la bella sorte di s. Pietro... 
-Delle due barche , che erano alla riva del 
<:lago, Gesù Cristo sceglie quella di Pietro. 
Da questa egli • insegna , e con ciò annun- 
ziava a questo Apostolo, in una maniera 
. nascosta , e misteriosa la suprema dignità , 
, a cui. dovea innalzarlo un giorno nella sua 
Chiesa* Voleva con ciò insegnarci, che la 
Chiesa simboleggiata in questa barca, e 
governata, dai Successori di Pietro, sareb- 
be sino alla consummazione de’ secoli la se- 
de, e il centro della verità.,.. I nostri 
-insegnamenti li riceviamo noi da questa 
barca di s. Pietro ? I discorsi , che noi fac- 
ciamo , i predicatori , che noi gustiamo , i 
libri di religione, che noi leggiamo, sono 
essi muniti del sigillo di questa autorità ? 
Senza di questo ^ siano pur luminose le 
massime, che ci vengono annunziate,. sublH 
, - I 4 * mi 
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ihM sentimenti, che sembra, che c» siv<vi 
gHano inculcare , affettuoso it linguaggio ,, 
che si usa nell’ istruirci , e persuaderci v- non 
mai si potrà’ dire , che sia desso Gesù , che 
c’insegni, ma bensì il maestro dell’errore 
c della menaogna,' che cerca avrelenarct,, 
e sedurci. * • ' • • - 

- SECONDO PUNTO - 

' 1. . ' * ' • i V 

Svila parola- dì Gesù s.. T* tetro fa ««sat? 
pesca- miracolosa,' -.■> 

I. Osserviamo l'^obbedlena» di s. Pietro.., 
wE finito che ebbe di parlare ^ disse a Sìma-^ 
ne : -jivamati in alto ^ e gettate /è vostre^ 
reti per ' la- pesca ,iE Simone gii rispose y e- 
• À isse r Maestro' j essendoci' noi ' affaticati - per- 
tutta -la notte y abbiamo preso nulla r non-^ 
-dimeno sulla vostra parola- getterò la' rete,. 

Obbedienza cieca , per cui' Sfmone'sa*- 
crifica ì suoi proprj iuini '. . Essendo pra«- 
tìco del mestiere- sapeva , che ir pieno: gìoi> 
no non era un tempo così- favorevole per 
da pescà,. come il tempo di notte; sapeva 
per esperienza non guari fatta, che in quel- 
la parte non v’ erano- pesci ; ma^^ pure ìt 
ragionamento non ha luogo, quando si trat- 
ta dì obbedire... dL* obbedienza non è per- 
fetta , se non. si safcrifican- i propr) lumi < . . 
Obbedienza piena di confidenza . Se s. Pie- 
tro espose al Salvatore i suoi pensieri, e t 

suoi 
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suoi riflessi, noi fece per impegnarlo a ri- 
vocare i suoi ordini, ma solamente per mo- 
strargli la piena confidenza, che in esso 
avea. Ciò nonostante, gli disse, sulla vo- 
, stra parola', vado sicuramente a gettare la 
rete. Questo non solamente vuol dire: va- 
do a farlo per obbedirvi , perchè voi lo* co- 
mandate , questa sarebbe un’ obbedienza d’ 
azione , e nou di giudizio , e di volontà : 
ma dir volea : vado a farlo sulla vostra 
parola, persuaso, che operando in vostro 
nome , e per vostro ordine , non sarà vana , 
inutile, e senza esito la mia fatica... 
Finalmente obbedienza pronta. Appena det- 
te da Pietro queste parole , esso , e i suoi 
garzoni gettano la rete , senza aspettar dal 
Salvatore risposta, spiegazione, nuovi ordi- 
ni , nuova sicurezza ... E’ tale la nostra 
obbedienza ai Superiori, che sulla terra fan- 
no le veci dì Gesò Cristo ? 

2. Osserviamo l’esito dell’obbedienza dì 
s. Pietro. E fatto che ebber questo, prese^ 
ro una quantità sì grande di pesci , che si 
rompevano le loro reti, E fecero segno al 
compagni, che erano in altra barca, che 
andassero ad aiutarli . E andarono , ed 
empirono ambedue le barchette, ai modo 
che quasi si affondavano {a) . 

Appena ebbero gettate le reti, che*s’ac- 
accorsero essersi colta una quantità di pe- 

I 5 §ci. ' 

(rt) Lue, 5. V. e seg. 
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sci . Temettera di vederle rompere' tra Te 
tor mani, e disperarono' ditrarle senza soc- 
corso. Fecero segno ai pescatori dell’ altra 
barca di venirli ad ajutare . Questi s’ acco- 
starono, e si trovò la pesca cosi abbon- 
dante, che le due barche ripiene quasi si 
afTondavano..,. Impegnar non ci deve una. 
tale maraviglia a non mai più diffidare deb 
nostro PiO:^ e insieme prestargli una pronta, 
obbedienza > 

3. Osserviamo i sentimenti, che ispirò- 
questo miracolo.... V'eduto ciò Simon 
tro si gettò alle ginocchia di Gesù , dicen-^ 
.do; Signore y scostatevi da me ; perche io 
sono un uom peccatore , Imperocché ed egli 
9 ^ quanti si trovavan con luì , erano resta-^ 
ti stupefatti della presa, che avevano fat-^ 
ta di pesci; e lo stesso avvenne a Giacomo 
ed a Giovanni , figliuoli di Zebedeo , compa^- 
gnt di Simone „ E Gesù disse a Ss mone i 
l^oa temere. 

Avevano i‘ discepoli veduto il loro Mae- 
stro operare moki miracoli ;■ ma questo li 
gettò nello spavento. Essendo-pescatori di 
professione erano più capaci dì comprender- 
ne la grandezza ., Aveano potuto, senza m- • 
star spaventati y vedere il loro Maestro co- 
mandar sulla terra ai demon) , e alle ma- 
lattie, e farsi da essi obbedire, ma quando 
videro il suo potere penetrar sino negli 
abissi del mare , chiamarne i pesci , e ra- 
dunarli a suo piacere , ne furono così spa- 

' ' J 1 
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ventati, che essi, e tutti i loro compagni 
rimasero per Io terrore muti , e come im- 
mobili, ardivano nemmeno alzare gli occhi, 
e mirare il loro benefattore . Pietro , che 
ne’ suoi vivaci sentimenti superava di gran 
lunga tutti gli altri, vinto il suo spavento, 
e raccolte tutte le sue forze, gettossi ai piè 
di Gesù, e gli disse; Signore, non merito 
di ritenervi nella mia barca , partitevi da 
un peccatore, qual io sono, non son degno 
di possedervi.... O santità terribile! come 
■mai osiamo noi di comparire avanti di voi . 
O piuttosto, come mai vi compariamo da- 
vanti con sì poco rispetto , e timore ?... 
Gesù disse a Simone : T^on temere : Dun- 
que, o mio Dio, dir debbo, che la ^ vostra 
bontà è uguale alla, vostra potenza ; 1’ una 
e l’altra sono infinite. Non già quelli, che 
vi temono, e vi amano , debbono allonta- 
narsi da voi, benché peccatori.; Umiliati 
essi con cuor sincero dinanzi ' a voi , voi 
dissipate i loro timori, e li rassicurate, ad 
essi voi accordate i vostri favori.... Cre- 
derci indegni di Gesù per rispetto alla sua 
grandezza, e conservare nel medesimo tem- 
po un tènero amore per la sua persona , so- 
no i mezzi sicuri per non essere mai dsL luì 
separati. 

• * / ^ . * . . 

I 

1 . ‘ . 

-. * • * . * * ' * • 

16 TER- 
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TERZO PUNTO 

Cesà ìndica il mistero., nascosto sotto' , 
questo avvenimento^ 

■A 

E Gesù diss& tp Simone : 7^on temere V 
da Ora innanzi prenderai degli uomini.... 
Cioè , non vi atterrite-; non solo, non avre- 
te da allontanarvi da me , ma eziandio da 
questo Gomprendér dovete , .che questo è il 
tempo di abbandonar tutto , e seguitarmb* 
Qyelio^ che avete veduto, è solo, una figu- 
ra di ciò , che. voglio operare- pel vostro- 
■ùnistero , da ora innanzi , da- pescatori db 
pesci-, divenir dovete pescatori di- uomini..*. 
Per queste parole- stabiliti fiirono 1 primi 
discepoli dei Salvatóre, che quindi a lui sb 
attaccarono per non più- separarsene . E ti-L 
rate tt terrà’ le barche , abbandonata ogni' 
cosa y. lo seguitarono.... Gon queste parole- 
GesiV ci fa ancora comprendere, che questa* 
pesca fu non solo un? miracolo;, ma ancora^ 
una figura, e una-predìzione di un più gran»» 
de miracolo, cioè della propagazione del Van- 
gelo per mezzo degli Apostoli , e de’ loro suc- 
cessori, Predizione ben consolante per noi> 
che ne vediamo il letterale adempimento,. 

I, Nell’ abbondanza di questa pesca spi- 
rituale... Tutte le parti del mondo, tutti t 
regni della terra , tutte le nazioni , tutti ì 
climi , tutte le lingue hanno ricevuto il Cri- 

stia- 
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stianesimo , La barca di Pietro ha trave?-' 
sari tatti i mari , 'fé sue reri 'misteriose s»- 
no state tese 'da una estremità del monda 
air altra , dalf oriente all’occidente , dal 
settentrione al mezzogiorno. In esse st so- 
no* uniti in folla gli abitanti del mondo- an- 
tico , e nuovo , e questo pescatore di pesci 
è divenuto il dottore di tutte le nazioni . 
Potressimo noi credere un tale prodigio., se 
noi vedessimo coi nostri occhi > 

• 2. Adempimento della predizione di Ge- 
sù Cristo* nella maniera , con cui si è fat- 
ta-questa pesca. Ella à stata fatta in una 
maniera, che sembrava la meno propria per 
un esita felice . £*■ stata fatta in pieno gior- 
no! : cioè', è . stata presentata al mondo la 
Religione Cristiana tal quale è in se stes- 
sa , senza doppiezza , senza artifizio , sen- 
za simulazione . EH’ ha opposta alla sa- 
pienza del mondo la sublimità de’ suoi dom- 
mi, senza ragionamento. Ha imposto alla 
corruzione’ del inondò la severità della sua 
morale senza mitigarla in parte alcuna.. 
Ha opposto alfa superstizione del mondo I’ 
unità del suo culto, senza riguardo Alla 
persecuzione del mondo ha opposto la ve- 
rità della sua Fede j e malgrado questo pie- 
no giorno, con questa semplicità, con que- 
sta ingenuità ella ha vinto il mondo, l’ha 
tirato nel suo seno, Tha guadagnato, ne ha 
trionfato . ■ . 

t. Adempimento dalla predizione diGe.sù 

Cripto 
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Cristo in quelli , da cui questa pesca fa 
fatta... Cioè da Pietro, e da’ suoi colleghì 
nel l’Apostolato. In questa guisa si è adem- 
piuta, e figurata nella pesca degli uomini, 
la predizione, e la figura rinchiusa in quel- 
la pesca dì pesci. Con tali istruzioni ilSaW 
vatore metteva sotto gli occhi de’ suoi di- 
scepoli in 'una maniera sensibile l’istoria 
della sua Chiesa, la serie de’loro travagli, 
la regola de’ loro -doveri , e l’imagìne dei 
loro successi. A Dìo solo conviene questa 
maniera d’ insegnare . Non è mai stata par- 
tecipe di questo miracolo , nè mai ha pro- 
dotto Apostoli alcuna Setta separata dalla 
Comunione Romana . Hanno , è vero , <i 
Novatori potato pervertire i cristiani , ma. 
non ne hanno mai fatti . Sotto pretesto dì* 
pretesa riforma hanno potuto sedurre cat- 
tolici , ma il loro zelo sempre d’accordo 
colle loro passioni , e coi loro interessi , non 
li ha giammai impegnati ad abbandonar ogni 
cosa per la predicazione dèi Vangelo. Non 
v’è Chiesa Cristiana , quantunque oggi gior- 
no Eretica, o Scismatica,- che non riccmo- 
Écn per suo primo Apostolo un inviato da 
Pietro , o da qualchuno de’suoi successori' 

nella sede Apostolica.- 

, , ,, . .. • 

’ PREGHIER'A. 

Vi , ringrazio o mio Dio, d’ avermi facto 
nascere* nella vostra • Sànta; Chiesa , nieivte 
' ' ' ' mai 
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mai cfa essa ini separerà molriplicate gl£ 
c^ra; evangelici ^ ad: essa riunite tutte le 
nazioni, e fate rientrare quelli, che per lo- 
ro ‘disgrazia Tbanno abbandonata , fate ii% 
una parala , che formisi una sola greggìai 
sotto un solo. Pastore. Cosi sia .. 

.MEDITAZIONE XLIX.. 

r 

^ Discorso di Gesù sul monte ». 

Mat. c, 5. v; 1-4; 

Dettò due prime heatìtudìnt». 

C!)&serviamo prima , quale fu la prepara- 
zione a questo discorso, e meditiamo quin,^, 
di le due prime beatitudini .. ^ 

PRIMO PUNTO. 

"Preparazioneia questo discorso . 

Gesù vista quella turba salì sopra um 
monte: ed essendosi egli posto a sedere ^ sp 
accostarono a luì ì suoi discepoli . U aperta; 
la sua bocca gli ammaestrava dicendo. 
Dopo la pesca miracolosa di s. Pietro , 
Gesù accorapagna,to da’ suoi quattro disce*- 
poli , continuò la sua carriera Apostolica^ 
Correvano da ogni parte le genti in folla 
* per 


Digitized by Cooglc 



2 o 8 - U Vangdo meditat» 
per vederlo,* e udirlo. Trovandosi un ^gior- 
no oppresso dalla moltitudine andò' su d un 
monte , e quivi postosi a sedere apri la 
sua bocca per insegnare. 

1. Consideriamo chi insegna : E’ Gesù, 
il Verbo di Dìo fatt’uomo, la sapienza in- 
creata. Dio medesimo... Ascoltiamolo dun- 
que con rispetto , e con docilità ,■ 

2. Consideriamo il luogo, dove insegna. 
Insegna sopra* un monte visibile, e ac-- 

cessibile a tutti La legge antica era 

stata pubblicata su d’ un monte ; su d’ un 
monte ancora comincia Gesù Cristo à pub- 
blicare la legge nuova: questa però non è, 
come quella del Sinaì , accompagnata da 
tuoni , e lampi i Gesù è assiso sulla tèrra 
medesima , tutto è in pace , tutto invita al- 
la confidenza, tutto spira amore, e quiete. 
O Gesù, o mio amabile legislatore! 

3. Consideriamo quelli , che istruisce * 
Son tutti coloro, che lo seguono, e voglio- 
no ascoltarlo... Assiso Gesù , gli si appres- 
sarono i suoi discepoli , cioè non solo Pie- 
tro , Andrea , Giacomo , e Giovanni , ma 
molti altri ancora , che già facevano ^ pro- 
fessione d’ essere suoi discepoli , e di se- 
guirlo in ogni luogo, dietro trovavasi il po- 
polo i e tutti l’udivano in silenzio... Nien- 
te c’ impedisce di andare a Gesù , e quan- 
to più d uerno a lui vicini, tanto più sa- 
remo disposti ad ascoltarlo, e più risoluti a- 
praticare la sua dottrina. 

4. Con- 
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4. Consideriamo la maniera, con cui in- 
segna: Si degna d’istruire da se stesso. Al 
pi*imi uomini avea parlato pel ministero de- 
Angeli ; A’ Giudei nel deserto pel mi- 
nistero di Mosè , e a Mosè per quello dì 
un Angelo. Nell’ antico Testamento ■ aprì la 
bocca de' Profeti, quindi quella de’ suoi Apo- 
stoli ; qui però ci parla egli stessa . Gli 
oracoli , che abbiam da meditare furono 
pronunziati dalla sacra sua bocca.... Che 
bontà di ‘Gesù! Che' diritto non ha “egli di 
esigere da noi una perfetta • riconoscenza , 
e docilità ? ' 

'5. Consideriamo la dottrina ; che inse- 
gna .- E’ la istrada della vera felicità, e del- 
ia perfezione... Parla Gesù, non per darci 
quelle vane cognizioni i che 'altro non fan- 
no, che fomentare la curiosità degli -uomi- 
ni senza 'soddisfarla' , e che non possono 
renderci virtuosi , e contenti ma sibbene 1* 
idea della vera felicità; e il mezzo -di ac- 
quistarla ; Qual altra scienza interessare 
deve più di questa ? Riceviamo adunque 
con avidità , & sollecitudine le sue .divine 
Istruzioni. Sìmili ai certo nenie ha- mal 
potute inventare la sapienza umana x som* 
ministrano esse la prova più convincente^ 
c la più bella- apologia della nostra- santa 
retrgione contro i suoi nemici . Tali leggi', 
tal dottrina , tanti seguaci ' provano , che 
il Legislatore è il Figliuolo, e ih mandato 
da Dio. ..T 
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^ » r , r . 

SECONDO PUNTO 

T^rtma Beatitudine^ ; * 

’ ■ * X . r' 

Beati , disse Gesù Cristo , ì poveri -dì 
spirito: perchè di questi è il regno de Cier 
li. Altri sono poveri di spirito riguardo ai 
beni, che sono fuori dell^uomo , altri ri^ 
guardo ài beni, che sono nell’ uomo; Esa- 
miniamoli ambidue, e quindi meditiamo il - 
vantaggio., che ci procurano questi diversi 
beni. 

’if. I poveri di spirito riguardo ai beni , 
che sono fuori dell’ uomo j, distinguonsi in 
tre classi : altri sono poveri per . elezione , 
altri per necessità, altri per affetto. 

- l poveri per elezione, che cèiaroansi 
lontar), sono quelli che c<m libera rinunzia 
■'si sono spogliati dei loro benij che si sono 
obbligati per voto a -non mai possedere su 
questa terra cosa alcuna in proprietà, e ser- 
virsene sempre cori dipendenza . Se quei 
sentimenti di distacco, di umiltà, dì mor- 
tificazione, con cui hanno 'dovuto fare una 
«V generosa' rinunzia , perseveran tuttora in 
essij questi dir si possono' veramente pove- 
ri di spìrito. 

I poveri per necessità sono quelli , che 
per condizione della lor nascita, o f^r qual- 
che accidente disposto dalla proridenza , 
trovandosi scarsi di beni , o privi .del tut- 

to. 
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to, vìvono nelle strettezze, e provano con- 
tinuamente ì rigori della indigenza . Se 
contenti questi della lor sorte , la soffrono 
con umiltà , e rassegnazione , se non bra- 
mano di cambiarla , e non invidiano quella 
dei ricchi, questi dir sì possono ancora po- 
veri di spirito. 

‘ Finalmente i poveri per affetto sono quel- 
li , che per una specie di necessità trovansi 
in mezzo alle ricchezze. Se questi possedono 
te ricchezze senza attaccamento del cuore > 
senza spirito di superbia , e senza inquietudi- 
ne per accrescerle , se sono disposti a perder- 
le pazientemente , se di esse sì servono con 
timore, sobrietà, e moderazione, se te im- 
piegano a sollievo del prossimo, ad accre- 
scimento della Fede, al servìzio di Dio, 
non ai fasto , non al lusso, non alle delì- 
zie, e alle mollezze delta vita , questi si 
possono chiamare con ragione poveri 
spirito.... Tra quali dì questi siam noi ? 

2^ Vi sono poveri di spirito riguardo ai 
l»eni, che sono dentro delT nomo Tre 
sono, 0 esser possono te specie di beni den- 
tro deir uomo, da cui deve distaccarlo la po- 
vertà dì spìrito. I primi sono ìbenidel cor- 
po, come ta forza, la bellezza, la sanità. 
I secondi sono ì. beni naturali dell* anima ^ 
come la scienza, ì lumi, i talenti, e quel- 
lo, che per mezzo dì essi acquistiara dagli 
uomini, cioè l’amore, e la stima. 1 terzi; 
sono i' beni sovrapatu^i dell’ anima, che 
. - < non 
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non sono necessar) alla nostra perfezione j 
come le consolazioni spirituali, i gusti sen- 
sibili , le' dolcezze della divozione , Come 
un povero riceve con riconoscenza dalle 
mani del benefattore la limosina, cosi rice- 
ver si debbono con riconoscenza tutti que- 
sti beni dalla mano di Dio. Dobbiamo 
possederli con umiltà, come proprj di Dio, 
e non di noi, servircene con timore, e sem- 
pre a gloria di Dio j soffrirne la perdita 
con rassegnazione , e pensare , che creati , 
non per noi , ma per Iddio , a Dio solo 
attaccarci dobbiamo , non a* suoi doni . Se 
noi ci sforzeremo di avanzarci ogni giorno 
più in questa povertà di spìrito, in. questa 
intiera privazione di noi medesimi , maggio* 
ré allora sarà il nostro profitto nella perfe^ 
zione , e nelle vie dì Dio . 

3. Della felicità dei poveri di spirito. 
Beati sono i poveri di spirito , perche di 
essi è il regno de' Cieli ^ Il regno può si- 
gnificare : 

1. Nel Cielo , il possesso di Dio , e di 
tutta la sua gloria, di tutte le sue delizie, 
di tutta' la sua eternità, a cui i poveri, di 
spirito hanno un diritto assicurato da Dio 
medesimo... Che vantaggio! Che cambio! 
Un poco di terra , il cui inquieto posses- 
so dura uu momento , con un regno eterno , 

2. Ne’ nostri cuorjl , la grazia s^ttlficante , 
la giustizia abituale, lo stato della grazia, 
per cui regnano in noi Iddio ^ il suo amo* 
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Ire , la sua giustizia i Qpesto è il regno , 
che posseggono ì poveri di spirito,' in cui 
cercano di viepiù stabilirsi , perfezionarsi > 
àrrìcchirsi per mezzo di opere di pietà , dì 
virtù , e col santo uso de’ sacramenti , men- 
trechè ì. ricchi del secolo, tutti intesi ai 
beni di questa terra, vivono dimentichi di 
Dio, con una coscienza per l’ordinario ag- 
gravata di peccati, e d’ingiustizie. 

3. Nella Chiesa , il Vangelo dì Gesù 
Cristo . Questo regno dì Dio , è stato an- 
nunziato ai poveri di spirito j essi soli 1’ 
hanno ricevuto, e con semplicità ne con- 
servano la fede. Ma al contrario, l’amor 
delle ricchezze , il timore di perdere la 
loro fortuna , oh quanti Pagani ha trattenu- 
ti dall’ abbracciare il Cristianesimo, quanti 
Bretici dal ritornare al grembo di Santa' 
Chiesa j quanti ancora oggigiorno, 'Che glo- 
riansi di essere cattolici, per lo sregolato, 
affetto ai beni della terra, punto non si 
curano di quanto può riguardare la Fede, 
non hanno per essa alcun interesse, non 
prendono di essa alcuna difesa, quando ap- 
punto ne sono più strettamente obbligati > 
Sfortunate ricchezze ! chi mai saravvì , cte 
non vi tema, e non vi detesti? Santa po- 
vertà! chi saravvi, che non vi ami, vi 
cerchi, vi desideri? Felice, e santo distac- 
co da quantò non è Dio! Ecco, o Cristia- 
ni, la prima massima di Religione, che 
Gesù ci annunzia, la prima beatitudine, 

che 
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■thè el ci propóne : Messi al possesso <!Ì 
questa, ton facilità faremo acquisto di tut- 
te le altre. 

V 

TERZO PUNTO 
Seconda beatitudine ^ 

Beati i mansueti: perche essi possederano 
fio la terra. Il secondo carattere del fede- 
le è la mansuetudine . Impariamo a^ cono- 
scerla in tutta la sua estensione. 

1, Consideriamo in che consista la prà- 
tica dì questa virtù. E primieramente qual 
è la maniera di praticarla? Ella dev’essere 
Cristiana; aver per principio la carità, e 
r umiltà , non il genio , il temperamento , 
la politica , r interesse , il desiderio di pia- 
cere , 0 di sedurre ; dev’ essere sincera , 
non finta , non apparente ; deve mostrarsi 
in tutta la persona , nell’ aria del volto , 
ne’ gesti, nelle parole, nel tuonò della vo- 
ce ; ma sopra tutto deve avere la sua sede 
nel cuore .\ . . La mansuetudine , che noi 
pratichiamo, ha ella questi caratteri?.... 
In quali occasioni praticar ella si deve ? 
Opestè sono frequenti, e quotidiane. La 
mansuetudine -esercitar sì deve tanto nelle 
piccole, quanto nelle più grandi occorren- 
ze , soffrendo qualunque cosa spiacevole 
senza alterarsi, senza inasprirsi, senza irri- 
tarsi; prevediamo dunque queste occasioni, 
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e siamo sempre disposti a praticarla 
5. Con quali persone dobbiamo noi essere 
mansueti? Coi nostri superiori, coi nostri 
inferiori , coi nostri eguali ; coi grandi , e coi 
piccoli, con tutti gli uomini in generale, e 
con ciascuno in particolare . Tutti hanno 
diritto di essere da noi sopportati allora 
quando-ci molestano, e ci recano dispia- 
cere in qualche cosa, nelfistessa guisa, 
che noi desideriamo di essere sopportati 
dagli altri. • > 

2. Esaminiamo quali sono le scuse, con 
cui cercasi di coprire il. difetto della man- 
suetudine: primieramente è l’oggetto, che 
ci molesta. Egli è tanto spiacevole, e tan- 
to incommodo, che stimasi impossibile , o 
almeno molto difficile da poterlo sopporta- 
re : Eppure è il carattere proprio della man- 
suetudine il vincere le difficoltà ; senza di 
esse non vi potrebbe essere virtù, e per 
conseguenza non vi sarebbe alcun merito. 
2.. Si adduce per iscusa il proprio naturale!. 
Io sono, dice taluno, naturalmente vivace. 
Ma Dio immortale! Pretendiamo noi- fórse 
di -praticare le massime di Gesù Cristo, 
solo quando si conformino al nostro natu- 
rale? Egli da noi esige,. che si vinca que- 
sto medesimo naturale, che si metta un 
freno alle nostre passioni , che si tratten- 
gano i nostri trasporti, che si distruggano i 
nostri cattivi abiti , e se ne sostituiscano' 
dei buoni . Per questo è- necessario usarsi 

- ?. vio« 



ii5 // Vangeh meditaìb 

Violenza; ciò non facendo, in vano ci lu- 
singhiamo di essefe suoi discepoli , e di* 
aver parte alle sue ricompense. 5 . Lo zelo 
per il buon ordine: Il vero zelo però è 
pieno dì mansuetudine» Se piglia qualche 
volta un tuono severo, lo fa senza impeto 
4i collera, e senza amarezza.».. Deh non 
trascuriamo ima virtù , che Gesù Cri« 
sto mette qui nel rango il più elevato , 
virtù tante volte da lui raccomandata > e 
di cui egli stesso ha dati così luminosi, 
e così perfetti esempi . Lusingansi facil- 
mente taluni, che mancare spesso, e in 
circostanze rilevanti a questa virtù sia 
solo colpa leggiera , ma s’ inganna- 
MO,^ perchè non^ vedono Io scandalo, che- 
cagiona uno spirito austero, non vedono 
la piaga mortale, che fa nel cuore del pros- 
simo una parola dura, o pungente detta, 
con animo di gravemente offenderlo. 

3 . Meditiamo il premio promesso alla 
mansuetudine.... beati ì mansueti y per^hi 
essi possederanno la terra .... La terra 
cioè de’ viventi, la terra promessa, il Cie- 
lo, dove in una eterna pace gusteranno le 
dolcezze di un perfetto amore; possederan- 
no ancora la terra, cioè T impero del loro 
cuore. Il nostro cuore è in ciascuno di noi 
una terra , un regno , in cui contìnuamenre 
sollevansi mille sediziosi movimenti , i qua- 
li repressi sin dalla loro nascita, dalla man- 
suetudine, posseder possiamo in* pace l’ani- 
ma 
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Dia nostra, e nell’anima nostra il Dio del- 
la pace: Se questa pace non regna nelno- 
stro_cuore, regnare non vi può lo spìrito 
di Dio, in viltà del quale riportiamo la 
vittoria sulle nòstre passioni. Con ragione 
adunque Gesù si è servito di quest’ espres- 
sione -essi possederanno la terra . Sì su 
questa terra medesima, che noi abitiamo 
per mezzo della mansuetudine procurar ci 
possiamo tanti vantaggi; che in vano cer- 
cheressimo altrove. Quante strepitose con- 
versioni, quanti religiosi stabilimenti ha 
ottenuti la^ mansuetudine, i quali senza di 
essa non si sarebbero potuti sperare? Non 
-é lamansuerudine, che ha messo oggigior- 
no il Cristianesimo in possesso della terra 

Paga^esLiof”'^ posseduta dal 

preghiera. ■ ' 

L '■ I • . ■ . ' 

", Siate per ' r avvenire, ò Gesù, il mìo mo- 
dello, insegnatemi • ad essere, come voi, 
nransueto, e-nmile -di cuore, "a posséder 
in pace I anima mia, a sbandire dal mìo 
spinto ^ inquietudine, l’asprezza dalle mìe 
■parole; datemi la piacevoleiza j l’ affabilità 
nemica delle contese, e delle querele, la 
mansuetudine, che 'guadagna tutto il mon- 
do,. datemi^una pazienza, che mai si stan- 
chi .. Accordatemi àncora di spogliarmi di 
*^®eno coll’ affetto , di prati- 
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care la povertà Evahgelica, a tul voi ri- 
servate i tesori della vostra taisericòrdia * 
Cosi sìa* ' ' 

meditazione l. 

Continuazioni del discorso sul monte ^ 
Mat. c.' 5. y. 5-7. 

belle tre Beatitudini seguenti ^ 

PRIMO /PUNTÒ 

. < 

Terza Beatitudine k . / 

Ideati coloro j che piangono: perche questi 
saran consolati . . . Nell’ opinione degli^ uo- 
mini le lagrime sono k porzione degli in- 
felici, ma al giudizio del Figliuolo di Dio 
esse sono. Indizj di felicità ; conviene però . 
esaminare, da qual sorgente debbano sca^ 
turire, per sapere quando- si abbia diritto 
a questa beatitudine . Si' possono pertanto 
distinguere tre sorte, di lagrime ; lagrime 
della natura, lagrime della religione > lagri- 
me deir orazione . ' , * 

- 1. Delle lagrime della natura... » Consi- 
deriamo prima chi son coloro , che dalla 
natura sono condannati alle -lagrime. Oi- 
ìnè! Tutti gli uomini, nessuno eccettuato S 

lì 
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Iliincmtlo è pìenò à’ afflitti, che piaogono.. 
Le lagrime grondano da ogni parte , ed 
oh da quanti, e differenti motivi eccitate. 
La perdita de’ beni dell’onore, della sani- 
tà, la morte degli amici, de’ parenti; la. 
gelosia de’ concorrenti , la persecuzione de’ 
nemici , mille altri motivi di afflizione , 
fanno scaturirè In tutte le condizioni la- 
grime amare , che solo dalla religione ad- 
dolcire si possono . . , , 

2. Consideriamo quali mezzi praticar deb- 
bono per esser beati quelli, che piangono 
per necessità Imposta dalla natura. Beati 
son essi. Se delle loro afflizioni si servono 
per distaccarsi dalle" Creature, e attaccarsi 
a Dio , se riguardando le loro pene come' 
venute dalla mano di Dio, le sopportano 
con pazienza, e rassegnazione, con ispiri to 
di penitenza, e di soddisfazione per i loro 
peccati, se giungono sino a soffrirle con 
amore, e riconoscenza verso un Dio, che 
II castiga, li purga, è somiglianti li rende 
al suo Figliuolo .... 

In che son beati quelli, che così 
piangono! Sono beati,, perchè saran conso- 
lati.... Lo saranno nel Cielo, donde sarà 
sbandito ogni motivo di afflizione, e dove 
possederanno in Dio una perfetta felicità... 
Lo "saranno sulla terra per mezzo delle in- 
terne ‘Consolazioni , delle grazie particolari, 
per le quali conoscono essere da Dio. pesa- 
te > c ' mlsnrate le loro afflizioni , per cui 
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vìvono sicuri di essere da Dió numerati 
tutti i sospiri, e sperano, che saranno tut* 
ti abbondantemente ricompensati ... Lo sa- 
ranno ancora talvolta sulla terra per mez- 
zo di consolazioni esteriori, perche, se Id- 
dio li affligge da un canto, dall’altro li 
solleva , essendoché Iddio ordinariamente 
non permette j che tutte in un colpo, e da 
tutte le parti slscarichin su d’una persona 
le afflirìoni . .. Ma ingrati di lui Ci lamen- 
tiamo, per i beni, di cui ci priva, e lun- 
gi dal' ringraziarlo per ì beni, di cui ci 
colma, di essi ci abusiamo per offenderlo j 
e dannarci. 

2 . Delle lagrime della Religione ... E 
In primo luogo chi son coloro, che per la re- 
ligione sono condarindti alle lagrime > Sono 
primieramente tutti i Cristiani^ i ^uali, in 
virtù delle promesse fatte nel santo Batte- 
simo, hanno rinuriziato alle pompe , alle 
-feste, alle allegrezze, alle vanità del mon- 
do j quindi quelli tra i Cristiani j i quali, 
o vivendo nel secolo, o essendone per ele- 
feion di stato separati, (professano una vita 
più santa j e piu perfetta t,. 

In secóndo luogo, cosa praticar debbono 
questi per essere beati?... Sono essi bea- 
ti, se istruiti dallo spirito della lor voca- 
zione, e conservandolo, detestano le feli- 
cità mondane, abborriscono il fasto, e 1’ 
orgoglio del secolo, friggono i piaceri, le 
allegrezze j le delizie del mondò, c mena- 
no 


Digitized by Coogic 



Meditazione L, iii 

fio all’opposto una vita seria, ritirata, oc- 
cupata , laboriosa , e penitente .... 

In terzo luogo , in che son essi beati ? So- 
no beati , perchè saranno consolati . Saranno 
consolati nel Cielo, dove godranno un’ alle- 
grezza pura, e proporzionata alla loro peni- 
tenza, al lor fervore, alle loro lagrime. Sa- 
ranno ' consolali sulla terra, gustando quanto 
ha di consolante una buona coscienza per 
'tutti coloro , che adempiono i doveri del cri- 
stianesimo , e della perfezione . Lo saranno 
'àncora sulla terra, perchè la stima, la con- 
fidenza, l’amore, che si concilieranno dal- 
le persone dabbene , loro daranno coraggio 
a sostenerne il peso, a sopportarne il rigo- 
re , senza però , che questi riflessi uma- 
ni siano o il motivo, o la ricompensa del- 
la lor virtù. ' 

5. Delle lagrime dell’ orazione.... Opali 
sono queste lagrime ? Innumerabili ne sono 
le sorgenti, che ci apre l’orazione.. Lagrime 
dì zelo , alla vista dei mali , che soffre fa 

- Chiesa, degli scandali, che commettohsi , 

• degli oltraggi , che si fanno dai peccatori 
alla Divina Maestà ; alla vista del numero 
infinito di anime , che si abbandonano ad 

• una vita disordinata , e per sempre si dan- 
nano.... Lagrime di penitenza, alla vista 

- de’ nostri peccati , ,e delle nostre quotidiane 
'infedeltà... Lagrime dì tristezza , conside- 
rando la lunghezza , la miseria , i pericoli 
del nostro esìlio... . Lagrime di compassiò- 
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ne , meditando, le sofferenze • di Gesù Cri- 
sto..., Lagrime di divozione ,, adorandolo 
nell’ Eucaristia 4 ».. . Lagrime 'dì tenerezza ,, 
ricevendolo nella Comunione .... Lagrime 
di desiderio, sospirando, di vederlo, nella sua 
gloria.,,. Lagrime di speranza j j^nsando 
ai beni eterni, che ci sono preparati . La- 
grime di amore , contemplando, la' somma, 
amabilità di Dio, la grandezza, rimmen.-- 
sità de’ suoi benefizi.. Ma chi mai potrebbe 
annoverare tutte le sorgenti dì lagrime , 
che lo Spirito Santo fa nascere, in un. cuor 
fedele, e docile alle sue operazioni ?v..^ So-- 
no beati quelli, che spargono tali lagrime „ 
perchè saranno consolati ne! Cielo dove sa- - 
ranno rasciugate' tutte le lagrime , e dove 
pienamen^ , e per seropce- godrannO'. il Dìo. 

' d’ogni consolhzione... Alla morte, la qua-.- 

le sarà per essi piena di, dqlcezza , cbe^sa-. 
rà un saggio, del beni; eterni ,, che tanto, 
hanno sospirato^.... Saranno ancora conso- 
lati nelle loro «tesse lagrime.. Ah!- chlmaL 
può dire, quaf sìa Ta dolcezza- delle, lagri- 
me, che fa sgorgare Tamor divino? Se ne* 
conoscessimo ìl prezzo, e 1 ’ amabilità'^ non- 
' stenteressimo a sbandire dai nostri cuori ^ni, 
■ vana allegrezza pernon far altro., che pian-- 
gere. Alle lagrime consecreressimo- tutti i 
' momenti liberi dalle nostre occhpazlonl, es- 
« sé ci sarebbero nostro ciba il giorno-, la not-- 
• te nostra bevanda ,. esse sar^bero. le: sole, 
-delizie di nostra vita ^ 

SE- 
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SECONDO PUNTO 

* \ 

Quarta Beatitudine^ 

Beati quelli , chs hanno fame , e sete 
■^ella giustizia ; perché questi saranno sa» 
tolìatì , 

• 1. Cosa intender si deve per questo be- 

ne della giustizia , che tanto desiderar si 
, deve?,... La giustizia in questo luogo sì- 
gnificaJ’ abito di tutte le virtù, e i‘adem- 
, pimento di tutti i doveri , Noi la chiamia- 
mo anccwa santità , perfezione , grazia san- x 
tificante, amor di Dìo, uniotie con Dio. 

£ siccome sì può crescere ogni giorno in 
questa giustìzia ,< noi desiderar dobbiamo e 
di acquistarla, e dì avanzarvici ogni giór- 
no . La giustizia presa in questo senso è il 
nostro unico bene , il solo , che ci apparten- 
ga, che sia tutto intiero, intrìnseco, ineren- 
te alla nostr’ anima, la quale da essa rìce- 
,ve la nobiltà, la grandezza, la bellezza ,, la 
ricchezza : Tutti gli altri beni sono fuori 
di noi, e possiamo esserne spogliati, mal- 
grado nostro. Tale è la scienza medesima, 
talLsono i talenti., dì cui T anima ha solo 
l’uso, il capitale è come in deposito negli 
organi del corpo , dì ' cui una sola fibra 
sconcertata basta' per far perdere ogni cosa , 
per.-. far tutto svanire.... La giustizia è un 
bene puro , e senza mescolanza . Tutti gli . 

K 4 altri 
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altri portano con se il loro veleno. Lasciert- 
'za gonfia, 1 piaceri ci rendono efiTeminati,. 
gli onori abbagliano, le ricchezze indurisco- 
no il cuore.; ma la giustizia rinchiude tutte- 
le virtù, e sv oppone a tutti i- vizj... Fi*- 
naimente la giustizia è un bene eterno ìn- 
comittibìle , ma non inamissìbile . Oimè !■ Be- 
ne spesso si perde , ma sempre per nostra 
colpa, essendo di sua natura eterno, incor- 
ruttibile. La morte ci spoglierà di tutti gli 
altri beni, senza che ci resti cosa, alcuna.-, 
la morte- ci lascierà la nostra virtù ’ tutta- 
intiera , anzi la renderà più perfetta v..« 
Non è ella dunque una grande nostra fot- 
lia , darci tanta briga , desiderare con tanta 
.costanza, e con tanto ardore, beni. frivoli-, 
•e non desiderare il solo- vero bene-, che è 
t* nostra santificazione- , e la- nostra, perfe- 
'zioneì ' 

2.. Cos’è ri' desiderio» deHa giustizia-, e- 
^ual dev’essere? Qjiestedesiderio^ev’essere 
vivo,, e ardènte, come la fame, e la setev 
Deve formare tutta la nostra occupazione-, 
seguirci in ogni luogo ,. ardere nel nostro 
. cuore giorno , e notte Deve soffocar ogni 
.desiderio, contrario,' e dominare tutto ciù^, 
che con esso unir non si potrebbe-. Qiiesto 
desiderio deve esser operativo, ed efficace,, 
come la. fame , e la- sete ; deve renderci 
attenti a tutte le occasioni , che presentar 
si possono , di santificarci , solleciti a ri* 
cercarle, e pronti a coglierle.. Deve trovao- 

&i 
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si in tutte le nostre azioni, in tutte le no- 
stre parole , in tutte le nostre sofferenze, 
in tutte le nostre imprese , in tutte le no- 
stre preghiere. Che non si fa, che non si 
tenta per poter soddisfare la fame, e la se- 
te ? Finalmente questo desiderio dev’ essere 
-regolato, e ragionevole, come la fame, e 
la sete in un uomo sano , Non dobbiamo 
formarci idee chimeriche di una santità, 
\ che a noi non conviene , ma restringerci 
I nella sfera del nostro stato, e allora prati- 
cando tutti i giorni i medesimi doveri , po- 
tremo tutti i giorni crescere in santità, in 
perfezione, in amore. Non dobbiamo viva- 
mente desiderare doni sublimi , e straordi- 
nari , come sono i gusti sensibili , i rapi- 
menti, le rivelazioni, ma restringerci al più 
prezioso dì tutti i doni, eh’ è quello di fare 
la volontà di Dio , e farla tutti i giorni in 
■una maniera la più generosa, la più inter- 
na, la più pura. Finalmente non dobbiamo 
pretendere anche nell’ esercizio delle virtù 
del proprio stato, di divenire impeccabili.. 
Desideriamo sì , ' e procuriamo di schivare 
ogni peccato , e anche ogni imperfezione , 
ma se ci sfugge qualche colpa , come ne 
sfuggiranno ogni giorno, non conturbiamo- 
ci , non disperiamo , umiliamoci , condan- 
niamoci, purifichiamoci , stiamo attenti su 
noi medesimi , e continuiamo a desiderare 
la giustizia ancora con maggior ardore. 

' 3. Cos’ è, e dove si trova la sazietà 

K 5 della ' 
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ideila giustizia? Trovasi -nel' desiderio- stes-- 
. so della, giustizia ^ I desider) profani tor- 
mentano, e straziano il, cuore,, che ad essi 
.si abbandona,, perchè il loro oggetto è as-^ 
■sente, lontano, difficile, qualche volta, im- 
possibile ad ottenersi „ sempre,* incapace • di' 
soddisfare, anche- allorché si possiede. Il' 
desiderio, della giustizia all’ opposto- riempie- 
l’anima di consolazione,, perchè contieiie,. 
e somministra il suo oggetto.. Desiderando, 
d’amare Iddio, e di unirci a lui, già lo- 
'amiamo, e a lui ci uniamo. Felice de- 
siderio, che è il possesso, del bene, stesso,, 
che sì desidera! Desideriamo adunque- in-- 
■ cessantemente di crescere- nella giustizia,, 
e nella perfezione, e incessantemente- in: 
esse noi cresceremo.. Jn tuttii gli acciden- 
:ti , e in tutte le- azionF della vita trovasi, 
'questa sazietà . Cercando, noi di santificar- 
ci in ogni cosa,, noi ci santificheremo... 
Niente al mondo, può. impedircene ,. anzi 
tutto può* contribuirvi, tutto, può.: ajutarci . 
Trovasi questa sazietà nella dottrina del 
rVangelo, tal quale l’ha ricevuta la Chier' 
sa , e a noi la propone. In essa trova, un* 
anima retta f e che cerca* la, giustizia, di 
che pienamente soddisfarsi ., Trova la vera 
idea della santità, ne trova le- regole , i 
motivi, i mezzi,, il perfetto* modello. Nien-- 
te fuori dì essa può- soddisfare,, può rende- 
re tranquilla un’ anima - e in questa, e- nell* 
altra vita. Trovasi questa sazietà. nell’ usa 
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de* Sacramenti > sorgenti di grazie , e di 
giustizia , sopra tutto però nel sacro convi- 
to deir^ucaristi3j in cui riceviamo il Giu- 
sto per eccellenza , quegli , eh’ è la no- 
stra giustizia. Beata l’ anima affamata di 
questo cibo divino-, e sitibonda di questa 
preziosa bevanda ! Qui sarà sfamata , e ab- 
beverata a proporzione della fame, e della 
sete, che essa v’apporterà. Dilatiamo dun- 
que i nostri desiderj j più essi saranno 
grandi, più saranno soddisfatti A misura 
dei nostri desider) noi saremo partecipi 
del bene, che ci- si presenta, non mai pe- 
rò esaurirlo potremo, essendo infinito-, O 
desiderio felice! O fame, o sete deliziosa! 
Accendete dunque 1 ’ anima mia , affinchè 
possa sfamarsi, e abbeverarsi a sua voglia 
a questa sorgente infinita di beni, e dì 
delizie. Finalmente troverassì questa sazie- 
tà nel Cielo, dove esenti per sempre dal 
peccato-, e per sempre separati dai pecca- 
tori 3 ammessi nella società de’ giusti , con 
essi vivremo nel regno della giustizia, e 
possederemo, senza timore di 'perderlo, il 
Dio autore d’ogni giustizia. 

TERZO PUNTO 
X Quinta Beatitudine . 

. i 

• Beati ì mi ferkordiosi : perche q^pesti 

troveranno misericordia» Soccorrere sì' può 

K ^ il 
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il prossimo, o ne*" suoi bisogni corporali, ® 
ne’ suoi bisogni spirituali, o- anche ne*" 
suoi difetti , 

I. Della misericordia verso ib prossimo 
ne‘'suoi bisogni corporali . E>ar da mangia- 
re agli affamati, (iar da bere agli assetati, 
vestire gli ignudi , visitare i carcerati , as- 
sistere gK infermi , alloggiare i forastieri , 
riscattare gfi schiavi^ sepelKre i morti, so-- 
nos be- opere di misericordia corporale. Ma 
in che maniera le esercitiamo, noi ?. Ci ap- 
profittiamo noi delle occasioni, che si pre- 
sentano di esercitarle ? Le pratichiamo noi 
secondo lc‘ nostre forze , e il bisogno de! 
prossimo, come noi vorressimo, che a* noi 
fosse fetta, se d ritrovassimo nello stesso 
bisogno , come noi desideriamo , che Iddio 
faccia con noi? Ora in che maniera eserci- 
ta Iddio con noi queste opere di misericor- 
dia >■ Ci ha proveduti dì; beni , cf ha- dato 
di che nutrirci, vestirci alloggiarci, forse 
ancora con magnificenza; noi pure godiamo 
la sanità , e Ja libertà . Ringraziamo Iddio 
d’ averci colmati di tanti beni, e riflettia- 
mo, che non ce li' dà per noi; soli., che 
non si può trovare in essi felicità più gran- 
de, nò da' essi ricavare maggiore vantag- 
gio , che col fame parte agl’ infelici , e 
corrispondere in questa guisa a’ suoi dise- 
gni , imitando cioè lar sua bontà, accre- 
scendo 1 nostri meriti, e traendo sopra- di 
noi l’abbondanza delle sue grazie. 

2. Del- 
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2. DsUa misericordia verso il prossime^ 
ire’ suoi bisogni spirituali- . Le opere di 
misericordia spirituale sono sopratutto coi> 
reggere con prudenza , e carità quelli ,, 
che mancano, istruire- gl’ignoranti, con- 
solare gli' afflìtti, dar consiglio a. chi ne 
ha bisogno, pregare per ì vivi-, e per i 
morti-. Come esercitiamo noi queste ope- 
re ? Quante volte tralasciamo di riprendere- 
per viltà, per rispetto umano, o solo ri* 
prendiamo per capriccio per ispirito di 
critica, e- con asprezza > Siamo noi. attenti 
per r istruzione dì- quelli , che da noi di- 
pendono? Se- non sono- da noi istrutti, ab* 
biam- aira almeno dì farli istruire dei mi- 
ster) della religione, dei loro doveri versa 
Dio? Oimè quanti sono contenti dì veder- 
li solo istrutti nelle scienze profane, nella 
scienza dèi mondo! Presentandosi Pocca- 
stone,~dramo noi lezioni di pietà, dì vir— 
tà, o forse a IP opposto lezioni di vanità 
d’empietà, d’ irreligione , di libertinaggio h 
Còme sono da- noi ascoltati gli afflitti ^ 
Chi sa fórse, che, in vece di visitarli, 
non li sfoggiamo , in vece di consolarli „ 
li respingiamo , e accresciamo le loro af- 
flizioni? r consiglj, che da noi- si danno,,, 
sòn essi secondo il mondò, o secondo ìt 
Vangelo-, per la salvezza, o per la. ruina« 
dell’ anime? Finalmente soddisfacciamo noi, 
colle nostre preghiere, e con quello, che- 
procurar possiamo da altri ai doveri versa 

i, Bìor- 
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i morti, e verso i viventi? 01mè!*in vece 
di questa misericordia in ogni luogo tanto 
espressamente dal Vangelo raccomandata, 
qual cmdeltà , quanta inumanità in tutta 
la nostra condotta! Ma in qual maniera 
esercita Iddio verso di noi queste opere di 
misericordia ? Ci riprende con rimorsi sa- 
lutari , e pieni di dolcezza ^ Eppure , ob 
quante volte abbiam cercato tutti ì mezzi 
per soffocarli in noi , e forse ancora negli 
altri ! Ci ha fatti nascere, nel seno della 
Chiesa, in essa ci ha circondati di lumi, 
e di istruzioni; ma oK Diol trascurate le 
abbiamo per darci alle scienze frivole i e 
inutili, o forse per ricevere lezioni dal 
mondo, dair errore, dall’ empietà. Nelle 
nostre afflizioni Iddio è sempre disposto 
ad udirci , e consolarci , ma se a lui non 
ricorriamo nelle nostre pene, se nelle crea- 
ture ,. e non in luì cerchiamo la nostra con- 
- solazione, non ha egli motivo di lamentar-» 
sene? Con mille ispirazioni ci illumina cgU 
tutti i giorni , e ci eccita al bene ; ma 
qual’ è la nostra fedeltà nel seguirlo? Ah'!, 
ringraziamo Iddio di non aver ancora in- 
tieramente ritirata da noi la sua misericor- 
dia in vista di tanta nostra ìngratrtudine' , 
e per meritarcela sempre più, siamo sem- 
pre più attenti ad esercitarla verso gli 
altri. ■ . 

3. Della misericordia nel sopportare il 
prossimo né’ suoi difetti. Molte cose sop— 

por- 
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portar si debBorr nel prossimo , e daf cantO' 
^el: prossimo-. Vi sono, ingiurie atroci , tor- 
ti considerabili, a cui dar conviene un- ge- 
neroso perdono ; pii\ frequenti' sono le pic- 
ciole offése , che facilmente* dimenticar bi- 
sogna, sopportare , e compatire si debbono 
tanti altri difetti, genj, maniere* di tratta-- 
re nojose, e spiacevoli. Ma come eserci- 
tiamo noi queste opere di; misericordia J- 
Perdòniamo noi le* ingiurie* con- sincerità 
e* senza- alcun desiderio di , vendetta ? Di- 
mentichiamo. noi' le offése senza* fomentar- 
ne* lat memoria nel' nostro, spirito,, senza, 
esagerarle • nella nostra- immaginazione ,, sen- 
za^ inasprirne* il- risentimento, nel nostro cuo- 
re senza* richiamarle* nei nostri^ discorsi , 
senza informarne* quelli , che giudichiamo' 
di poter disporre* contro chi. ci, offese? I 
difetti del' prossimo , lì* sopportiamo, noi 
senza' notarli ,, senza farli- vedere- con oc- 
chiò maligno, senza parlarne: con derisione l 
Crediamo, noi forse di non*mab offendere 
alcuno, e* dì- non aver difetti, che* altri 
abbiano da sopportare? Ah!, qual bisogno» 
abbiamo, che- Iddio, eserciti- la. sua. miseri-ì- 
cordìa- versO; di noi .. 

PREGHIERA., 

Mio DIò, ctove* sarei- in questo- puntob' 
senza la vostra iiifijiita-: bontà. ! Enormi pec- 
cati , e senza numero-, offése- moltiplicate 

' tut- 
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tutti i giorni , difetti considerabili , conti- 
nue imperfezioni, maniere spiacevoli, e 
opposte alla vostra santità , formano tutto 
il plano di tutta la mia vita , ed ecco ciò , 
che mi getterebbe negli orrori della dispe- 
razione, se non sapessi, che la vostra mi- 
sericordia è infinita. Per ispanderne sopra 
di me i divini effetti , solo esigete , che 
io stesso usi misericordia verso gli altri ; 
voi tutto mi perdonerete, se ancb’^io tutto 
perdona, voi stesso me l’avete assicura- 
to , e chi son io per essere paragonato a 
voi ? O dolce legge ! O vantaggiosa con- 
dizione ! O Gesà ! voglio esercitare in 
tutta la sua estensione la misericordia, af« 
fine di partecipare delle vostre eterne mi- 
sericordie* Così sia^ 
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MEDITAZIONE LI. 

Continuazione del discorso sul monte ^ 
"Delle tre ultime Beatitudini » 

Mat. c., 5. V. 8-12. 

PRIMO PUNTO 

S^sta Beatitudine^ 

V 

^eati coloro^ che hanno II cuor puro : perche 
questi vedranno D'io . Cos’ è la purità de! 
Cuore? Oliali sono ì pregìudiz;, che Form an- 
si contro questa virtù? Qiiali saranno final- 
mente te sue ■ ricompense ? Esanùniamo ^ a 
parte a parte questa materia. • - 

- I. Cos’ è , e in che consiste la purità 
del cuore? Tre gradi distinguonsi nella puri- 
tà det cuore. It primo è lo stato di grazia, 
che appartiene alla vita purgativa. In que- 
sto primo grado un cuor puro , si è un 
cuore mondato dalla macchia del peccato 
mortale, e distaccato da ogni- affetto al 
peccata veniale, in guisa che regni in es=- 
so Tamor di Dio, e vi abiti la grazia san- 
tificante ; questo chiamasi essere giusto-. 
Il secondo grado è uno sfato di virtù, che 
appartiene alla vita illuminativa , In questa 
secondo grado un cuor puro è un cuore,, 
da cui estirpati si sono gli abiti cattivi 
per sQstUiiime dei santi, in maniera che la- 

esse;^ 
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esso mordhcate sono, e sottomesse le pas— - 
sioni , e con facilità, vièn praticata la vir- 
tù; questo dicesì, essere virtuoso. Il terzo- 
grado è uno, stato dì santità, che appartie- 
ne alla vita unitiva. In questo terzo grado 
un cuor puro è un cuore distaccato da tut- 
te le creature , e attaccata unicamente a 
Dio. Nessuna creatura può muoverlo, fuo- 
ri che Dio, non prova altro piacere, altra 
consolazione , altro dolore7 altra tristezza , 
altro desiderio, e, timore, altro affetto, e 
amore , che secondo Dio , per Iddio , « e pw 
r interesse, e la gloria di Dìo, e per T 
adempimento della sua santa volontà:, que- 
sto chiamasi, essere santo. Contentarsi del 
primo grado, vero,» o preteso, senza appli- 
carsi efficacemente all' acquisto, degli altri 
dùi^, chiamasi stato di tiepidezza, stato pe^ 
ricolosissimo nell’ affare della salute.. 11 no- 
stro cuore è come un centro» dove tutto 
va a terminarsi. I nostri sensi esteriori si 
compiacciono dì spandersi per ogni dove., 
e riempiersi di mille impuri oggetti, che 
-penetran poi sino, ai cuore .. Bisogna tener 
schiavi i sensi , e incatenarli , e, non per- 
mettere loro, che il solo necessario., li no- 
stro spirito, la nostra immaginazione, fa 
nostra memoria sono facoltà Inquiete, cho 
incessantemente sollevano mille vapori, la 
di cui malignità attacca il cuore. 

necessario tenerle ^soggette , e sbandir 
con impeto ogni pensiero, ogni immagine , 

ogni 
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Cigni ricordanza^ non solo dissoluta, o pe-^^ 
jricotosa, ma eziandìo, inutile* Il cuore stes-* 
so finalmente è un terrena ingrato, che il 
più delle volte produce^ solo, spine, etriho- 
li , affetti sregolati,, desideri mgiusti, inten-- 
zioni peccaminose Conviene s veliere- sen- 
za compassione sino dalle ultime radici 
coteste impure produzioni , e svellerle tante 
volte,, quante rinascono. , 

- i. Oliali sorto i pregiudizi , che formanst 
contro la purità; del cuore ). Primo, pregiu- 
dizio: Vivere in tal' guisa-y si dice, è- un 
vìvere tristo , e infelice ^ Ecchè dunque ? 
La nostra felicità, può ella forse derivare 
dal peccato, dalle passioni, dalle creature» 
Non son forse al contrario, coteste le sor- 
genti di' tutte le nostre pene, di tutti i 
nostri affanni, di tutte le nostre disgrazie» 
La schiavitù durissima , e funestissima, che 
noi proviamo,, non è ella di questo crude- 
le impero >• Oh Dio ! quali dolcezze gusta 
anima, che ha rotta, i suol lacci , che 
si è messa in libertà, che è sola attacca- 
ta al suo Dio ! Secondo pregiudizio :• una 
si fatta continua attenzione; ha- quasi dell' 
ImpossibiTe. Ma la grazia non rende- essa, 
ogni cosa possìbile » Vi furono Santi , vi 
furono anime pure, che menarono una si-, 
mile vita in ogni condizione, e in quella, 
in cui noi siamo., Incontransi, vero, dif-. 
ficoltà^ e per acquistare questa- purità, di 
• cHfìr© fichìedest attenzione , applicazione i 

ma 
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ma s6nza fatica n^''S*^cquìsta alcun ben©. 
Hanno le loro difficoltà le arti , e le scien- 
ze, le quali però non impediscono dall’ ap- 
prenderle . Queste difficoltà sì spianano a 
proporzione dei progressi , che sì fanno , e 
il piacere finalmente d’averle superate com- 
pensa la fatica sofferta . Quello , che sul 
principio sembra impossìbile , divien facile 
coir uso. Per altra, parte queste difficoltà ri 
somministrano un mezzo di rendere a Dìo 
testimonianza del nostro amore, e qualun- 
que cosa per difficile che sia , subito che è 
dall’ amor comandata , diviene dolce , e fa- 
cile. Questa perfetta purità di cuore presa 
nel primo grado spiegato è di precetta in- 
dispensabile , di precetto che essenzial- 
mente deriva dalla grandezza , e dalla san- 
tità dì Dio. Infatti basta una minima im- 
purità ,' vale a dire ogni peccato sebbene leg- 
giero a ritardare ad un’ anima l’ ingresso 
nel CieTo, dove nulla può entrar dì mac- 
chiato, e a purgamela, non vi vuol meno 
delle fiamme del Purgatorio? Ahi compren- 
derassi allora quale follìa è mai cambiare 
alcune pene sostenute in questa vita, che, 
purificandoci, avrebbero eziandio accresciu- 
ta la nostra corona , in que’ rìgorosi^i^ 
plizj, che soffronsicome puri castighi, sen- 
za piacere a Dio, e senza alcun merito 
nel soffrirli. 

3. Oliali sono le ricompense per 1 puri 
di cuore? Coloro ^ che hanno il cttor puro 
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Vedranno Dìo , lo vedranno nelle sue ope- 
re^, nello stabilimento , e nella conserva- 
zione della sua Chiesa, ne’ santi libri, che 
contengono i .suoi oracoli , in tutti gli av- 
venimenti , che sono effetti della sua pre- 
videnza , Lo vedranno nei suoi interni fa- 
vori : Sì, i lumi, le consolazioni, le deli- 
zie sOvranatiirali > di cui Dio si compiace 
di tempo in tempo d’inondare un cuor pu- 
ro, hanno talmente del divino, e deirinef- 
fabile, che in lor paragone sono un orrore, 
e un tormento tutte le delizie della carne, 
c del mondo . Finalmente lo vedranno in 
se 'stesso nel Cieb . Allor quando ì dolori 
deir ultima malattia sofferti con cristiana 
rassegnazione , i sacramenti j e le preghie- 
re della Chiesa avranno finito di purgare 
quest’anima, allor quando una morte -santa 
avrà suggellato colla perseveranza finale la 
sua fedeltà , verrà ella ammessa a veder 
Dio faccia a faccia, a godere di lui , ad 
amarlo con un amore beatifico, ed eterno. 
.0 ricompensa degna della bontà , e della 
grandezza d’un Dio ! Qiialunque cosa io 
faccia per giungervi, per possederla , cre- 
derò forse di far troppo? Ò purità di cuo-. 
re, quanto mai siete preziosa, e degna di 
tutte le mie attenzioni ! 
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SECONDO PUNTO 

Settima Beatitudine . 

I 

Beati i pacìfici perche saranno chiamati 
figli dì Dio. Esanimiamo quali sono i do* 
veri deir uòmo pacìfico, riguardo alla pubbli* 
ca pace, riguardo alla pace privata , e dome- 
stica, e in che consista la sua beatitudine* 
I. Opali sono i doveri dell’ uomo pacifico 
riguardo alla pace pubblica ?' L’amor della 
pubblica pace esige in primo luogo atten- 
zione , per non turbarla noi stessi ^ Per non 
turbare la tranquillità dello stato , dì una 
città j di una comunità obbediamo alle leg- 
gi, e a quel , che comandano , senza que- 
relarci, senza criticare, senza lamentarci» 
Per non turbare la pace della Chiesa, sot- 
tomettiamoci alle sue leggi, e alle decisio- 
ni de’ suoi Pastori senza cercare cavillazìo- 
ni , ed equivoci . Per non turbare la pace 
del pubblico, non importuniamolo nelle no- 
stre particolari querele con iscritti > con ma- 
nifesti j con apologie , o satire , che ad al- 
tro non servono, che a dividere gli spiriti, 
e a formar partiti. 2. L’amore della pubblica 
pace richiede zelo per ristabilirla, quando è 
turbata. Péf Contribuirvi non dobbiamo pren- 
dere alcun partito tra i particolari, dobbiamo 
dichiararci sempre in favore dell’obbedienza, 
e della sommissione dovuta alle potenze le- 

gi- 
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gìtime, procurar dobbiamo, presentandosi T 
occasione» secondo il gradò di nostra auto- 
rità, di addolcire gli spiriti, farli rientrare 
nel dovere, e nelle vie della pace . 3. L’ 
amore della pubblica pace esige pazienza, 
e ^preghiere . Non potendo noi contribuire 
in cosa alcuna pel suo ristabilimento , con- 
tentiamoci di gemere, e di pregare j se inu- 
tili sono le nostre doglianze , e i nostri la- 
menti , ‘stiamo in silenzio » pensiamo a' sa- 
crificarci -.ancorché la pace folse sbandita 
da tutta la terra niente c’impedisce d‘ 
averla nel mostro cuore » d’ averla ■‘con noi 
medesimi', d’averla con Dio. 

2. Opali sono i doveri dell* Uòmo p)acifico 
riguardo, alla vita privata, e domestica? De- 
ve in primo luògo essere attento a non 
turbarla egli stesso, a reprimere la sua in- 
dole, a misurare le sue parole, à regolare 
le sue azioni , in maniera che non manchi 
ad alcuno dd dovéri di rispetto , di civil- 
tà, di carità dovuti al prossimo* a. Biso^ 
gna àvere aelo per contribuire al ristabili- 
mento della paté tra quelli , che l’hanno 
perduta, zelo pieno di dolcezza, e di cari- 
tà per addolcire eli spiriti, unirli , riconci- 
liarli ; pieno di prudenza per non entrare * 
in querele, che niente giovano per il bene 
della pace . 3. Deve far sacrifizi per con- 
servare la pace con quei, che la turbano, 
sacrifizi de’ suoi interessi , de’ suoi diritti'* 
della sua: riputazione, e del punto d’onore^ 
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sacrìfÌEj di tutto, salvo che degli interesa 
di Dio, della Religione, c della coscienza. 
Non ama la pace chi niente vuol sacrifica»* 
re al bene della pace . DehJ abbiam d’or 
innanzi per regola di non rispondere ad 
ogni parola , di non prestar fede alle rela- 
zioni, di non far attenzione ai tratti catti- 
vi , di non risentirci delle offese , di non 
far alcuna resistenza alle pretensioni . Ci 
guarderà forse il mondo come stupidi , e sen- 
za spìrito, come vili, e insensati, come col- 
pevoli, e viziosi; Ah! lasciamodire il mon- 
do , e pensiamo solo alle parole di Gesù Cristo. 

3. Qual’ è la felicità di quelli , che sono 
pacifici ? Sono felici , i. perchè sono figli 
di Dìo, di cui eseguiscono la volontà, se- 
guono gli esempi , sanno benedirne il nome. 
Coloro, che turbano la pace , sono àll’ op- 
posto figliuoli del demonio, di cui seguono 
le inclinazioni , imitan le opere , promo- 
vono i disegni. 2. Sono felici , perchè sa- 
ranno riconosciuti per figli di Dio non solo 
sulla- terra dalle persone dabbene, il di. cui 
giudizio è sèmpte dì una grande Consolazio- 
ne ; ma dai malvagi ancora j nel giorno 
eziandio del giudizio finale , Ecco, diranno, 
quelli i che abbiam maltrattati, sprezzati, 
che riputammo come insensati, da qual glo- 
ria son essi circondati!' Eccoli nel rango dei 
figliuoli di Dìo! Ah! c’ingannammo., .noi 
siamo gl’insensati ! 3. Sono felici, perchè 
trattati saranno come figliuoli di Dìo, am*- 

messi 
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messi alP^redità dei Padre celeste *, dove 
godranno una pace perfetta , deliziosa, eter- 
na, mentréchè quelli, che avranno turbata 
la pace , avranno per loro dimora un luogo 
d’orrore, e di suppliz); dove regnerà ima 
guerra eterna, un eterno disordine. _ 

TERZO PUNTO. ; ‘ / 

I ' • 

-Ottava .y ed ultima Beatitudine , 

Beati -quei y che sojf retro persecuzione per 
unnore della giustiziai perchè dì essi / il 
regno de Oieli . Esamiràamo in che consi- 
sta questa persecuzione dei mondo, sia con- 
tro la virtù de’ giusti, sia contro lo zelo 
degli Apostoli-, e meditiamo i vantaggi di 
questa persecuzione per gli'uonaini Apo- 
stolici .• 

P^secuziene- de! mondo contro la vir- 
tù de giusti-;. Vi sono di essa diflTerenti spe- 
cie. Persecuzione apèrta» per cui irapiegan- 
si xninaccie , ’ violenze , cattivi trattamenti 
per indurre al peccato, per corrompere la 
Fede, per allontanare dalla pietà, o àr 
abbandonare il disegno di una vita ritirata, 
e più perfetta . Persecuzione maligna,, per 
cui sì dileggia, si volge in ridicolo, si 
espone al disprezzo e la virtù, e i virtuo- • 
si. Persecuzione mascherata, per cui, sot- 
to pretèsto d’intaccare solo i difetti, e, gli 
abusi , declamasi contro-, la divozione e 
^ . Tem. II. L con- 
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contro i divoti , prendendosi poi quindi di 
mira gli Ecclesiàstici , e i Religiosi. Ah! 
se cotesti declamatori avessero veramente 
compassione, come vorrebbero far credere, 
dei difetti , che trovansi qualche ■^volta nelle 
persone dabbene j ne gemerebbero piuttosto, 
che parlarne, oppure ne parlerebbero in 
altri termini, in altri luoghi, con altro 
tuono , e in una maniera meno ingiuriosa , 
e meno generale. 2.- Osserviamo la grandez- 
za del delitto di questi persecutori . Oltrag- 
giano gli amici di Dio, le di cui preghie- 
re dovrebbero essi piuttosto richiedere: Ma 
credono forse costoro ', che ‘Dio noh ne pren* 
derà vendetta ? ‘Ministri del Demonio, e 
cooperatori del suo odio, e della sua. gelo- 
sia contro gli, uomini, cagionano la 'rovina 
deir anime, tra cui molte noti hanno corag- 
gio d’entrare nel cammino della virtù, al- 
tre di perseverarvi “i' Chiudonsi 'costoro; da 
se stessi il passo per far ritorno a Dio , e 
mettonsi in uno stato d’ induramento ,. da 
cui niente forse sarà valevole a . ritirarli ; 
Deh ! guardiamoci dì essere di un tal nu- 
mero. Se noi non abbiam coraggio di esser 
fervorosiy 'non abbiamo almeno la debolez- 
za di odiare quelli, che Io sono. Anzi amia- 
moli , stimoliamóli , incoraggiamoìi , e pre- 
sentandosi r occasione , prendiamo W loro 
partito..^, Q.ual èia felicità de’ perseguita- 
ti ì ' Non vi disanimate -, o voi , che siete 
l’ oggetto della persecuzione del mondo, 

anzi 
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anzi t'allegratevi , perchè essa staWlisce in 
voi il regno di Dio, della sua grazia, per- 
chè vi assicura il possesso del Vangelo dì 
cui seguite le leggi,- perchè ^Ti dà diritto 
al 'regno de’ Cieli , a cui si giunge per la 
■strada de’ patimenri , e perchè finalmente 
-questo regno già vi appartiene . 

' 2» Persecuzioni del mondo contro lo zelo 
degli Apostoli . : Beati siete ■ voi , continua 
‘Gesù’ Cristo, 'Quando gli uomini vi maledì-' 
ranno ^ e vi perseguiteranno ^ e diranno di 
^oi falsamente ogni male per causa mìa. 
l.e altre beatitudini Gesù le propose in 
■una parola , ma su questa egli insiste , e 
la sviluppa , perchè era dì somma importan- 
za per la sua Chiesa egualmente neces- 
saria agli Apostoli per sostenersi, nel loro 
ministero., e ai fedeli per ravvisare i loro 
Apostoli , Infelice Gerusalenrme , che per- 
seguitasti , e uccidesti i Profeti , il tuo in- 
duramento è compito, e irrimediabile ! Deh! 
guardiamoci di renderci partecipi del suo 
peccato ; onoriamo quei , che soffrono per 
Iddio , per la religione , per gli interessi 
della virtù j quando fia d’uopo, difendiamo 
la loro causa : Beati , se ci rendiamo in 
qualche maniera partecipi del loro obbrobrio . 

3 . 1 vantaggi della persecuzione per gli uo- 
mini Apostolici. Rallevatevi, continua Ge- 
sù Cristo esultate: perchè grande è la 
vostra ricompensa ne' t teli: imperocché così 
‘hanno perseguitato i'Trofetì, che sono stati 

L 2 pri- 
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prinia dì voi. Il jtfìmó vantaggiò j che là 
pefsecuzione procuta agli uomini Apostolici 
è di preservare la loro vìrtà dagli scogli del- 
la vanità, e dell’ amore proprio, della dissi- 
pazione, e deir amore del mondo, della si- 
curezza, e della rilassatezza . Il secondo 
vantaggio è di accrescere la loro ricompen- 
sa* Oh! guanto sarà’ ella grande nel Cie- 
lo! Rallegratevi, esultate di gioja al pen- 
siero di ima sì grande felicità , felici per- 
seguitati ! V’ invita Gesù Cristo medesimo i 
Quanto è' mai degna d’ invidia la vostra.sor- 
te! Il terzo vantaggio è di mettete il colmo 
alla lor gloria. La persecuzione ha rendalo 
gli' Apostoli simili al Profeti, e rende gli uo- 
mini Apostolici simili non solo ai Profeti, e 
àgli Apostoli, ma eziandio a Gesù Cristo* 
Non vi avvilite dunque nelle persecuzioni * 
Ministri del Veto Dio, riguardatele come 
glorioso appannaggio della vostra missione / 
che se voi privi ne siete , deh ! temete , 
che questa calma fonesfa sìa l’effetto della 
vostra mollezza, dell’Ozio vostro, della vo- 
stra compiacenza pel mondo, per i suoi 
vizj, per i suoi errori: temete, che diven- 
ga per voi cagione di rilassatezza, di cor- 
ruzione: temete* che il mondo, il quale 
non vi perseguita, perchè voi noti Io con- 
traddite, giunga ben tosto ^ino a sprezzar- 
vi } e che finalmente il Signore irritato dal- 
la vostra viltà, sostituisca in vostra vece 
opera; più fedeli , che traggansi addosso le 

per- 
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persecuzióni da voi* schivate, e .vi tdgano 
.la corona, che voi non avete avuto il co- 
raggio di meritare . 

PREGHIERA. ‘ 

Dunque, o mio Dio, per vivere tjel vo- 
stro timore, e nella pietà, debbo aspettar- 
mi di passar la mia vita nel disprezzo del 
mondo ! Che. gloria per me , se avrò^ per 
miei nemici ■'Solo l' vòstri, o Gesù! felice, 
se soffrir posso qualche cosa per voi, che 
tanto sofferto avete per me! i inali, che 
posso soffrir , siano pur ■ sempre , ò Sonore , 
l’effetto di mia fedeltà, del mio amore per 
la giustizia, non però l’eflfetto della vostra 
giustizia divina. DatemUo spirito di pace 
co* nemici stessi della pace, uno, spirito. di 
bontà, d’affetto, di sollecitudine, e di te- 
nerezza per: tutti, gli uomini , . uno spirito 
di unione, che mi applichi incessantemen- 
te a riunire 1 cuori, e gli spiriti, a sban- 
dire la discordia, a sopire le differenze, a • 
soffocare le 'zìzanie .‘'Finalmente datemi non 
solo cogli altri, ma ancora con' me’ stessOj 
quella pace, clae supera egnujntendìmentey 
e che tl mondo non può dare. Purgate col 
•vostro Santo Spirito, il mìo cuore, 0 mio 
Dio! Accendete in esso il fuoco del vòstro 
amore, fate, che, serùpre rischiarato ^Ila 
•sua luce-, e infiammato del suo ardore, io 
meni unà vita pura, e immacolata, mostri 
ffe’ miei costumi, e nella mia vitai queir 

L I . , in- 
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innocenza, quella purità' dì cuore, che so!» 
d degna del vostro amore qui in terra, > che 
sola deve per sempre possedérvi nel Cielo. 
Così sia. 

MEDITAZIONE LIL 

Continuazione deV discorso sul monte ^ 

Mat. €. 5. V. 15-20. 

rr ' , ’ ' ' ' ' t • 

Jìetr adempimento della legge* • . * 

I, Cjesù Cristo qui c’insegna quali sono 
I mezzi, r obbligazione,- e i motivi dia<teià>» 
piere la legge.- ^ * 

. 4 . * . ' • ♦ r / 

•PRIMO PUNTO 

* t 

*■ Jkfexzi di ademphr^ lé legge * 

' I mezzi sono ' ératti da^ ministero degli 
Apostoli, e dei Pastori. Gli ordini, di cui 
Gesù Cristo ha incaricato i suoi ministri y 
e i privilegi, d* cui li ha onorati, sono 
tutti in nostro fkvorej' e i mezzi, che im- 
piegar debbtmo per adempiere gli ordini ri- 
cetti, riguardano rfoÌ medesimi, • - 
^ 1 . Gesù Cristo ha rivestito ddla sua au- 
torità> i -suoi Apostoli per correggere , e ri- 
prendere. Voi siete il sale della tetra* Che 
V . se 
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il sale diventa scipito ^ con che si sale- 
, egli ^ T^on è più buono a nulla, se 
^ion.ad esser, gettato vìa, e calpestato dal~ 
la gente. Gli Apostoli, e i Pastori sono il 
sale della terra, affine di preservarci- dalla 
* corruzione del peccato colla sapienza de’ 
loro consigli, delle loro esortazioni, delle 
loro correzioni, colla predicazione, e coll’ 
'amministrazione de’ Sacramenti . E’ sublime 

- il loro impiego , ma non ces'sa d’ essere per 
essi pericoloso; perchè, se cade il Pastore, 
chi lo rialzerà? Se manca, chi lo correg- 
gerà? Se devia dal retto sentiero, chi lo 
ricondurrà? Se perde il gusto del suo sta- 

*ta, e de’. suoi doveri, ctó glielo renderà? 

- Non sarà egli rigettato da Dìo, e sprezza* 
to dagli uomini, come un sale reso insipi- 
do, e inutile, da gettarsi nelle , strade per 
essere da’ passeggierì calpestato? Oh quan- 
to è difficile la conversione di un Sacerdo- 
te che ha abbandonato Dìo! Alle sue pri- 

, me cadute verrà dietro l’ accecamento , e 
• r induramento del cuoce. Ma meditìn’iessi 
.le minacele di Gesù Cristo per: viveré nel 
.timore , e nell’ umiltà , nostro dovere è di 
. esaminare > con quale dpcilkà, con qual sol- 
-lecitudine^ con quale riconoscenza riceviamo 
questo sale, che non civien ricusato, dob- 
biamo esaminare qual fiaitto ne ricaviamo. 
. a. Gesù Cristo ha confidato a’ suoi Apo- 
«stoli, e ai Pastori la sua dottrina per inse- 
gnarla * f^oì siete la luce del mondo, 'Hon 
- L 4 P^9 ' 
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può essere nascosta una città situata reprà 
di .un monte . sì accende una lampada^ 
per metterìa satto it moggio ^ ma bensì s%~ 
pra il candeliere , affinché faccia lume a 
tutta la gente dì casa. Gli 'Apostoli, e i 
Pastori tutti insieme sona la Ibce- del mon- 
do . Luce sicura , che guida gli uomini af 
loro fine, a Dio, alla verità, alla felicità 
eterna . Ogn’ altra Rice tratta da un’ altra: 
sorgente è errore, e tenebre, -e guida si- 
curamente al' precipizio. Luce universale*, 
che iflumina tutto il mondò, e che seguir 
debbono tutti gli- uomini*. Luce pura*, che 
non* soffre divisione, e mescolanza. Luce- 
sublime , elevata sopra r sensi , sopra i pre- 
gludizj , sopra la- ragione , Luce- risplenden- 
te, visibile a tutti ginocchi, che vedèr fet 
vogliono, e che non vengono con ostin»- 
>zfone distratti per non vederla.' Il- corpo 
dei primi Pastori, la Dottrina Cattolica, 
ed Apostolica, in una parola, la Chiesa che 
instruisce-è qui da< Gesi\ Cristo > paragonata 
ad una città' situata sopra di un alto mon- 
te, che ascondere non si può. Non mai 
poó*anno giungere’ sino' ad' essa, e toglierne 
la vista f turbini di, pólvere , che iU mondo- 
sforzasi di sollevare attorno di- essa . Que- 
sti ad. altro almeno non vagliono, che ad 
accecare .quelli , che li suscitano . Chiunque 
ha il cuor retto, non può sbagliare! vede • 
senza oscurità la Chièsa da- Gesù Cristo 
fondata, segue senza ambiguità i suoi in^ 
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segrianretiti , .e senza restrizione si sotto- 
mette a’ suoi ordini. Ciascuna' Chiesa par- 
. ticolare, paragonata in questo luogo ^ una 
• casa, e sottomessa al suo Pastore, il cui 
'insegnamento è la lucerna, che esser deve 
«sul 'Candeliere per illuminare tutta la gente 
'di. casa.' Guai al Pastore, che tiene per 
. timore là lucerna nascosta sotto il moggio? 
guai, se la lascia spegnere col, non con- 
servare la comunicazione col corpo dei Pa- 
stori, che è la luce del mondo. Qpesta pe- 
rò sempre sussiste, e in questo taso basta 
essa per iiluminacci.' Or bene, camminiamo 
‘HOi’ allo splendore di questa luce ? Seguia» 
mo noi questa dottrina» . ' - : r 

'Vi 3. Gesù Cristo ha comunicato agli Apo- 
:stoli, e ai Pastoriila sua 'santità per eiÙfi» 
care. Cosi rispJenda la vostra luce dina»- 
Xf nglì uomini y a finche veggano le vostre 
loione opere y e s glorifichino il vostro 
drey che e ne' Cia/i. Non .avrebbe avuto 
^esito felice» la predicazione degli 'Apostoli , 
benché accompagnata da miracdi, se noa 
fosse stata ancóra accompagnata dalla san- 
tità. Qjial esito avrà dunque quella di un 
Pastore delle anime, di un Ministro della 
Chiesa,' se priva di miracoli, lo è ancora 
di ^ virtù» Il gran mezzo di persuadere è 
dare J’ esempio; ma il precetto di edificare 
con una Vita santa non s^olo è dato -ai Pa-t 
stori,' ma ancora ai padri ^ e alle, madri, ai 
padroni, e alle padrone > a tatti quelli ,\che 
' f. ' L f ‘ co- 
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costituiti sono in dignità , ‘cd ezi^mdio a 
tutti i fedeli in particolare. Come dunque 
imitiamo noi gli Apostoli, e i Santi? Come 
ci profittiamo dei buoni esempi, che ci si 
danno? Quali buoni esempi di^o noi? Nell* 
operare il bene, abbiamo noi in 'mira la 
gloria del nostro celeste Padre , oppure I 
quel|a> che possiamo meritare a noi stessi. 

. ■ SECONDO PUNTO 

Qbhlìgo di adempiere ta hgge^. 

. Qpest* obbligo è‘ fondato sulla natura me- 
desima della legge, che è una legge divi- 
na, cristiana, e invariabile. ' :: 

• f. Legge divina. vi deste d'erede-^ 

^e y dice Gesù Cristo , che ìe 'sta venato a 
distruggere la legge y o tT^ofetit non ■ so» 
venuto. a dìsfruggerta , ma a darvi Heom^ 
pimento . Qpesta legge ha la. sua sorgente 
in Dio stesso, e non può' venire altronde, 

, perchè Iddio solo conosce perfèttamente ciò, 
«he Tuomo deve a Dio ,: ciò , cheT uo- 
tììo deve a- se stesso )y ciò- , che deve. » 
queRi , con cui il Creatore' gli ordina di 
"vivere. Qpfista ’ legge Dio l’ha rivelata 
ai Patjìàrchi , 'e P ha stampata nel cuore 
- dì nmd gli uomini; ma ì figliuoli degli uo- 
mini tUmèntìcaronsi ! della - rlvefazioàe , è 
ne’ scaiiceBamiw .in *&'■ stessi T, impronta, 

' per firas;|;redW'a cbE'-ipaggiOTe aud«:ia,:e 
. cranquill ità J? «cri»t di sua' manò lAhq 

, ' sulle 

l ■ . 

1 by Gm»glt* 



' Meditazione LII; 251 

sulle tavole , che diede a Mosè : ma gli 
Israeliti ne trascurarono sovente la lettura , 
e la pratica , I Profeti autorizzati da Dio 
spesso ne rinnovarono la memoria, ne spie- 
garono le obbligazioni , ed ebbero cura tti 
lasciare ne‘ loro scritti questi monumenti 
del loro zelo. Sono questi precetti invaria- 
bili della morale, contenuti nella légge, e 
spiegati ne’ Profeti, che Gesù Cristo soven- 
• te. chiama la legge, e i Profeti; ed è questa 
divina legge, presa, in questo senso, quel- 
-la , che Nostro Signore non è venuto per 
■isciogliere , e di cui qui ci raccomaiida 1* 
intiero, e perfetto, adempimento. 

2. Legge cristiana , cioè rinnovata da Ge-^ 

- sù. Cristo nel suo Vangelo , spiegata , .e 
stabilita da Gesù Cristo in tutta la sua pu- 
rità, e santità,, perfezionata ancora da lui, 
per proporzionarla al culto più perfetto , che 
egli ha stabilito tra gli uomini / Con ragio- 
ne adunque dice Gesù Cristo di non esser 
venuto per distruggere la legge divina /ma 
bensì ,per proporcela in tutta la sua pie- 
nezza, in tutta la sua estensione , in tutta 
la* sua perfezione • 

.5. Legge invariabile, e indispensabile: 
Imperocché in verità vi, dico, il Cielo è la 
terra non passeranno^ finche tutto ciò,' eh' è 
nelle legge non sìa adempiuto sino -\U\unjo^^^ 
ta,>e- al mìnimo apice» Finché susSistferan-i 
no il Cielo, è la terra, finché vi saranno 
sotto il. Cielo, e sulla terra uomini Capaci 

L 6 di 
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di conoscere Dio , sassisterà , e gli . oBblf- 
gberà la divina legge di Gesù Cristo« Avrà^ 
essa fedeli osservatori sìna alla fine de’ se- 
'Coll, nè atenno de’suOi precetti, anche leg^ 
giero, sarà impunemente trasgredito. Gesù^ 
Cristo protesta , che niènte sarà- messo in 
diment'icanza-nelta sua lègge^ Eppure , óh 
tjuante infedeltà quante prevaricazioni !’ 
Dice la verità Gesù Cristo , egli ne è T" 
autore assoluto, e invariabilè , e infallibi-. 
le sarà la sua parola-. Se debbono piuttosto- 
perire il Cielo, e la terra, che là sua leg- 
ge, la sua parola, ia sua volontà, tremlan 
mp 5; e se vogliamo sottrarci ad una- perdii- 
ta inevitabile, deh! attacchiamoci inviola- 
bilmente a quanto egli dimanda da: noi .. - 

■ TERZO P UNTO» . 

Motivi ài' adempiete' Pìt lègg^.. 

* t . * . 

’ Qpestì morivi sono dèdbtti', i\ dada dU 
sgrazia, che provano quelli , clw avramu^ 
violata' la legge ,. e Insegnato agli altri a 
violarfa ; 2. dalla felicità di quelli , che 
avranno osservata la légge, e insegnato. agli 
altri ad òsservaria, j. dalla' sufficienza. deK* 
le mohdane virtù. . ’ , f 

- i; Disgrazia di quellr,> che avranno viOH 
lata la legge , e insegnato agli altri a- vio- 
larla r Chiunque' pertanto violerà uno dr 
questi eottiandumentì mìnimi j e cosi ìnse-* 

' > ^nerà 
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• agtt uomÌTir , sor a eh ramiti o mìntmt^ 

^mì regno de €hli»'Qìù pel regno de’ Cieli 
intendono tutti gli interpreti il giudizio fi- 
-nale ^ Ora , se nel giorno del Giudizio sarà 
rigettato nell’ ultimo luogo , e -al disotto' an- 
jcora de’'semplici trasgressori chi avrà vio- 
lato , (j insegnato a violare il più piccolo 
' comandamento , o piuttosto uno di quellb y. 
che il -mondo reputa come piccoli,, che sa- 
rà di coloro, che avranno violato, o inse- 
gnata a violare' i più essenziali comanda- 
menti, quelli eziandio,, che si- è* creduto in 
obbligo dì osservare per sino il Paganesi- 
mo?' Quale ‘ sarà la- vergogna di coeestì se- 
duttori, quando vedranno milKoni d’anime 
'corrotte àeii loro discorsi dai dora libri>„ 
dai fora- teatri , dalie loro pittare, e le v^r 
dranno dannate > Quale supplizio aspettar 
si dovranno non soler essi, ma -ancora,, iv 
quelli , che avranne cooperato al loro pec- 
cato, vendendo, spacciando,, trasportando-, 
comunicando, imprestando cotestc'ree produ- 
zioni j 2. quelli ,' ,che- muniti' dì autorità noa 
avranno avuto né abbastanza di vigiJan*a-y 
nè abbastanza db severità per arrestarli ? 

. 2P. Felicità di quelli , che- avranno ossetw 
vata la legge j e iirsegnato agli altri ^ad os- 
servarla. M» colui y che avra irperaì^i e 
segnatOy questi sarh tenuto^ ■ 

gno de’ Cie/fi; Quelli, che avr^tmo osserva- 
ta la legge?, e insegnato àgli altri , sia -poi 
loro esempj'a sia: coi ICìtO-dìscorsi., 

. ' vaiv 
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‘varia, saranno grandi in queir ultimo gior- 
no. O grandezza degna d'invidia! Chi mai 
dotato di ragione potrà essere insensibile a 
questa gloria soda , y»e immortale ? Sforzia- 
moci dunque , secondo il nostro stato , non 
solo di praticare la legge , ma ancora di 
insegnarla , e di contribuire con» tutte le 
nostre forze a stabilire in tutti i cuori I* 
•amore di questa divina legge,- e secondo 
la misura delle nostre fatiche, e del nostro 
zelo saremo partecipi della gloria , e della 
ricompensa degli Apostoli. - 
■ Insufficienza delle virtù mondane. Int^ 
perocché io vi dtco^ che y se la ^vostra giti* 
stizia 'non sara piu abbondante,^ che quella 
degli Scr’fbì , e Farisei, non entrerete nel 
regno de' -Cieli . Tre difetti àvea la giusti- 
zia, cioè la virtù de* Scribi, e Farisei, co- 
me scorgesi dai rimproveri loro fatti in ap- 
presso da! Nostro Signore. Ella era del tut- 
to esteriore, senza prendersi, lalcun fastìdio 
deir interno; nettavano 1! esterno della taz- 
za , e avevano le mani piene d’. ingiusti- 
zie. Attaccavasi alle minuzie*, -e leggiere ■ 
osservanze , e trascurava l’ essenziale ; paga- 
vano la decima della menta, e del timo, 
e non avevano annore per -Iddio, nè 'carità 
per il prossimo^ Finalmente era finta,- cer- 
cando solo la ^tima degli nomini, esiliente 
curando quella di Dìo . . Pregavano . per es- 
sere veduti , volevano essere salutati con 
rispetto, ricevati* con onore, collocati in un 
■ ■ ' posto 
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posto distmto . Non entrasi con una tale 
virtù net regno de* Cieli. La nostra è ella 
'più. perfetta , più interiore , più essenziale ^ 
più umile ? Ohimè ! più non abbiamo Scri- 
bi , e Farisei , che corrompano la legge » 
ma abbiamo Cristiani mondani, che la re- 
stringono ad una apparente , e- superficiale 
probità^, e che alle massime del Vangelo 
sostituiscono quelle del mondo, più corrot- 
te ancora ^ <jue He de’ ^Farisei. Virtù di mon- 
do , virtù di pompa , di ostentazione , vir- 
tù insufficienti per entrare nel regno de*‘ 
Geli , virtù finte , -che nascondòno. vlzj rea- 
li,, degrie di eterna riprovazione. 

- PREGHIERA." 

f ' 

% AhF Mio Dio fate che mi applichi apra*i- 
ttcare le vere virtù , ' che da me ' esigete 
osservando fa vostra legge in tutta’' la "sua 
estensione , secondo la lettera , e secondo 
Ib ■ spirito ’, con- purità d* intenzione , coir 
plenetfza di* fedeltà .'0‘ legge- santa, e ado- 
rabilé ,' (pianto som mai fortunato 'dì cono- 
scervi 1 Son pur disgraziato per avervi tante 
^Ite violata! Perdonatemi , o Signwe,' le 
tnie passate trasgressioni .'; datemi f amore 
della vostra santa legge, afiSnchè' io- ne facv 
eia per l’ avvenire tuttodì mio 'studio, e l* 
«tóca regolaf.' deflà «sa -condotta . Così sia* 



,2f6 II y’angelo msdì tetto 

■ MEDITAZIONE LUI. 

< ' 

Continuazione del discorso sul monti. 

Spiegazione dei tre precetti della legge dì 
, i>io, riguardanti V omicidio y l adulte-^ 
rio y e il giuramento , Mat. c.5.v’.ii-37* 

‘ , . PRIMO PUN'TÒ 

Dìir Omicìdio . 

I . T^ei peccati proibiti coll’ oifticidio . 
.Avete sentito y pbe è stato detto agli^ an->,. 
fichi: non ucciderai: e chiunque avra uc^. 
ciso y sara reo in giudizio. Ma io vi dico, 
^he chiunque si adirerà contro del suo fra» 
fello sara reo in giudizio. E chi avra 
defto. al suo fratello Eaca y uòmo leggiero, 
e privo di sale sara reo nel consesso , E 
chi gli avrà detto stolto y sarà, reo del 
fuoco della Gehenna(a). Sono •proibiti eoa 
questo precetto. ì peccati di opere come* 
uccidere , mutilare , ferire , battere senza 
alcun diritto, senza autorità, per motivo 
di collera, di brutalità, di odio, di ven- 
detta, di capriccio j sono proibiti i peccati 
di parole, parole di maldicenza, di calu^ 
alai di disprezzo, d’insultt) , d’ oltraggio , 

di 

(a) Hat. c. V. ai. 22 . \ 
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di imaledizioné, proferite per odio, per maJ 
Ittìa , per collera ; sono p^roibkt i peccati 
puramente interni, come ! moti di collera, 
di sdegno , dì odio , per cui interiormente 
ci addiamo contro il prossimo , ci ralle- 
griamo della sua disgrazia desideriamo di 
fargli del male, oppure, che gliene accada* 
Tutti questi peccati , ^uaudo la maliaJa 
non venga sminuita da qualche circostanza, - 
sono gravissimi al Tribunale di Dio. Os- 
serviamone i gradi esposti qui da nostro 
Signore. Spiegando gli Scribi, e i Farisei, 
questo precetto della legge , parlavano sq- 
lo dell’omicidio, tatti lo riguardavano co- 
me peccato capitale, e degno del giudizio: 
ora nostro Signore vuole , che Ja semplice 
collera, che è nel cuore, senza manifestar- 
•si con alcuna parola, riè con alcuna azio- 
ne» sia riguardata della medesima natura 
deir omicidio presso i Farisei , e come de- 
.gna del giudizio, cioè di essere portata al 
tribunale di que’giudici superiori, cheavea- 
no autorità di condannare a morte. Vuol 
•quindi, che una parola ingiuriosa, benché 
contenga ima mediocre; ingiuria , quando è 
detta per collera denberata, pienamente con- - 
sentita, sia riguardata al pari de’ più .erandi 
delitti, che venivano giudicati dal ConH- 
glio , 0 sia dal gran Sinedrio, che avea so- 
lo cognizione flei delitti contro Io Stato, 
o la Religione. Finalmente vuole, che ima 

parola, che racchiuda un'atroce ingiuria, 

•* ■ . » 
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sia, riguardata come un delitto, alla cui co- 
gnizione non sono bastanti tutte * le giustì- 
zie umane, e al cui castigo sono'" insuffi- 
cienti tutti ì temporali suppliz) . Così de- 
cide, e pronunzia Gesù, il sovrano Giudi- 
ce deir universo : Cosa sarà dunque dinan- 
zi a lui r omicìdio > Vegliamo dunque col- 
la più grande attenzione non solo sulle no- 
stre operazioni, ma ancora sopra tutte le 
nostre parole , per . non offendere alcuno ; 
regoliamo ancora i moti interni, e più na- 
scosti del nostro cuore . 

, 2. Deir obbligo dì riparare intieramente 
il male, che si è cagionato al prossimo. 
Se adutiqtie siete sul punto dì fare' la -ro- 
stra omertà all' altare , e ivi vi viene alla 
memoria^ che il vostro fratello ha, qualche 
/osa contro di voi: Lasciate la vostra of- 
- feria davanti all' altare^ e andate a ricon- 
ciliarvi prima col vostro fratello y e. poi 
'titornate a fare la vostra offerta (a). 
Se avete fatto torto al prossimo ne’ suoi 
beni, se ritenete qualche cosa del suo, se 
gli avete cagionato qualche perdita , e qual- 
che danno, bisogna restituire, e indenniz-_ 
zarlo intieramente. Se avete recato danno 
alla sua riputazione, al suo onore, al -suo 
credito, bisogna fare ogni sforzo per rista- 
bilirlo nello stesso primo grado di stima , 
e di considerazione. Se i’ avete oltraggia- 

. to^ 

s (d) Mae,, c, 5. u ^ 

\ 

\ 
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to, offeso, mortificato, bisogna pacificarlo,, 
c dargli soddisfazione. Finalmente se crede- 
te , che il vostro prossimo abbia qualche 
cosa contro di voi', ancorché voi non ne* 
foste colpevole , ancorché non gli aveste 
dato alcun motivo’, niente risparmiar do- 
vete per cancellare le suCk prevenzioni,, 
per distruggere i suoi sospetti , per dis- 
sipare le sue ombre , per ristabilire la ca- 
rità nel suo cuore, e far. rivivere tra voi, 
ed esso l’ unióne , e la. buona intelligen- 
»a . Senza aver procurato * dal canto vo- 
^ro una sincera riconciliazione, non spera- 
te, che Dio riceva -le vostre preghiere., i 
vostri sacrifiij , non pensate dì poter esse- 
re ammesso al sacramento della riconcilia- 
aione, e tanto meno presumete di riceve-- 
re nella santa Comunione il Dio della pa- 
ce,, e della carità,' quel medesima, che cì 
ha imposte queste obbligazioni. ■ 

j. 1^1 l’obbligo di riparare prontamente 
limale fatto ai pròssimo. Accordatevi pre^ 
sto eoi vostro avversario rmntre siete reo» 
lui per^ istrada y affinchè' per disgrazia il 
voitro avversario .non vi ponga in mano 
del giudice e il giudice in mano del: Mw- 
nìstro 'y^ e voi cacciato in k prigione (a). 
Riparate nello stesso giorno il • torto fatto 
al prossimo, se è possibile. Quanto pià 
iffifferirete tanto' più grande, difficile da 

- 1 • espiai- 

(d} Mat, r,. v. jajw ■ • . ' ' 


Digitized by Google 



i6o 11 Vangelo meditata 

espiare sarà il 'vostro peccato, tanto più 
considerabile, e difficile a riparare diverrà 
il danno, tanto più profonda, e difficile 
da guarire sarà la piaga, guardatevi di 
differire alla motte, che vi farà una sor- 
presa; avrete allora, secondo tutta l’ap- 
parenza, altri. pensieri in capo, non avrete 
nè tutta la libertà , nè tutto il comodo dì 
adempiere la vostra obbligazione^ o non 
potrete adempirla perfettamente . Voi , e 
r offeso siete come due litiganti, che s’in- 
camminano a trovare il loro comune Giu- 
dice. Prima di gìugnere, accordatevi col- 
la ^vostra parte; mentre siete ancora per 
istrada , migliorar voi potrete le vostre con- 
dizioni più di quello, che farebbe la giustizig^ 
qualora prendesse cognizione della vostra 
•causa : oh con qual rigore ella vi giudiche- 
rà! Se mai avuta aveste la disgrazia, .e 
l’imprudenza di differire quest’ obbligo sino 
alla morte , in quel punto’ almeno non 
siate così, temerari di fare arditamente un 
sì terribile passo,, senza metter ordine ad 
un affare tanto essenziale. Pensate, che si 
tratta di tutto per voi , che il tempo in- 
calza, che 1 diritti lesi del vostro prossimo 
vi accuseranno al tribunale di Dio , vostro 
Giudice, che vi condannerà in tutto il ri- 
gore di sua giustizia . 

4. Del castigo di quelli, che muojono 
senza avere riparato il male fetto al pros- 
simo. Vi dico in verità,’ continua G?sù 

Cristo; ' 
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Cristo : non uscirete di lì prima d' aver 
pagato sino alV ultimo picciolo (<x) . La 
sola idea della prigione vi fa tremare J M.a , 
oimè ! cosa sono le più orribili- prigioni in 
paragone di quella di fuoco , a cui condaii*. 
herà i colpevoli la giustizia divinai Se la 
vostra colpa è veniale, non uscirete dalla 
vostra prigione prima d‘aver soddisfatto a 
, tutto il rigore della giustizia divina ; ma 
se essa è mortale, ed oh ! ‘quanto poco vi 
vuole per renderla tale agli occhi del so- 
vrano Giudice ! Se ella è mortale , non mai 
uscirete da quella prigione , e da quel fuo- 
co , di cui è ripiena , perchè ' non giunge- 
rete mai a pagare i vostri debiti , non 
inai sarete in istato di soddisfare . 

SECONDO PUNTO 

Xìeir Adulterio» \ ‘ 

i. Opanto sono vergognosi eziandio agli 
occhi degli uomini i peccati d’ impurità; 
Avete sentito , che fu detto agli antichi : 
non farete adulterio'' (J>) . Qiiei , che sono 
colpevoli dì peccati d’impurità, non urne*- 
rebbero meglio soffrire qualunque cosa, 
che vedere scopèrte ' le loro pratiche , c 
rivelato il loro peccato» Se mai viene a 

' ■( pale- • 

(d) Mat. c. 5. V. i 6 , . ■ 

(h) Mat» tu 5. V» 27. .■ 
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vna irtiprudenza è forse ostacolo alle nostre 
sregolatezze > ma se il tirncwe Dio non 
penetra la nostra carne , non incatena tut- 
ti ì nostri sensi , il nostro cuore diviene 
ben tosto colpevole 5 macchiato il cuore, per- 
duta abbiamo Tinnocenza , e l’ onore agli 
occhi di colui, che vede il cuore. - 

3. Qual sacrifizio si deve fare per pre- 
servarci dall’impurità. Che se U vostro oc- 
chio destro vi s andai izza , cascatelo p get- 
^ fatelo lungi da voi: imperocché è meglip per 
voi , che perisca uno de' vostri mernbri j 
essere' gettato tutto il vostro corpo nell' ih- 
ferno, E se la vostra mano destra vi scanj- 
dalixza , troncatela , 'e gettatela lungi da 
voi\ imperocché é meglio per voi^ che pe-, 
fìsca uno de' vostri membri y che andare tut- 
to il vostro corpo nell' inferno (a) . Cioè j 
qualunque cosa costar vi debba, rinunztàr 
dovete con un generoso sacrificio a quanto 
è per voi di più caro, e di più necessario 
al mondo, se vi. è occasione di caduta, e 
di scandalo,. fosse. pur anche), per così dire 
il vostro occhio destro, la vostra destra ma- 
no. Vi spaventa forse questa proposizione ? 
Deh sovvengavi , che si tratta di schìv<tre 
V inferno ; e in questo caso si dovrà fó^se 
aver riguardo a ciò , eh’ è caro , ó necfes- 
sario? Qui si tratta di procurarvi una vita 
eterna : a questo preuo potete voi trovare 

qualche 

(a) Mat. c, 5. V. 
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quiflche cosa troppo difficile ? Non deve al 
contrario parervi tutto leggiero ? Ma il vo- 
stro sacrificio non solo dev‘ essere genero- 
so, ma ancora intiero, Frappor non si de- 
ve alcuna dimora , nè aver si deve alcun*; 
TiguaTdo . Strappate 1 * occhiò , tagliate la ma- 
no, cioè, strappate dal vostro cuore quelle 
inclinazioni., quell’oggetto, che le fomen- 
ts, e perdetene sin la memoria. Rompete 
quegli impegni, quei lacci , troncate que"' 
piaceri, que’ divertimenti , fuggite quelle 
compagnie , che sono lo scoglio della vo- 
stra innocenza. Finalmente il vostro sacri- 
ficio deve esser irrevocabile , così che non 


siate più in libertà di ritrattarlo. Strappato 
rocchio, e troncata Ja mano, bisogna get 
tarla lungi da voi. Non basta togliere Li; 
occhi dei pcopimo que'.iibri , qL 
queiie canzoni, quelle pitture, W„a 
«rie al fuoco. Se il mondo intiero vi sfan- 
dahzza , frapponete tra, ìi mondo, e voi 
uno steccato insuperabile.' Ah! non è ezi ■ 
meglio per voi vivtì-e eternamente nel Cie- 
lo, dopo d essere stati nei mondo sprezzati 
sconosciuti , mortificati ehe ardSe eter- 
namente nell inferno . -dqpo aver goduto nel 
mondo la vcistra libertà , 1 vostri piaceri 
o piuttosto dopo d'essere stati nel mondò 
schiavi della vostra pretesa libertà 1 la vit- 
tima de vostri pretesi piaceri > 

4- Con quanta severità Iddìo punisce'l' 
impurità. Non parliamo deile pene di 

Tom. IL * M 
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sto inoiiclo, che sono gravissime , e che tal- 
volta divengono pubbliche , come • sOne per 
esempio, ì’ obbrobrio, e l' infamia ,, che tal- 
volta ridondano in tutta una famìglia j la 
dissipazione de’ beni , e la totale rovina di 
una casa , .le malattie , e i mali orribili ^ 
che dopo aver lungo tempo , e crudelmen- 
te tormentato il corpo Io conducono alla 
tomba ; il più Severo castigo é riservato 
allora , quando comparisce al tribunale di 
Dio uri cuore macchiato dì deforme impuri- 
tà; ohimè! è condannato ad essere getta- 
to nelle fiamme dell’ inferno per ardervi 
eternamente . Fremè a questa parola T im- 
pudico , turbasi , grida , dimanda qual pro- 
porzione vi sìa tra un supplizio eterno , e 
un piacere momentaneo. Bisognerebbe dun- 
que per qiiesta ragione di proporzione tra 
il piacere, e la pena, negare ancora l’esi- 
stenza delle pene temporali prodotte so- 
vente dalle impurità j che eccedono di gran 
lunga il piacere ; che si è gustato ; pure 
queste pene esìstono , e distruggono questo 
specioso ragionamento. Ma i decreti di Dio 
non sono regolati sui deboli lumi della ra- 
gione : Dio solo conosce di qual natura è 
il peccato j e quale esser deve il castigo 
di una creatura j che dìsobbédisce al suo 
Creatore 3 che disprezzà egualmente la sua 
autorità j e il suo amore, le sue ricompen- 
se , e le sue minacele . Dio solo conosce 
qual argine bisogna opporre alla nostra de- 

' . pra- 
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pravazlone > e quali minaccie adoperar gli 
conviene per atterrire i peccatori . Eh ! quan- 
ti Santi ripetono il principio della santità , 
a cui sono giunti, dal terrore, che ispira il 
pensier dell’ inferno; da questo pensiero ri- 
petono il principio d’esser giunti al posses- 
so del sommo bene , o per una intiera in- 
nocenza , o per una sincera penitenza ! E’ 
perchè noi non li imitiamo? perchè non ci 
priviamo di quei piaceri , di cui conoscia- 
mo il niente , e la brevità, per preservarci 
da’ que’ supplizi , che, secondo noi, sono co- 
sì sproporzionati? Perchè non ci applichia- 
moyar meritarci la ricompensa eterna , che 
ci è promessa , e che ha eziandio pochissi- 
ma proporzione C(^i sacrifiz) , che da noi esi- 
gonsi , quantunque sembrar ci possano di 
gran peso? 

% • 

TERZO PUNTO 

» f * • 

, ‘ " T>el Giuramento » , 

« ' ■ - « * 

ì. Del giuramento per il saiito'nome di.. 
Dio* Similmente avete udito, che e stato 
detto agli antichi: non ì s pergiurerete : ma 
renderete al Signore quanto avete giuratól 
Ma ìù *vì dico dì non giurare in modo al- 
cuno (a) * Vediamo prima ciò j che proibiv^al • 

M .) j f.'. a que- 
(a) Mat. 35 . 54 . 
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a questo proposito là legge antica. Quanto 
al giuramento riguardante il passato, o il 
presenta, per cui si assicura, che una co* 
sa è) o è stata, la legge proibiva in ter- 
mini formali di prendere il nome di Dio 
in vano, cioè di spergiurare, di giurare il 
falso pel nome di Dio. Quanto al giura- 
mento riguardante il futuro , per cui si pro- 
mette , 0 sì assicura , che una cosa sarà , 
proibiva di mancare ai voti, che si erano 
fatti al Signore , o alle promesse fatte al pros- 
simo con giuramento, quando queste obbliga- 
zioni Contenevano niente d’ingiusto, e dì 
irragionevole. Infatti in questi due casi lo 
spergiuro, o sia il falso giuramento è uno 
de’ più grandi delitti , che commetter sì 
possono, poiché rendesi con ciò Dio, testi- 
monio, mallevadore, éper così dire> com- 
plice della falsità. E’ un delitto, che anche 
in questa vita Dìo ordinariamente punisce 
coi più sederi castighi . Vediamo ora quan- 
to prescrìve a questo proposito la nuova 
legge di Gesù' Cristo . La legge nuova dà 
all’antica tutta la sua estensione, tutta la 
sua forza : ordina primieramente di non 
giurare assolutamente ; cioè, non solo dì 
non fare giuramenti falsi , ma neppure inu- 
tili, quantunque vi sia la verità, perchè è 
un mancare al rispetto dovuto alla Maestà 
di* Dio , impiegare 1 ’ autorità del suo Nome 
senza ^ necessità, o per cose vane, o molto 
più ancora per cose cattive , e illecite * 

Or- 


DIgitized by Google 



Meditazione LUI. ' 169 

Ordina di non giurare assolutamente , cioè, 
non solo di non giurare falsamente , o inu- 
tilmente pel santo Nome di Dio, ma di - 
nemmeno così giurare per le creature per- 
chè giurare per le opere di Dio è in qual- 
che maniera giurare per luì medesimo, co^ 
me continua a spiegare in appresso Nostro 
Signore . Ordina di non giurare affatto ; 
questo però non vuol dire, che non sia 
mai, e in alcuna occasione permesso di 
giurare . In questo senso prendere non po- 
tevano le parole di Gesù Cristo coloro , 
che le udivano, soltanto che facessero qual- 
che attenzione a ciò, che preceduto leavea, 

•e a ciò, che le seguiva: sapendo per altra 
parte, che la Scrittura, la quale loro spie- 
‘gavasiogni giorno, ordina di giurare quan- 
do è necessario pel nome del Signore, 'che 
loda quelli, che Io fanno allorché la neces- 
sità lo richiede . Nessuno , fuorché alcuni 
Eretici (rf), ha potuto sostenere questo sen- 
so’; costoro leggendo la Scrittura senza gui- 
da, e interpretandola a loro genio, hanno 
trovato la loro rovina dove trovar vi do- 
vevano la loro edificazione : giuko castigo 
della loro temerità. Avrebbero dovuto far ^ 
' attenzione airesempio di s. Paolo, il qua- 
le prende tal-^ka Dio in testimonio della 
verità , che annunzia . Avrebbero dovuto 
credere alla Chiesa, che approva fuso dei 

,M 3 Tri- 

(«) Qlì ^/i^nbattìstì i e i Victefinì . 
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Tribunali, in cui si esige il giuramento 
^ai testimon), che sono interrogati, e che 
ella medesima esige il giuramento per as- 
sicurarsi dell’obbedienza, e della, fede di 
' quelli, che solleva a qualche dignità. Si 
opporrebbe alla dottrina della Chiesa chi 
osasse affermare, che niente è più contra- 
rio allo spirito di Dio, e alla dottrina di 
Gesù Cristo, di questi moltiplicati giura- 
menti . 

2. Del gluramento per le creature. Ma 
io vi dico di non giurare in modo alcuno y. 
nè pel Cielo y perchè è il trono di Dio: nè 
per la terra ^ perchè è lo sgabello de' pìe^ 
di di lui: nè per Gerusalemme ^ perche el- 
la è la citta del 'grande: nè giurerete per- 
la vostra testa y attesoché non potete far 
bianco, o nera uno de' vostri capelli (^r). Le 
creature ci rappresentano Dio , e le, sue 
divine perfezioni j questa è la relazione, che . 
esse hanno quando s’ impiegano nel giuramen- 
to, non potendo le creature per se stesse ren- 
dere testimonianza dellà verità , che noi af- 
fermiamo., 11 giurar dunque senza necessità 
per le créature, è giurare pel nome, e per 
la verità di Dio medesimo’: perciù è proi- 
bito l’uno, e r altro', e nell’uno, e nell* 
altro caso è necessaria seguirete* stesse re- 
gole., Ih giurare per noi stessi, e per le co- 
se nostre è proibito, per un* altra ragione , 

; . ' It 

{a) Mate. 5, Y, 34, 3 5, 3(f, 
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Il giuramento fatto pel nome di Dio, o per 
le creature è una semplice asserzione del 
la verità, di cui prendiamo Iddio per testi- 
monio. II giuramento per noi medesimi, all’ 
asserzione aggiunge l’ imprecazione , per cut 
ci sottoponiamo ai castighi, e alla rnorte , 
se diciamo il falso, e questo appunto ci è 
proibito, perchè noi non siamo padroni di 
noi stessi, ma è Iddio il nostro padtone, 
e il sacrificarci in tal guisa è disporre di 
noi stessi, cosa, che far non possiamo, ec- 
cettòchè nel caso dalla legge permesso. 

3. Dell’idea delle creature soggetto di 
meditazione. L’idea, sotto cui nostro Signo- 
re ci rappresenta la relazione delle creatu- 
re con Dio, è così nobile,, e così magnì- 
fica, che può servire non solo per farcì co- 
noscere la natura del giuramento , ma an- 
cora per sollevarci a Dio per mezzo della 
meditazione, i. Il Cielo e il trono di Dio, 
Là è assiso Gesù Cristo alla destra del Pa- 
tire onnipotente; là la Santissima Trinità, 
il Dio eterno, e unico manifesta tutta la 
sua gloria, e comunica tuttala sua felicità 
alle sue creature; rispettiamo dunque quel 
beato soggiorno, 2. La terra e lo sgabello 
de' pUdi dì luì. Finché viviamo sulla ter- 
ra siamo continuamente ai piedi del trono 
dì Dio. A piè di questo trono è stato sa- 
crificato r Agnello senza macchia , fu versa- 
to il suo sangue, e si versa ancora tutti *. 
giorni offerto in sacrifizio perpetuo; di quà 

M 4 pos- 
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possiamo far sentire le nostre preghiere v 
placare la giustizia deH’ Altissimo, e trarre- 
sovra di noi la sua misericordia qui s’ ac- 
corda iì perdono , qui si distribuiscono lè' 
grazie. Come dunque ardiremo profanare 
un tal luogo, col giuramento, coi nostri di- 
sordini? ^.Gerusalemme è la Citta del gran 
Hf. Gerusalemme era la sede dei Re di^ 
Giuda, e In questa qualità apparteneva^ a 
pesù Cristo. Élla possedeva il -solo Tem- 
pio deir universo destinato • al culto legitti- 
mo del vero Dio, e come tale era la città- 
santa, e il centro della Religione. Tutto* 
quello adunque, che appartiene a Dio, ispi- 
rar ci deve un santo , e religioso risotto . 
Essendo,- poi dipendenti da Dio,., e impoten- 
ti a rendere tianco-, o nero un -solò, de’ no- 
stri capelli, possiamo nè anche furare per- 
la nostra testa, perchè verressima a profc- 
.rire un giuramento vano, inutile, ingiurio-- 
so alla Maestà Divina. 

4. Della semplicità, nei nostri discorsi, . 
Ma sta il vostro, parlare: sì sh: nò nò: 

• imperocché il di più vien da cosa cattiva,. 
Non solo dunque schivai dobbiamo, i veri; 
giuramenti., ma ancora tatto ciò; che loro 
. si accosta , come moke parole , in' cui; 
manca solo una sillaba, e- un accento per 
fare un giuramento.* molte altre, che of- 
fendono le orecchie reIigiose,^e che ordi- 
nariamente chiamansi giuramenti, finalmen- 
te tutte le esptessioaii che sentono. cteU' 

esa* 
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cjagerazioire > schivar dobbiamo ^qtiella so- 
vrabbondanza dì parole, perchè in essa ov- 
vi sempre del male, del perìcolo, dello 
scandala, perchè essa viene dallo spìnto 
maligno^, e dal nostro nemico, che cer^ 
tutte IC' occasioni, dì farci cadere j perchè 
procede da un cattivo principio, che è in 
noi, cioè dall’ orgoglio, dal fasto, dalla pre- 
sunzione , dalla collera , dall ostinaziojie , 
dall’ amor proprio, dall’avarìzia, o dall’in- 
teresse . Onde ha detto lo Spìrito Santo ne 
Proverbi: Il molto parlare non sarà senza 
peccato, ma chi sa raffrenare le sue lab- 
bra ha perfetta prudenza . Esaminiamo dun- 
que le nostre parole, e regdiamote scrupt^ 
lesamente sulla celeste dottrina di Gesù 
Cristo, al di cui tribunale renderne dovre- 
mo un' conto esatto , senzachè una sola 
sfuggir possa alla sua cognizione , alta sua 
giustizia . 

PREGHIERA. 

Ispiratemi, a mìo Dio, un religioso ri- 
spetto pel vostro sanw Nome , e per tutto 
ciò, che ‘appartiene a voi. Deh. perche ri- 
parare non posso co’^.miei omagj,^ e col 
mio amwe tutte le bestemmie, tutti i fal- 
si giuramenti , che vi disonorano sia nel 
vostra adorabile nome , sia nelle vostre 
creature ! -Fàte , che onorandovi e m voi 
medesimo, e nelle cose, che rappresentano 

’ M 5 VOI, 
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voi, sia attenta su tutte le mie parole, dt 
Cui nessuna vi sia, che non vi glorifichi,. 
Fate , che vi serva con un corpo, casto 
che fugga le occasioni del peccato, affine 
di rendermi aggradevole agli occhi vostri-- 
colla purità del mio cuore. Fatemi la. gra-- 
2Ìa dì soffocare dentro di me anche ì più 
piccoli moti di collera, e di avversione.. 
Imprimete nell*' anima mia. una legge- di: 
inalterabile dolcezza . Perdonatemi tutto ciò,, 
che ho, fatto, detto, o pensato contro la' 
carità. Datemi il coraggio di umiliarmi per- 
riparare le mie colpe, e un’esatta' atten- 
zione per non più commetterne altre per 

.r avvenire.. Così sia., 

< 

MEDITAZIONE LIV. 

Continuazione del dlscorio< sul monte . 

Dei doveri del Cristiano verso il prossime^ 
in tre sorte di occasioni ., 

' Mat. c. 5.. v. 38-47., 

.^^oali sono i doveri det Cristiano verso- 
li prossimo ingiusto,, e violento, verso il 
. prossimo indiscreto, e importuno, verso ili 
prossimo nemico, e persecutore ;; imparia- 
moli da Gesù Cristo, medesimo .. 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Doveri del Cristiano verso il prossimo 
ingiusto, e violento, 

, / 

^vete uditOy^che e stato detto: occhio 
per occhio, e dente per dente. Ma io vi 
dico di non resistere al male {a) , La Leg- 
ge evangelica proibisce a ciascun privato 
la legge del Taglione, e vi sostituisce re- 
gole di perfezione , che in certi casi diven- » 
gono doveri di obbligazione La leg- 

ge chiamata del Taglione, per cui soffrir 
• si faceva al reo Io stesso male , che avea 
fatto agli altri,, era stata da Mosè stabilita 
per regolare iL giudizio de’ Magistrati, ma 
l’autorità data da questa legge ai tribunali 
della giustizia era usurpata dai particolari, 
ciascuno de’ quali arrogavasi il diritto di 
rendere al prossimo , quando poteva , tutto 
il male, che avea ricevuto. A questo abu- 
so oppose nostro Signore il precetto di non 
resistere almeno nella preparazione dell’ 
anima- all’ ingiustizia, c alla violenza. E’ 
vero, che questa nuova légge di Gesù 
Cristo non proibisce indifferentemente , in 
tutti i casi , e ad ogni Cristiano di ricor- 
rere all’ autorità pubblica per chiedere giu- 
stizia . Qiiesta legge riguardava speci al- 

M ^ , men- 

. (/i) Mat,. c 5. V. 38. 35?. 
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mente gli; Apostoli, e i Cti;stiani persegui- 
tati, che. spesso sì sono trovati nell’ obbligo.^ 
di praticarla letteralmente . Ancora- oggi * 
gicrno possono trovarsi fte^^ì«tessa^obblTga—- 
zione i successori- degli 'Apostoli, gU uomi — 
ni Apostolici ,, i Cristiani stessi; 1* obbli-» - 
gazìone per© , che riguarda tutti , è' di pren- 
dere lo spirito di questa legge, eh.’ è' di- 
soffrir tutto-, piuttostO 'Cheperdere la -carità^., 
di guardarsi sopratutto di non dar© negli 
estremi opposti . Èsaminiamoci dunque su -, 
questo punto. Non adottiamo noi: forse - la 
massima, che Gesù Cristo- vuol qui distrug-- 
gere? Non siamo forse abitualmente disposti;- 
di pendere male per male > Quanti conser* * 
vano la memoria delle offese sino all* oc- - 
casione-di rendere la pariglia? Chi sa se 
ci contentiamo forse ancora' dì rendere > , 
secondo il termine della legge antica, oc- 
chio per occhio, dente per dente? Oimè 
seguonsi per Io più’ le ìmpsessióni cieche 
della passione , e-deH’ odio, che non stan- 
rK>. mai ristrette nei limiti della moderazic» 
rtev Deh esaminiamo qui il* nostro cuore , 
e riformiamoci sulla legge dei Vangelo , 
perchè' sopra di essa saremo giudicati , 
Nostro Signore, dòpo averla in tal guisa 
proposta- in generale, l’applica a tre diffe- 
renti casi-, e la spiega con-^tre esempi . 

Oliando siamo; oltraggiati sino con 
battiture . Ma. a chi dì percuoterà nell a 
destra guancia y presentategli anche V àl^ 

tra 
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tra (h) , Confrontiàmo con questa 'massima 
fe nostra pazìenzas Se gli ohraggì , . i cat- 
tivi trattamenti, di- cui. ci lamentiamo, 
sono. di questa» natura , .vecfiamo conr quat’ 
generosità sopportar- li dobbiamo', ma se- 
trattasi dt una-i parola , dr un gesto di uit 
sembiante , di cosa da niente-, che cr of-' 
fenda j vergogniamoci' di vedérci così lon^- 
tani dalla perfezione dèi Vangelo , e di 
avere sentimenti cosi/ oppoisti a, quelli, dt. 
Gesù' Cristo 

2. Quando siamo spogliati de’ nostri' b'enf 
sino ad essere messi in rovina. E a colui ì.. 
che vuol' muovervi litc'y e togliervi la veste' 
cedetegli anche il mantello.... Paragonia- 
mo là nostra condotta con questa massi-- 
ma. Se i torti', che ci si fanno, giungono.* 
a quest’eccesso , impariamo con qual disinte- 
resse dobbiamo rimirarli; ma se ci lasciamo 
trasportare, se prorompiamo in ingiurie per- 
una piccola perdita, per un danno lèg-- 
gìero, per una piccola diminuzione di qual- 
che profitto, o di • qualche rendita , che non 
ei priva ancor dei nostri comodi, se fac-^ 
ciam formare processi per cose di poco*' 
valore , per un diritta di nissuna conseguen- 
za, per un punto d’onore , che offende 
jolo/ là nostra' vanità’, deh riconosciamcfe 
quanto* siamo lontani da Gesù Cristo T 

3. Quandoisiarao. molestati sino ad esse- 

re 

(4) Mat, c. 5. Vi- 38. 
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re trattati da schiavi . £ se uno vi costrìn* 
ger 'a a fare un mìglio dì strada con luì , fa* 
tene anche altri due . Paragoniamo i no- 
stri sentimenti con .questa massima . Se cì 
vengono fatte vessazioni ingiuste al pari. di 
queste , impariamo con quale à^qlcezza dob- 
biamo soffrirle; ma se quello, che da noi 
si esige, ci è imposto per autorità leggit- 
tima , se è conforme al nostro stato, e ai 
nostri impieghi , se ci è onorevole, se ha' 
per oggetto il pubblico vantaggio, la gloria 
di Dio , il sollievo del prossimo , col la- 
mentarci, come facciamo, diamo ben a ve- 
dere d' aver ancora niente appreso alla 
scuola di Gesù Cristo. 

■ . SECONDO PUNTO 

Doveri del Cristiano verso il prossimo 
indiscreto y e importuno i 

I. Nelle dimande che ci si fenno ecco 
la legge di Gesù Cristo , Date a chiuh* 
que vi dimanda».... Quand’anche il vo- 
stro prossimo vi dimandasse un bene, che 
a voi fosse utile, e che egli giudicasse di 
sua convenienza , dateglielo. 11 vostro di- 
stacco , la vostra carità , la vostra obbedien- 
za alla legge di Gesù Cristo, saranno per 
voi un bene infinitamente più prezioso, di 
quello , che avrete dato : ma se vi si do- 
manda solo un servizio , un piacere , un 
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accorso,, un consiglio ,, una parola , una fa- 
vorevole udienza,, un momenti) d’ attenzio- 
ne , come mai. avete cuore di negarglielo \ 
Esaminiamo ora quanti rifiuti ogni giorno 
noi diamo, contro, lo spirito di questa lègge 
di disinteresse, e di pazienza, fatta qui da 
Gesù- Cristo ^ ma riflettiamo , che i nostri 
lifiiiti sono di più ancora contro la legge 
di carità, se quello, che ci vien dimanda-- 
to , è un sollievo necessario all’ indigenza ^ 
al bisogno, all’imbarazzo in cui si trova 
il prossimo. Consideriamo, che essi sono di 
piu ancora contro la legge della giustizia 
se quello,, che ci e dimandato, è un obbli- 
go della nostra carica ,. un dovere del no- 
stro stato,, una conseguenza degli impegni,, 
che abbiamo, contratti . Se è un creditore 
che dimandi quello, che gli è dovuto ; un 
servo-, che chieda il suo salario , 'un ope- 
ralo, un mercante , che dimandino la lora 
paga, il nostro rifiuto è anche più reo per- 
chè contro la; legge della giustizia. 

2. Nei prestiti . Ecco, la legge di Gesù 
Cristo . E non rivolgete la faccia da chi- 
vuol chiedervi in prestito qualche cosa,. 
Oiianti pretesti , quanti sutterfugj , quante- 
false scuse per dismpegnarci da quelli, che. 
cl chiedono di dar loro in prestito . In tutte 
queste scuse poi, quante- menzogne I quan- 
ta cattiva volontà ! Il prestito ad usura è 
per Tarato una sorgente d’ingiusti acqui- 
sti ; ma il prestito fatto secondo lo spliiri 
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rfel Cristiaiiesima, p«ò divenire per un 
dele una soigente di meriti-, i- cui prodotti 
saranno tanta più abbondanti, quanta è più 
frequente T occasione' di fare il prestito , e- 
tanto più sicuri sono- i meriti , inquàntochè 
quest’opera buona lusinga meno- Kamor prov 
prio, e là vanità . 

In motte altre occasioniihavvi ancor» 

K obbligo di sòfFrire l’ indiscrezione , e le 
importunità del prossima, ^amo arrendevoli, 
siamo compiacenti e- facili , poiché tali c^ 
insegna ad essere la legge dt Gesù Cristo, 
Non abbiam timore di essere ingannati - dal- 
la nostra compiaceitza ; e se mai venissi- 
mo a soffrirne qualche danno , ne saremo ri- 
sarciti da chi ha' fetta la legge . Allorquan- 
do siamo nell’ impossibilità di accordare ai 
prossimo ciò , che ci dimanda-, mostriamo- 
gli almeno- la nostra buona volontà db ser- 
virlo, e ii dolore , che proviamo nel- non . 
poterlo fere Còminciamo dal' non- respin- 
gerlo , guardiamoci ancora più dal ferglr 
sentire-, o almeno dai rinfacciargli la sua 
indiscrezione , guardiamoci dal parlarne , ’ o 
dal lamentarcene con altri ; in una parola, 
intendiamo bene lo spirito di questa legge, 
che è légge d’ amore . Regoliamoci- in ogni 
occasione eoi prossimo ^ come con un fra- 
tello teneramente amato, questo è lo spiri- 
to di Gesù Cristo; di esso vestiamoci, se 
vogliam essere suoi discepoli , e partecipi 
de’ suoi più intimi favori 

TER^ 
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TERZO PUNTO. 

Roveri di un Cristiano vsrttr- ìt prossimo* 
nemico , e? persecutore: ^ 

xAvete udito i essere stato detto: amere- 
te il prossimo vostro y e odierete il vostro- 
nemico . Afrt io vi dicO' . xAmate i vostri- 
nemici' x.,. Si faceva un afcuso.- della tegge-, 
che ordinava di distruggere le nazioni ne- 
miche-, e idolatre, applicandola alle- private 
inimieizie ^ La legge non ordinava di- odia- 
£6 neppure i popoli , con cut sì faceva gae/- 
»a.. La legge di Gesù Cristo non proibisce 
al popoli cristiani di armarsi per te guerre 
giuste, e necessarie, ma proibisce di odia- 
re alcuna. Ordina di amare tutti- gli uomi- 
ni', anche 1 nemici... 

r. Un cristiano non deve essere nemico 
4' alcun®...' t’ inimicizia può essere nel cuo- 
re , nelle azioni,, nelle parole. Nel cuore r 
quarfcio. abbiamo odio-, antipatia , avversio- 
ne , disprezzo ;• quando ci rallegriamo del 
maie> dell’ afflizione , deliunriliazione di una 
persona ; quando. cl rattristiamo del bene , 
che le vien fatto , del suo. giubbilo., e del 
suo esito felice . Al sollevarsi, che fanno 
in noi. questi sentimenti contro alcuno. 
combattiamoli con forza, non stiamo tran- 
quilli , sinché non lì abbiamo intieramente; 
«stkpad dal nostro, cuore. Nelle azioni per- 
: se- 
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seguitando, affliggendo, mortificando , tra- 
versando, distruggendo, per quanto è 'pos- 
sibile, quegli, che non si ama. Havvi nes- 
suno, che sia in cotal guisa l’oggetto del- 
le nostre persecuzioni ? Nelle parole : cpn- 
traddicendo, trattando incivilmente, offen- 
dendo, criticando, biasimando, censurando , 
interpretando sinistramente tutto ciò , che 
fa, dice, 0 intraprende una persona, che 
odiamo, rilevando le sue mancanze , par- , 
landone, pubblicandole, esaggerandole, ca- 
lunniandola. Oliando parliam di alcuno, di- 
mandiamo a noi stessi : Parlerei così , se fosse 
un^amico, che amassi? Così facendo, non 
v^sari^ssimo nemici di alcuno . Se qualcuno 
ci crede suo nemico , facciamo tutti ì no- 
stri sforzi per disingannarlo, e non cì’per- 
. suadiamo altresì con facilità , -che alcuno 
abbia avversione per noi. ' ‘ ~ 

2. Un Cristiano non deve trattarè alcu- 
no come nemico-. Fate del bene a coloro^ 
che vi odiamo ; e pregate per coloro , che 
vi perseguitano^ e vi calunniano,,. Cioè, 
se avete un nemico , che guadagnar non 
possiate, il quale manifesti il suo odio con- 
tro di voi, vi perseguiti, vi calunnìi; la 
sua, ingiustizia non ;deve alterare in voi la 
carità , Ecco ì vostri doveri nel cuore'; dove- 
te ciò non -ostante amarlo , affliggervi del 
suo male, rallegrarvi del suo bene, e de- 
siderargliene ancora davvantaggió . Nelle 
.vostre azioni; dovete fargli del bene, se V 

oc- 
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occasione si presenta , ajiitarlo , soccorrerlo , 
difenderlo, prevenirlo, trattarlo sempre con 
belle maniere. Nelle vostre parole: Solo in 
bene dovete parlare dì luì , non mai la- 
mentarvi del suo cattivo procedere per voi ; 
parlando con esso, farlo dovete con dolcez- 
za, e in termini obbliganti. Finalmente do- 
vete pregare per esso, non solo per la sua 
conversione , nella qual cosa può, esservi 
talora qualche illusione , ma ancora per la 
sua sanità , per la sua prosperità , per il 
felice successo di tutto ciò, che può esser- 
gli vantaggioso. Ahl-se sì osservassero so- 
lamente da una delle due parti queste re- 
gole, quante inimicizie cesserebbero. 

5. Qual è il modello, che il cristiano dee 
studiare per giungere a questa perfezione? 
I. Imitar deve un modello divino. xA^nchè 
siate figli del Idadre vostro, chd'd neXie^ 
lì : il quale fa , che levisi il sud sole so- 
pra i Buoni , e sopra i cattivi ,• e manda 
la pioggia pe giusti , e per gl' iniqui . x. (a), 

• Ah! noi, che ci lamentiamo della difficol- 
tà di adempiere la legge -, che ci fa Gesit 
Cristo d' amare i nostri nemici , pensia- 
mo che siamo Cristiani , figliuoli di Dio, 
adottati in Gesù Cristo > Sarà dunque di- 
mandarci troppo , r esigere da noi . che ìmì- 
tiamò il nostro Padre celeste , il nostro Sal- 
vatore? Or vediamo, con quale bontà que- 

• ' • ! • ■ Sto - 

ifi) Hatx et 5: V. 45 T* 
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Sto tenero padre fa risptendere ta sua Ture, 
e sparge ta sua rugiada egualmente hi fa- 
vore dì quei, che lo servono, e di quei, 
che r offendono. Il nostro Salvatore nen è 
egli morto per i suoi nemici? Non ha pre^ 
gato -per ì suoi crocifissori ? Fin' a quando 
parleremo noi della nostra debolezza, sen- 
za mai fare alcun conto del soccorso del- 
la grazia? 

z. Il Cristiano superar deve un modello 
umano. Imperocché , se amerete coloro^ che 
vi amano, che premio avrete voi? non fano- 
ne eglino altrettanto anche, i pubblicani ì 
E se saluterete solo i vostri fratelli , cosa 
fate di più (degli altri non fann eglino 
altrettanta i Gentili .^. . . Ob quali modelli 
■ possono mai essere i Pagani , e i Pubbli- 
cani ! Eppure confrontiamoci con essi , 
troverem forse essere noi niente ■ più di lo- 
ro. Noi ^raiam quelli,' che ci amano, ab- 
. biam belle maniere con quelli*, che fanno 
il simile con noi, volentieri facciam del 
bene a chi ce ne fa, o da chi ne speria- 
mo : Ora facendo in tal guisa tutto per noi 
stessi, tutto' per II inondo, e niente per 
Iddio, qual ricompensa aspettiamo noi da 
Dio^ Ma che ? nòn ne aspetteremo forse 
alcuna? Ah! non siamo al certo giunti an- 
cora a questa segno. Ma egli è pur vero 
almeno, che, se noi ne aspettassimo dagli 
uomini, che, se la nostra wtuna dipendes- 
K dal nostro, amore per quel' nemico., noi 

Vame-- 
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rameressirao, niènte ci costerebbe: E non 
farà poi alcuna impressiotie su di noi una 
ricompensa eterna, che acquistar possiamo 
al medesimo prezzo? Deh! siamo sensibili 
alle ricompènse* eterne , che ci ^omette 
Gesù Cristo, perchè altrimenti schivar non 
potremo i castighi eterni, di cui ci mi- 
naccia . ' 

3. Il Cristiano dev-e in ogni cosa pro- 
pórsi un modello universale . State adunque 
'voi perfetti come è perfetto iVTadre ro- 
jfri», che è ne' Cieli Le perfezioni in- 

finite* del nostro Padre Celeste incessante- 
mente averle dobbiamo dinanzi agli occhi , 
non solo In questa materia, ma nell’ eser- 
cizio ancora ^ tutte le virtù, affine di ope- 
rare, giudicare, volere come esso, e per 
questa conformità d’azioni, di giudizio, dì 
volontà, rendetci in tutto a luì simili. Oh! 
Essa è veramente bella questa legge, è 
dolce, è divina, ù veramente degna del 
Figlio di Dio, che ce la impone! 

^ t > ' ' ' 

' PREGHIERA. 

Tutto è possibile colla vostra grazia, mioi 
Dio; accordatemela, io’ vi sarò fedele.' 
A jutato e sostenuto da voi , la vostra stes- 
sa pazienza sarà la regola della miài Non 
solo soffrirò senza resistenza, senza doglian- 
za, senza amarezza tutto il male, che mi 
verrà fatto ; sarò disposto sempre a spogliar- 
mi , 
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mi, a dare in prestito, a donare, ma ame- 
rò eziandio quelli, che mi faran del male, 
li amerò nel tempo stesso, che più viva- 
mente mi mostreranno il loro odio, li ame- 
rò con un amore sincero, ed effettivo, lo- 
ro facendo del bene, pregando per loro. 
Qiial uomo in sostanza può parermi odioso, 
quando voi, o mio Dio, mi comandate d’ 
amarlo? E mi crederò forse di far troppo 
per rendermi degno di appartenere a voi 
come a mio Padre per mezzo della carità ,- 
che è il vero spirito de' vostri .figliuoli > 

MEDITAZIONE LV. 

Continuazione del discorso sul monte * . 

Mat. c. 6 . V, i-i8. 

l)i tre sorte di buone òpere, 

1. I^ìguardo al prossimo, il sacrifizio de* . 
nostri beni colla limosina : 2. Riguardo a ^ 
Dio, il sacrificio del nostro spiritò colla 
preghiera; 5. Riguardo a noi medesimi, il 
sacrifizio del nostro corpo col digiuno» 


PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Riguardo al prossimo , il sacrifizio dei 
nostri beni colla limosina. 

Badate di non fare le vostre buone opere 
alla presenza degli uomini col fine di esser 
veduti da loro: altrimenti non ne sarete 
rimunerati dal 'Padre vostro ^ che e ne' Cie- 
li {a'),.. Cioè, schivate attentamente gli 
scogli della vanità. Le buone opere, che 
fate, come la limosina, la preghiera, il di- 
giuno, guardatevi di farle in presenza de- 
gli uomini, per essere veduti, e per farvi 
osservare; altrimenti saranno per \' 0 i ope- 
ì'e perdute, che non vi meriteranno alcuna 
ricompensa dal vostro Padre , che è ne’ 
Cieli .... Nè questo precetto è punto op- 
posto a quello, che qui sopra ci diede Ge^* 
si\ Cristo, d’edificare il prossimo colle no- 
stre buone opere, perchè in un uomo, che 
ben vive, vi sono sempre molte buone 
opere, che non si possono nascondere, e 
che edifijcano, e altre ve ne sono, che deb- 
bono essere nàsceste, e aver solo Dio per 
testimonio.. Per altra parte, eziandio nelle 
opere buone, che si debbono fare pubbli- 
camente per edificare , o per ischivare lo 
scandalo, non bisogna cercare la propria 

glo- 

(a) Matt. C. 6. v. i. 
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^gloria, ma unicamente la gloria dì Dìo, e 
ì’ edificazione del .prossimo , Ora il mezzo 
il più efficace per assicurarsi in queste oc* 
casioni della rettitudine delle nostre inten- 
sioni, è di far molte buone opere in segre- 
to, tra Dio, e noi, e fuori della vista de- 
gli uomini . Quando adunque , dice Gesù 
Cristo , farete l-imo^ina, non sonate la trom- 
ba davanti a V(yi , come fanno gli ipocriti 
nelle sinagoghe, e nelle piazze, per essere 
'inorati dagli uomini^ poiché in verità vi 
diico , che 'Costoro hanno ricevuto la loro 
mercede i Md quando fate limosina, non 
sappia la vostra sinistra quel, che fa la . 
vostra destra: Dimoché la vostra limosina 
sia segreta: e il T*adre vostro, che vede 
nel segreto , ve ne dard egli la ricompen- 
sa {ci). Perciò X 

I. Bisogna fere la- limosina. Gesù Cristo 
suppone, che questo precetto noi lo cono- 
sciamo, e lo adempiamo; ma consideriamo 
^uì con attenzione, come sìa da noi adem- 
pito. La limosina, che noi facciamo, cor- 
risponde essa alle nosrre forze ?... Consi- 
deriamo primieramente, che i. tutto ciò, 
cfie abbiamo, ci -è stato dato da Dio no- 
stro Padre , Padre comune di tutti gli uo- 
nì. Sia egli molto, sia poco quel, che ci 
d stato dato, ei vuole, che facciaift parte 
di quel, che abbiamo a quelli fra i nostri 

fra- 

(rt) A/rff. c. 6. V. .2. 3. 4. 
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fratelli , che ne hanno ancora meno di noi , 
c che son bisognosi. Se ci ha colmati di 
beni, non è già, perchè noi lì consumiamo 
nel lusso, nel giuoco, ne’ piaceri, ednr 
mille cose superflue, mentrechè i nostri fra- 
telli' sono nell’ indigenza. Oh quante inutili ^ 
spese risparmiar potresslmo , se amassimo 
di sollevare i poveri! Niente mai spender 
dovressimo per noi, senza farne nel mede- 
simo tempo parte ai poveri... 2. Dio ri- 
compensa la limosina. Ei vede quel , che 
doniamo, vede quello, di cui ci priviamo, 
vede la maniera, la generosità, con cui 
doniamo. E’ infinita, ,ed eterna la ricom- 
pensa, èhe ci ci destina. Nissuno ricom- 
penserà le spese , che facciamo per noi , 
esse sono perdute j periranno tutte le nostre 
ricchezze, conserveremo solo quello;^ che 
avremo dato a Dio, e per Iddio. Prati- 
chiamo dunque un’ opera così eccellente , 
stimoliamo ancora a praticarla quelli, che 
dipendono da noi, facciamone loro cono- 
scere i vantaggi. Debbono i padri Cristia- 
ni avvezzare i loro figliuoli a dar la li- 
mosina sin dalla prima età. Di altro non 
sono ancor capaci le loro tenere mani, che 
di quest’ opera buona , e il loro cuore non 
sarà mài più certamente, come in quell’età, 
così suscettibile dei sentimenti di compas- 
sione per le miserie del prossimo. L’ ere- 
dità la più leziosa, che loro lasciar si 
possa, è formare ne’ loro cuori ]a carità > 
To/n. II. N / iar- 
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farla crescere in essi cogli anni., far loro 
apprendere Tùso il pi ìli glorioso ^ ed il più 
utile delle ricchezze. 

2. Bisogna far limosina senza cercare > 
facendola , la stima , e gli applausi degli 
uomini.... Comprare la stima degli uomi- 
ni al prezzo della limosina , egli è com- 
prarla beh cara, perchè Comprasi, al prezzo 
del Cielo medesimo, che sarebbe stata la 
ricompensa della limosina » Oimè ! quante 
buone opere ci fa perdere il veleno della 
vanità , che vi si introduce , e che ce ne 
fa perdere tutto il. merito! Esamìnìarnò, 
quante cose da noi si fanno per essere ap- 
provati , e applauditi dagli uominf , riflet- 
tiamo, che tutto questo e per noi perduto, 
senza mai riceverne da Dio alcuna ricom- 
pensa . Ah ] che perdita ! Non è ella unà 
follìa far tutto a spese della virtù , e per- 
derne poi tutto il merito ? 

Bisogna far limosina senza* averne 
vanità in noi stessi . . . Nascondiamo ai 
nostri proprj occhi le nostre buone opere , 
non riflettendovi , e dimenticandole ; .0 
pensiamovi solo per rinfacciarci il poco , 
che facciamo per Iddio, la languidezza, 
con cui lo facciamo , il poco amore , con 
cui animiamo le nostre operazioni. Cerchia- 
mo per testimonio 'delle nostre opere quel 
solo , che. ne sarà il giudice . Se noi le 
terremo ora nascoste , quel Padre celeste , 
che tutto vede,' e tutto premia con grande 

libe* 
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liberalità , le farà nel giorno delle ricom- 
pense conoscere all’ universo congregato, e 
allora^ quanto meno di gloria avremo cer- 
cato sulla .tetra , con maggiore sovrabbon- 
‘danza iie riceveremo nel Cielo , 

SECONDO PUNTO •: ' 

V 

'Bjguardo a. Dìo, il sacrifizio del nostro 
'spirito colla preghiera , 

Tre difetti schivar si debbono nella 
'preghiera. • " 

e » 

1. L’ipocrisia, jE allorché orate, non 
fate come gl' ipocriti , i quali amano di 
stare a orare nelle sinagoghe , e a' capi 
'delle strade, affine di essere osservati da- 
rgli uomini', in verità lo vi dico, che han- 
no ricevuto la loro ricompensa, {a') L' ìpo- 
'crisia racchiude la singolarità, la dissimula- 
zione , e il rispètto umano . Pei* isdiivare 
la singolarità, facciamo preghió-e pubbliche 
solo me’ luoghi destinati a quest’uso. Pre- 
ghiamo con un sembiante , con uiì esterio- 
re modesto, come fanno le persone di soda 
■pietà , senza affettazioue , e senza alcuna 
di quelle maniere càpacìdi trarre' sii di noi 
'gli sguardi , e dì farci osservare . Per 
ischivare lai' dissimulazione, abbiàm cura 
' N 2 di 

Math. c. é, V. 6» i ? .1 . v 
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di pregate lefFettivamcnte , quàniò sianid 
nel' luogo della preghiera, e in ^situra di 
chi prega; altrimenti noi inganniamo w .... » 
Per ischivare il rispetto umano, preghiamo, 
perchè siamo in presenza di Dio j e non 
perchè siamo veduti dagli uomini, altrimen- 
ti perdiamo tutto il frutto delle nostre pre- 
ghiere. Oimè! quante preghiere perdute, 
quante preghiere ipocrite! preghiere di pre- 
senza , preghiere di corpo j preghiere di 
lingua , in cui il cuore non ha parte ve- 
nula, fantasrhi di preghiere, pura lllusioi^. 
tempo perduto , ricompensa perduta . Deb . 
ripariamo il passato con sincere , e veraci 

preghiere. ’■ . r *• 

2. La dissipazione . Ma tiiy quando jat 

^ oraziane i entra nella tua camera, e chiusa 
la porta , prega in segretó il fuo Tadre : 
E il Tadre tuo, che .vede nel segreto, te 
ne rènderà la ricompensa {a)é Sia che pe- 
ghiamo iti\ casa, sia che preghiamo m Chie- 
sa , scbivaif: si deve la dissipazione * Volen- 
do pregare in casa , eleggiamo un tempo 
libero, entriamo nella liostra camera, chiu- 
diamone la porta, qui soli con Dio, non 
pensando ad alcun altro affare, dopo esser- 
ci messi alla sua santa presenza * indiriz- 
ziamogli le nostre preghiere , come se al 
mondo ,vi fosse egli solo, é noi, non aven- 
do sotto i nostri occhi alcurt altro oggetto; 

par- 
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parliamogli colla maggiore segreteaza , co! 
più intimo del cuore. Chi sa, se àbbiamo 
giammai provato di pregare in questa ma- 
niera? Ah! quante' ore, in cui non sappiamo 
che fare , o che impieghiamo inutilmente, le 
quali poti'essimo pure consecrare ad un eser- 
cizio così santo? Il tempo non sarebbe per- 
duto. Dio. ci vedrebbe in questa solitudine , 
ci preparerebbe una ricompensa nel Cielo, 
e ce ne darebbe un gusto anticipato sulla 
terra per mezzo delle interne consolazioni , 
di cui sarebbe inondata la nostr’ anima.... 
Pregando nel luogo pubblico della preghie- 
ra , rientriamo nel segreto del nostro cuo- 
re, chiudiamo tutte le porte de’ nostri sen- 
si , altro non sentano le nostre orecchie, 
che il servizio divino, altro non veggano i 
nostri occhi, che le cerimonie, che lo ac- 
compagnano, altro non proferisca la nostra 
lingua, che lé sacre lodi, che ivi si can- 
tano. Qpi ci vedrà il nostro Padre celeste, 
qui ci distinguerà, qui ci ricompenserà . » . 
Oh quanto sono comuni le doglianze a pro- 
posito delle distrazioni , che sopraggiungo- 
no durante la preghiera! Ma che facciamo 
noi per prevenirle ? Ci mettiamo alla pre- 
ghiera senza precauzione, senza preparazio- 
ne , senza nemmeno pensare a ciò , che 
siam per fare , pensando solo a far ogni 
possibile per spedirci da un obbligo, che ci 
pesa ; portiamo alla preghiera un cuore af- 
fatto dissipato, ripieno di mille profani og- 

N 5 ■ getti 
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f etti , che nè punto , nè poco procuriamo^ 
i allontanare dal nostro, spirito, nel luogo-, 
ddla preghiera ci prendiamo^ la libertà' di, 
veder tutto *, di notar tutto ; quivi ardita-- 
meme parliamo, quivi faccìam conversa- 
zione, e ,poi ci lamenteremo delle distrazio-, 
ni? Ah! lamentiamoci di noi- stessi. Ibno-. 
stro Padre conosce sì la nostra .debolezza 
scusa le distrazioni che non siamo intiera-- 
mente in libertà di allontanare^, maquelle,. 
che provengano dalla nostra accidia dal 
nostro poco rispetto, dal nostro poco, amo- 
re per lui , iwn; potranno mai presso di lui. 
scusarci. , 

., 3 . La moltitudine delle- nostre- parole 
*P^on vogliate nelle .vostre orazioni usar 
molte' parole ,, come- i 'Tagani : imperocehe 
essi si pensano d' essere ^ esauditi medÌAnte 
il pmlto parlare {a). . Ci proibisce- nostro 
Signore T abbondanza delle, parole nelle, no- 
stre particolari dimande^, come contrarie, al- 
lo spirito della stessa preghiera . Un cuore ■ 
umile, annientato parla poco. Più si par- 
la, .meno si prega; e non partendo dal cuo- 
re le parole, che si pronunciano,, è ristes- 
se, come se non si pregasse,. Il' ^scorso, e 
la preghiera sono due cose ben. dilFerenti,. 
Qiiello è opera dell’immaginazione, e delIo> 
spirito, questa del cuore , e di un cuore, che- 
sente i suoi bisogni , La preghiera de.v’es-- 
sere composta piuttosto di sentimenti,.., che 

di. 
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<ìì parole . Per altra parte la dimanda è sOt, 
k) una parte deir esercizio , che chiamasi 
preghiera . La preghiera oltre di questo con- 
tiene la lode, r oblazione, l’adorazione, il 
ringraziamento , e questo si 'fa col canto 
de’ salmi, e degl’ inni, e de’ libri santi , con 
tuttala liturgia, o l’ officio della Chiesa. 
La proibizione di Gesù Cristo applicar non 
si. deve alla preghiera presa in questo sen- 
so , ma a quella , che ciascuna fa a Dio 
per chiedergli le cose > di cui ha bisogno, 
o qualche grazia particolare ; Nostro Si- 
gnore proibisce di moltiplicar le parole con 
idee sirnili a quelle de’ Pagani 1 Pagani 
non avevano già de’ loro falsi Dei le idee, 
che noi aver dobbiamo del vero pio. ^'Cre- 
devano , che i loro Dei potessero essere as- 
senti , e molto lontani da essi , non U ri- 
guardavano , come informati dei loro biso- 
gni 5 e non sempre disposti a sollevarli. 
Pensavano, adunque di farsi intendere a 
forza dì parole, dì muoverli, e dì ottenere 
r effetto delle loro dimande . Ma non è così 
del nostro; Dio ^ del nostra Padre , Egli è 
sempre presente , ei sente in ogni luogo ,, 
vede i nostri desideri, conosce i nostri bi- 
sogni , e vuol sollevarli .fiate adUn- 
' q.ue , soggiunge Gesù Cristo , come essi : 
'^ imperocché il vostro. Tundre sa , prima che 
glielo addimandiate\ di quali cose abbiate 
'bisogno (a ) . Che bel motivo per noi d’ 

N 4 amo- 
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amore, e di confidenza i Finalmente, qoait- 
timqiie Dio conosca i nostri bisogni, e vo*- 
glia liberarcene , vuole però , che lo pre*- 
ghiamo, alfine di tenerci in una salutare di« 
pendenza, dì conservare in noi l’umiltà, 
per mezzo della cognizione , che acquistar 
dobbiamo dei nostri bisogni per esporli, af- 
fine di stabilire tra esso , e noi un cono- 
.mercio pieno di fede, d’amore , di confi^ 
denza, e di ringraziaménto . Preghiamo dun- 
que con fervore, e con perseveranza. 

TERZO PUNTO {a) ' 

a noi medesimi , il sacrifizi» 
del nostro corpo col digiuno^ 

Quando poi digiunate, non vogliate fcs- 
re i malinconici , come gl' ipocriti : ìmp^ 
rocche, questi sfigurano il proprio volto, 
affin di dare a conoscere agli uomini, che 
digiunano» In verità io vi dico , ehe han 
ricevuto la loro mercede. Ma tu, quando 
digiuni profumati la testa , e lavati la 
faccia , affinché il tuo digiuno sia noto 
non agli uomini , ma al tuo 1*adre cela- 
ste, il quale sta nel segreto : e il T*adre 
tuo, il ^uale vede in segreto , te ne data 

la 

(tf) Riserviamo V orazione dominicale p^ 
la meditazione seguente» 
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ta ricompensa («) . Tre sorti .di tristezza 
"qui schivar si debbono. 

I. Tristezza dì vanità , e per essere Io- 
dati della penitenza che facciamo, Vogliamo 
far sapere agli uomini , che digiuniamo, o 
se il digiuno è pubblico, e comandalo , vo- 
gliamo far vedere , che il digiuno ci costa , 
che siamo generosi, e mortificati, che ab- 
biamo del fervore, e del merito nel digiu- 
nare i in questa maniera colla mortificazio- 
ne stessa, che inspira la vanità, sacrifichia- 
mo il nostro corpo al demonio . Che cosa 
vede mai il divin Creatore , in questo cor- 
po sfigurata per soddisfare la superbia , e 
guadagnarsi la stima degli uomini ì Più non 
vede la sua ìmagine ; ma Timagine orgo- 
gliosa del demonio, uno spirito doppio, un 
cuore infedele, un’anima d’ipocrita. 

2. Vi è una tristezza di dissimulazione , 
per farci dispensare dalla penitenza . Ci mO-‘ 
striamo deboli , e abattuti agli occhi degli 
uomini,- per farci giudicare inabili a soste- 
nere il digiuno e bisognosi di dispensa , 
abbiamo però forze per abbandonarci ai pia- 
ceri tumultuosi, più valevoli a sconcertare 
la sanità, che i più austeri digiuni , e al- - 
lora ci profumiamo, diss;muliàhfo la nostra 
età', la propria caducità/, e debolezza; sia- 
mo poi infermi, e languidi, quando la leg- 
ge ci comanda di digiunare . Ipocrisia di 
una nuova specie , da cui più , che dalla 
'• N 5 'prì- 

(ày^Mat. 5. V. 54. 35. 3^. 
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prima òggi* giorno ingannar si. I asciario. mor- 
ti Cristiani., 

3. Vi è una tristezza di sensualità , per ^ 
non provare alcun peso della penitenza . Ci- 
lamentiamo, della moltitùdine de‘ digiuni e- 
delle astinenze dalla lègge della.Chlesa. im-- 
poste j ci lamentiamo, della, privazione del- 
le vivande ,, che content^ebbero il' nostro, 
gusto; ci lamentiamo di quanto può. morti- 
ficarci nei digiuno ; cambiasi anche talora, 
la natura, del digiuno, e dell’astinenza, si 
fa. servire .ad un’ occasione, di delizie ,, e dì 
sensualità : questo- è ^digiunare dinanzi agli 
uoniini, ma non dinanzi arDio 11 digiu- 
no,, che Dio vuole ,, e che. ricompensa , è’ 
una >vera mortificazione,: accompagnata.dal— 

10 spìrito di penitenza,, da, un cuore contri- 
to, e umiliato; è quello,, che- si fa con-in-- 
tenzione di soddisfare alla giustizia, di Dio , 
di far penitenza; de* nostri- peccati, dlsotto-- 
mettere una carne - ribelle ^ che rie è .la sor- 
gente è quello per cui cì priviamo del 
piaceri de*sensì , per renderci più- capaci a 
gustare quei dello- spirito - ,.j per cui ci '. di- 
stacchiamo dalle soddisfazioni di questo 
mondo, per sospirare con maggior ardore i 
beni dei Cielo..., Ohimè! quanti digiuni , e 
astinenze ; perdute > 'perché in- vece di farli 
dinanzi a Dio,, e con ispirito di penitenza 

11 facciamo' dinanzi agli uomini perusanza , 
per rispetto nmano, per nort .comparire sen- 
za fede,, e senza religione? 

- ■ . .-PRE' 


DIgitized by Googlc 



Meditazione LVU' app 

preghiera. 

Ah !: Signore, poiché avete tanta bontà d’ 
aver in considerazione le mortificazioni im- 
postemì dalla vostra legge , ■ non perderò 
mai più il frutto delle mie pene, il poco, 
che^ io faccio, lo farò almeno con ima ret- 
ta^ intenzione dì piacervi , e di santificar- 
mi» M’applicherò a pregare, e a ben pre- 
gare , cioè , con Fede , con attenzione , con 
amore . Assisterò i miei firatelli nell’ indi- 
genza , ma non avrò , per quanto dipènde- 
rà da me, altri che voi solo, o mio Dìo, 
testimonio della mia limosina , della mìa 
preghiera , della mia penitenza , affin dì 
meritarne la ricompensa nel Cielo 1 Così sia. 

MEDITAZIONE EVI. ' 

I 

Continuazione del discorso: sul monte, 
Mat. c, 6, V. I 

Deir orazione domenicale , 

Prima di esaminare le tre prime dimando > 
che riguardano Dio, > e le altre quattro, che 
riguardano noi stessi, consideriamo i sen- 
timenti , con cui recitar dobbiamo questa 
preghiera . » . 

N 5 PRI- 
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PRIMO PUNTO 

I 

Dei sentimenti-^ con cui recitar àobhramtp 

l' orandone domenicale, 

, 1 

1 . Riconoscenza, e fedeltà riguardo- X' 
chi ci ha insegnata questa preghiera'; F or 
adunque orate cosi .... Ammiriafn pure la bon»* 
tàin&iita di nostro Signore neiravervi egli 

.stesso insegnato , ùi, quali termini vuoI,vClre 
^k). preghiamo, d’aver, por così dire, di* 
stesa la supplica, che vuol,, che gli pre* 
sentiamo. E dubiterem dopo questo, che 
non voglia riceverla, che non voglia esau* 
dirci-?: Siesta preghiera, avendo un- Dio per 
autore non. può. non esser perfetta.. Essa è 
infatti li conqjendio dì tutto il Vangelo, ^ 
racchiude tutto ciò-, che Dio ha pensato 
per noi , tutto ciò , che dobbiamo fare per 
lui . Gòntìene- tutti' i nostri doveri , tutti i 
nostri bisogni. Essa regolar deve i nostri 
pensieri , i nostri sentimenti , la nostra vi- 
ta, tutti i nostri movimenti, in maniera, - 
che il nostro cuore incessantemente sospiri 
versO' gli oggetti', che dimandiamó in que- 
sta preghiera, li desideri continuamente y e 
n<Mi abbia altri desideri’. 

2. Amore , e confidenza riguardo a chi 
indirizziamo: questa preghiera:.';.. Noi la 
indirizziamo.’ a Dìo,, ma con’ qual nóme ci 
è comandato di chiaiuarlo in nostro, soc* 

cor* 
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corso? Non già con quello di Signore, di 
Creatore, di Giudice, dì Onnipotente, ma 
con quello di Pacfre . f^oi adunque orate co-^ 
sì: i^adre nostro.,,, O nome pieno dt 
dolcezza, e di amabilità! Chiamiamo Dio 
nostra Padre , Gesù Cristo stesso cel co- 
manda, egJistessso- ce ne dà il diritto. Tut- 
te le volte, che egli stesso parla di Dìo 
riguardo a noi,' dice sempre; 'vostro Padre 
vi vede , vostro Padre vi .ricompenserà^ vo- 
stro Padre* conosce i vostri bisogni . Che 
gloria 1 Che felicità J Che motivo ^ confi- 
denza ! 

5. Carità fraterna riguardo a noi, che 
facciamo questa preghiera. Noi siamo tuttJ 
figliuoli di Dio per la creazione, ma oltre 
questo beneficio comune a tutti gli uomi- 
ni,, siamo- ancora- figliuoli di Dio per uiv 
titolo particolare, e più eminente, cioè, di- 
adozione in. Gesù' Cristo, Per questo. tito- 
lo, in (juafità di Cristiani, siamo tutti fra- 
telli in Gesù Cristo. Formiamo con lui,, 
che è il Primogenito di tutti gli uomini , 
una sola famiglia , dì cui- gli interessi sono 
comuni-, e comuni ancora esser' debbono le^ 
dìmande. Può desiderarsi tra noi un vinco-, 
lo più forte, e più sacro della più since- 
ra,* e della più tenera Ncarità? 

4. Rispetto, distacco dalla terra, desi- 
derio- del Cielo riguardo al luogo , donde , 
e dove indirizziamo questa preghiera. Trf- 
dre nostro^ che sii ne' OV/;...Sino a quei 

troT^ 


joa U. V'angdoì meditato' 

trono di vostra gloria noi solleviamo 1 na- 
stri pensieri, e i nostri, voti, o tenero Pa- 
dre, che formati, ci avete a vostra imagi- 
ne, che ci avete data la vita della grazia, 
che sempre provveduto, avete ai nostri bi- 
sogni. In. qualità di vostri figliuoli, ohi 
qual rispetto, quale; obbedienza, qual te- 
nerezza ,. qual timore,, qiial amor vi dobbia- 
mo! O Padre onnipotente, che regnate nel 
più alto de’ .Cieli, cos’è la terra dinanzi 
a voi > Cosa mai possano tutte le creature 
contro di voi, I e contro quelli, che voi 
proteggete? Q Padre nostro, che siete- ne’ 
Cieli , abbiate pietà de’ vostri figliuoli , che 
sono, sulla- terra, e così lontani da voi !• 
Che .piacere posso trovar qui, separato da. 
YOÌ,;;0. mio Padre, che siete nei Cielo,* 
mentre che io sono. ancor sulla terra? Qpan-p 
do mi richiamerete dal mio esiglìo,'0. Pa- 
dre pieno, di carità,, e .compassione, per 
ammettermi nella mia vera patria ? Quando 
mi riunirete a’ miei fratelli, che sono, con 
voi,, per non esserne mai più separato, a* 
miei firatellij.che regnano con voi nelOe- 
lo , per regnare anch’ io per sempre con essi ? 

' . t ' . . : . ■ . • . , 


. 1 ■ . 

SE- 

\ 

\ 
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SECÓNDO: PUNTa 

Delle tre prime dtmandey chs': 
riguardano-. Dio .. 

r» Prìma dimanda ; • Sia- santificato * ii tuo< 
acme (a),, Sia, santificato,,, conosciuto, 
adorato, glorificato com culto pubblico , e- 
unifórme da; tutte le- nazioni ; • tutte rinun- 
ziando alle- loro. superstizioni j non ricono- 
scano,, non adorinoi altro- Dio ,, che- voi. 
Sìa santificato, colla, purità- de’ costumi- di 
quelli , che- vi conoscono', e- colla, santità 
della lor. vita 5ia - santificato ^ da- tutte 
le lingue , tutte io lodino , , lo. benedi- 
cano., nell’' avversità ,. e- nella, prosperità,., 
nessuna’ l’ oltraggi , . nessuna. Io.- bestemmi , 
nessuna lo. disonori ; vi conosca, ogni uomo,, 
vi ami con tutto-i il suo. cuore ,, vi serva, 
come meritate di esser- servito..Fate , che 
io in particolare „ più favorito . delle vostre 
grazie , vi serva com-tantOi timore ,. religio-*^ 
ne , e vigilanza, che dalle,- mie. opere fatte 
tìtlìa -gloria del vostro, nome, .si. conosca» 
che adoro in voi il vero 4>ip, il Dìo, san- 
iso , e- onnipotente^.,. La glcMjìa dunque del 
Signore, che è l’oggetto di questa dimanda » 
iar deve il primo oggetto dei nostri deside-: 
i;j;- Ma pure,, ohimè! quale zelo abbiamo 
, . ^ noi 

(rt)' Mat» ivt,. 
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noi per questa gloria di DioJ Che fecciam 
noi per procurarla > Impieghiamo noi tutte 
le nostre forze per far . conoscere il Signo- 
re, per farlo servire, e amare, per cono- 
scerlo, servirlo, amarlo* noi stessi ? 

2. Seconda dimanda: V’enga il tuo re- 
gno (^) Cioè', il regno del Vangelo, 

della vostra Chiesa in tutti i paesi della 
terra. Riconoscano- tutti ì popoli quello, 
che voi dato loro avete per Messia , per 
Re, per Salvatore, per Giudice... Venga 
nei nostri cuori il regno della vostra /gra- 
zia . Regnate in essi da Sovrano ; tutto vi 
sia sottomesso , niente vi resista,..* Venga 
dopo questa vita il regno della vostra glo- 
ria ,' non ce ne privino i nostri peccati ; 
la penitenza ci riconduca' nella via , che 
ad essa ci guida , e la vostra misericordia , 
accordandoci / -il dono della finale perseve- 
ranza, ci metta in possesso- di quel v regno 
pacifico , e beato , dove immersi nelle de- ' 
lizìe d’nna vita- eterna", godrémo dell’ ab- 
bondanza di ogni sorta dì beni', ‘ Cioè ,‘^dì 
beni degni di voi, o mio Dio, degni del- 
la^ nostra nascita divina'', e della santità de! 
nòstro stato. Tali sono senza dubbio i no- 
stri desideri , ma facciamo ^ poi noi tutti i 
nostri sforzi per ìstabilire negli altri, e mas- 
sime in -noi Stessi, il regno dì Dìo, e di- 
struggere il reghoid'ìl mondo, dèi peccato,- 
deir amor proprio, delle passioni ? 

, t. : ‘3. Ter- 
(a) Matth. c. 6. v. io. 
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Terza dimanda: Sia fatta la tua vo^ 
lenta come nel Cielo ^ così anche in terra (<*)... 
Sottomettansi alla vostra - volontà tutti gli 
uomini senza distinzione , Giudei , e Genti- 
li . Sia adempita sulla terra la vostra vo<- 
lontà da tutte le creature , che vi conosco- 
no, come r adempiscono nel soggiorno del- 
la gloria gli Angeli, e i Beati. Rilegate, 
Signore, neH’inferno ogni ingiustizia, ogrfi 
ingratitudine, e ribellione, e altro più non 
vi sia sulla terra, come nel CTelo, che 
cuori sottomessi alla vostra legge. Io in 
particolare vi sottometto il mio. Abbrac- 
cio, adoro, e mi rassegno con tutta l’ ani- 
ma mìa atr adempimento della vostra su- 
prema volontà, la quale, senza pregiudica^ 
re alla libertà degli uomini , sulla terra, 
come nel Cielo , governa ogni ^ cosa^ tutto 
fa servire a disegni della sua gloria , e al- 
le mire della sua provvidenza. In ruttigli 
avvenimenti eziandio i più funesti della vi^ 
ta , riconoscerò, o mio Dio, la vostra ado- 
rabile vplontà , che si adempie , senza esse- 
re meno santa , e meno adorabile in ciò", 
che permette sulla terra, che in rìò, che 
comanda nel Cielo... Questa continua mi- 
ra .adunque della volontà di Dio, che è 
stata la mira dominante ^di Gesù Cristo* 
esser deve il principio dei nostri desideri, 
e delle nostre azioni ì ma son essi tali i 

no- 

(a) Matb* ivi . 
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nostri sentimenti ? Recitiamo, queste paro- 
le, ma, oh quante volte facciamo il con- 
trario di quei che chiediamo! Nel Cielo 
tutto, obbedisce a Dio con prontezza, con 
esattezza , con puntualità , con giubbilo , 
con amore; è ella questa la maniera, con 
cui gli obbediamo, sia ne* suoi comanda*, 
menti , sia. nella persona di quelli, che fan- 
no le sue veci? Oimè! la nostra volontà 
riguardo alla sua è , come la carne riguar- 
do allo spirito,, in una manifèsta opposi* 
zione , in una funesta , e continua contrad- 
dizvonel O propria volontà, senza di cui 
non vi sarebbe inferno, quando: ti sotto- 
metterai a quella volontà sommamente ama- 
bile, e perfettamente amata, che fa *il me- 
rito dei fedeli sulla terra , e la felicità dei 
Beati nel Cielo In queste prime di-. 
Inande* riconoscer "possiamo il mistero, della 
SS. Trinità, e indirizzare ciascuna di esse 
a ciascuna delle tre divine Persone. La 
prima al Padre , come alla sorgente di ogni 
santità , la seconda al' Figliuolo^ che ha 
stabilito sulla-terra, il regno di Dio; la 
tèrza allo Spirito Santo, che è la volontà y 
e l’amore del Padre, e del Figliuola. «A 
queste tre dimande possiamo ancora riferi- 
re gli atti, delle tre virtù teologali , rigoar- 
dando la prima,' come relativa alla Fede, 
la seconda alla Speranza , la terza, alla 
Carità 

t 
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, TERZO PUNTO, 

Dille- altre quattro- dìrnande , che appar-^ 
tengono a noi. 

I.. Qiiarta dimanda: Dacci oggi il' nostro- 
pane per sostentamento Cioè i. il 

pane terreno, e materiate per la vita. tem-. 
porale del nostro corpo.. Dateci , non ric- 
chezze,, non comodità della- vita, ma il 
necessario per la nostra sussistenza, tanto 
quanto esìge la, necessità , senza lusso, sen-’ 
za. abbondanza : Ve lo. dimandiamo ancora 
solamente per oggi ;• imperciocché a che 
serve T essere anziosi del dì di domani , a. 
cui non siamo, sicuri di giimgere ? ..... 2. 
Dateci, il pane spirituale, della, parola nell’ 
istruzione V nella lettura, nella meditazione) 
e nelT orazione i per la vita spirituale della 
flostr’ anima . . .. Dateci finalmente, il, pane 
celeste dell’ Eucaristia per il sostentamen- 
to della nostr- anima,, per, la. risurrezione 
dei nostro corpo, per.- la- vita- eterna, dell! 
uno, c dell’ altra.. Esaminiamo, qui qual è 
il: nostro ardore,, qual è il nostro gusto per- 
queste tre sorte di pani j che se siamo in- 
caricati dalla' provividenza di distribuirli 
agli altri ,, osserviamo, con, qual attenzione 
il facciamo,. 

2. Qiùn-. . 

{a) Hatth. c. 6 .. v.\ l i.. 
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2, Quinta dimanda E rìmetuteci i no* 
stri debiti y come noi pure li rimettiamo a 
chi ci è debitore .... Il più premuroso de* 
miei bisogni, o mio Dio, è di essere libe- 
rato dai debiti immensi , che ho contratti 
con voi per il peccato. Ardisco dunque 
sco ngiurarvi di rimettermeli , come rimetto 
sinceramente tutti quelli, che i miei fratel- 
li hanno contratti con me . So non esservi 
alcuna proporzione tra i miei peccati', e le 
ingiurie, che posso aver ricevuto; e cos’ 
è eziandio l’ indulgenza , eh’ io posso usare 
•al mio prossimo in confronto della vostra 
infinita bontà ?... Con queste parole noi 
pronunziamo la sentenza di nostra assolu- 
zione, odi nostra condanna, Dio vuol per- 
donataci tutte le vUostre offese , per grandi , 
che siano, e perdonarci intieramente, di- 
menticare, abolire, scancellare tutti inostri 
peccati ; vuol perdonarci tutti i giorni , 
perchè tutti, i giorni l’offendiamo, vuoi 
perdonarci subitochè noi glie lo chiediamo 
anzi ci previene colla sua grazia , e per 
mezzo de’ suoi ministri è il primo a so^ 
lecitarci a ritornare a lui . Dobbiamo dun- 
que perdonare dal nostro canto ; questo 
noi promettiamo di fare, a ciò ci impegnia- 
mo, recitando questa preghiera Perdo- 
niamo ancora noi dunque tutto senza ecce- 
zione , perdoniamo intieramente , dimen- 
tichiamo, seppelliamo nel silenzio, scancel- 
liamo dal nostro cuore le offese , che per- 
do- 
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doniamo . senza conservarne risentimento ; 
nè memoria, obbligandoci a nemmeno par- 
larne , a nemnieno dolercene . Perdoniamo 
tutti i giorni, ienza che a stancar si ven- 
ga la nostra pazienza , e a restringersi la 
nostra carità, perdonìa Aio subito che il pros- 
simo riconosce la propria mancanza, facili- 
tiamo eziandio la riconciliazione, prevenia- 
mo noi stessi . . * * E’ questa la maniera , 
con cui perdoniamo? Óhiftiè! Abbiamo una 
grande facilità a persuaderci ^ che Dio per- 
doni , che dimentichi le nostre colpe , ' le 
nostre infedeltà, ma oh qual pena abbiamo 
poi a dimenticare il torto j che c’è stato 
fatto! Che opposizione insuperabile a per- 
donare ! Che ingiustizia ! Ah! conosciam' 
ben poco i nostri veri interessi . 

3. Sesta dimanda. "E non cì indurre tn 
tentazione Allontanate da noi de oc- 
casioni , che ci suscita il demonio , e di 
cui così sovente si serve per perderci. So-* 
np esse talvolta così pericolose j vi sono • 
circostanze così critiche , che appena si 
sostengono i più forti , i più coraggiosi. 
Voi solo, o mio Dio, voi solo, colla vo- 
stra providenza, allontanare potete da noi 
questa sorta di tentazioni , non permette- 
te , che noi vi siamo esposti .... Vi sono 
tentazioni inevitabili, e che la vostra pro- 
videnza permette, che da noi vengano in-’ 

con- 

(<») Matth, c. V. 15. 
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contrate ; siano pur èsse di qualunquè na'b 
tura, deh! in esse non ci abbandonate, non 
pertnettéte, 'che entrino nella nostr’ anima, 
ascoltandole, cedendovi. Fate, Signore, 
che, allo scorgerle, ce ne 'ritiriamo, che 
ci difendiamo, che le combattiamo, che vi 
resistiamo , che le respingiamo . Fate ànco- 
ra , 'die la tentazione superata in tal guisa 
"Colla vostra grazia, ridondi in nòstro van*- 
tagglo, aumenti il nostro merito, la nostra 
confidenza in voi , la nostra umiltà....... 

Facendovi, o Dio potente, questa diman- 
da , vi promettiamo affidati nel vostro aju- 
to di schivare noi stessi la tentazione , d^ 
esaminare le Occasioni, i luoghi, le perso- 
ne , che potrebbero essere per noi un’ oc- 
casione di caduta, che forse lo sono già 
state , e che hanno cagionata la nostra ro- 
vina ; promettiamo dì schivarle assolutamen- 
te, è con tutte le nostre forze . Prométtia- 
^no altresì di hon indurre alcuno nella ten- 
tazione, di non essere "altrui motivo deca- 
duta, occasione di scandalo,- di non fare, 
dire, scrivere, dare, imprestar cosa , che 
nuocer possa alla salvezza altrui , all’ altrui 
perfezione . 

. 4. Settima dimanda : Ma liberati dal mài 
le (a). Dal. male temporale.... •'Non man- 
dateci, afflizione , o calamità,' ‘ che divenga 
per noi occasione di caduta, che produrre 
; - ' possa 

(tf) Mat. ivi : j '■ •••■■■■ 
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possa nel nostro spirito la dimenticanza, 0 
la negligenza de' nostri doveri... Non ridu- 
ceteci ad una indigenza estrema , che ci 
provochi a querele , che cì getti nella di- 
sperazióne > che alteri la nostra fede. Libe-< 
rateci dai flagelli temporali , che, ahi trop- 
po! meritiamo 'per T abuso de’ vostri bene- 
fici j liberateci sopra tutto dai flagelli spi- 
rituali , che ci circondario , dal male del . 
peccato -, e dal male dell’ inferno; liberateci 
dallo spirito rnaligno, dal demonio, e dan' 
uomo scandaloso , o seduttore , che fa l’ uf- 
ficio 5 el demonio . Liberateci dalla tiran- 
nia delle nostre proprie passioni , è rende- 
teci degni di entrare in quel felice stato 
di libertà , è di pace “destinato a’ vostri fi- 
gliuoli : stato fortunato , ih cui più non vi 
sarà vizio, non più peccati, nissuno scan- 
dalo, nessuna caduta; in Cui la virtù sarà 
'pura, la pietà dominante, la santità perfet-* 
ta , ^ la felicità sicura . Rimane sovente 
una difficoltà sulla quinta dimanda déU’ora- 
zione domenicale . Ho peccato, dice talu- 
no ; mi avrà perdonato Iddio ì Crudele in- 
certezza ! Ascoltiamo il nostro divin Sal- 
vatore , ^ e ammiriaino la sua bontà . Egli 
'stesso s’incarica di calmare le nòstre inquie- 
tudini, e d’incoraggirci ; Imperocché Dot i 

dice egli , perdònerete agli uomini i loro 
mancaménti , il vostro 7 ^adré celeste vi 
perdonerà similmente ì vostri peccati . - E 
per finir dì assodare tra hoi dai carità la più 
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sincera, soggiunge: Ma se V9t non perde* 
vate agli uomini i loro mancamenti , nem* 
meno il Tundre celeste perdonerà a voi i 
vostri . Come mai dunque potremo noi non ^ 
perdonare, e perdonando non sperare tutto ? 

PREGHIERA., 

Ah! non mi presenterò mai più, o Si- 
gnore', alla preghiera con un cuore inaspri- 
to. Affinchè voi diate orecchio alla vostra 
infinita bontà, io stesso adempirò i miei do- 
veri, Caritatevole , e compassionoso per i 
miei fratelli, proverò, che voi siete un Pa- 
dre pieno di [»ntà , e di misericordia . Voi 
mi fate in certa maniera arbitro della mia 
sorte , e da me ricever volete la misura 
della vostra indulgenza ; e io non mostre- 
romeni facile a cedere alle ingiurie fattemi 
dal mio prossimo, ingiurie leggierissime in 
paragone di quelle , che verso di voi ho 
commesse.» Con questa disposizione, o Pa- 
dre celeste , spesso farò l’ eccellente pre- 
ghiera , che m’insegnò il vostro divin Fi- 
gliuolo*. Ciascun giorno, e incessantemente 
dimanderò con fede , con amore, con at- 
tenzione , la santificazione del vostro no- 
me, la venuta del vostro regno, l’adem- 
pimento perfetto della vostra santa volon- 
tà , i beni , che mi son necessari pel cor- 
po, e per l’anima , la remissione de’ miei 
peccati, la grazia non più commetterli. 


s 
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U liberazione dairinclmazlonc stessa , che ^ 
ad essi mi porta , e da tutte le mìe mise- 
rie mediante una morte santa, e una glo- 
riosa risurrezione . Così sia. 

M ED I T ÀZ 1 VII. 

Continuazione del discorso sul 
monte. 

^Dsl distacco dai beni della terra , e della 
cura dì arricchirsi dei beni del Cielo. 
Mat. c. 6 . V. 15) -34. 

CZonsideriamo t. la differenza , che si tro- 
va tra 1 beni della terra, e i beni del Cie- 
io . 2. Qual è r inganno ordinario su que- 
sto punto. 3. Il pretesto , di cui taluni si 
servono per iscusare quest’ inganno , • 

PRIMO PUNTO 

Della differenza, che si trova tra i beni 
della terra, e quei del Cielo. 

La differenza dì questi beni trovasi nel- 
la loro natura, nel loro acquisto^ nella lo- 
ro conservazione, nel loro possesso, e nel 
loro godimento. 

I. Nella loro natura . 'Ifon cercate di ac^ 
T cm. li. O cu- 
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Cumular tesori ' sópra latèrra^ dove larug^ 
pine , e i vermi li consumano y e dove i 
ladri li dissotterrano:^ e li rubano: ma pro- 
curate di accuniulffìr 'di' tesori nel 'Cielo ^ do- 
ve la ruggine , e i vermi non li consuma^ 
no : e ove i ladri non li dissotterrOno^hi^ 
li rubano {4). 1 tesori della terra consisto- 
no in oro, e in argento, in pietre prezio> ' 
se, in ricchi drappi , in abiti pomposi , ìit 
magnifici ornamenti, in mobili superbì , ifi 
( terre, in case, in splèndide abitazioni, in 
vaste possessioni: ora cos’ è tutto questo^ 
fango e loto . Cosa sono gli altri beni della 
terra, la gloria, ]a riputazione , gli onori,! 
piaceri? Vento', ~?~fumo, un nulla, e una 
/ sorgènte di corruzione. I tesori* celesti con»- 
/ Esistono in atti di virth di mortificazione', 
di temperanza , di pazienza , di carità , dì 
sommessione alla legge , di rassegnazione 
. alla volontà di Dio; in Opere dìmi^ricor- 
xlia, in limosìne, in preghiere: ecco ì veri 
beni degni deiruomo, degni dt^ssere conos- 
cati nel Cielo. Quali sono '/ beni, che ab- 
biamo noi in mira? / 

2. Questi beni differispono tra essi nel 
loro acquisto, e nel loro/aumento . . . I be- 
ni della terra sono difiScili ad acquistarsi^ 
Richieggono talenti , bisogna aver fatto de- 
gli avanzamenti, vi vogliono occasioni,^ è 
movente cì mancano tutte queste còse. A** 

(tf) Mat^ c. 'v. T0-1O, 
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Cquistar non si possono senza privarne al- 
cun altro , e sovente quell’ altro gli ottie- ^ 
ne lui, e ce ne priva... I beni celesti so- 
glio a nostra disposizione. Per acquistarli ba- 
sta volerlo-. La grazia sì ottiene colla pre- 
ghiera . Presentansi da loro stesse , e in tut- 
ti gli istanti della vita ìe occasioni di pra- 
‘■ticare la virtù . L’ atten^one di arricchirci 
di questi beni non pregiudica ad alcuno, 

■è nessuno, può attraversarci in questa intra- 
presa...' I beni del Cielà, e della terra dif- 
feriscono nel IcM'O aumento, II cuore è egual- 
mente insaziabile, sia che sì porti aH’amo- 
^■e del beni celesti , sìa all' amore dei beni 
terreni , incessantemente desidera d’ aumen- 
tare i beni, in cui fa consistere il suo te*- 
soro, e la sua felicità, ma chi desidera so- 
*lo i beni del Cielo, egli solo ha la conso- . 
lazione di poterli aumentare tutti i giorni , 
e in tutti gli istanti del giorno. Un sospi- 
1:0, un desiderio, un semplice pensiero au- 
menta il suo tesoro. Sano, o infermo, ve- 
gliando, o dormendo, niente può impedirlo 
dal sempre più arricchirsi. Qualunque cosa 
èi faccia, o soffra, sè opera, le soffre per 
Iddio , tutto gli è riputato a merito . Siam pu- 
te insensati noi nel cercare altri beni, che 
q[uei del Cielo! ’ 

3. Questi beni differiscono nella lorocon-^ 
servazione. Oli a quali disgrazie, a quali 
accidenti sono mal esposti 1 beni della ter- 
fa! La ruggine consuma , i vermi rodono, . 

O 2 la 
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la vecchiaja distrugge, i ladri rubano, gli 
mcendj divorano , ì naufragi inghiottiscono.,:; 
le liti esauriscono, mille accidenti annienta- 
no ogni giorno le più luminose fortune * 
Non sono più sodi gli altri beni , La ^ glo- 
ria è scolorita dalla calunnia, dall’ invidia , 
dalla cabala ; i piaceri sono turbati dalla 
censura, dalla gelosia, dall’infedeltà, scon- 
certati dall’ indigenza, o dalla infermità j ca- 
dono da loro* stesse le grandezze, , il peso 
solo della lor propria vanità basta ’^er ab- 
batterle, e quando non bastasse , ciò, che 
dalle passioni è stato innalzato , è rovescia- 
to da altre passioni. Ma almeno quante in- 
quietudini -seco non portano ‘il timore di tut- 
ti questi perìcoli , e l’attenzione dì. schi- 
varli? Chi ha il suo tesoro nel Cielo, è li- 
bero da ogni sollecitudine , sicuro da ogni 
accidente, nient’ altro ha da temere che se 

medesimo. - 

4. Opesti beni diffìerisconò nel loro pos- 
sesso.... Il possesso dei beni: terreni avvi- 
lisce il cuore, e acceca Io spirito* Il cuore 
partecipa della natura dei beni ,-che^ama* 
Imperciocché dove è il .vostro tesoro , ivi 
é il vostro cuore Ora cos’e un cuore, 
che mette la Sua felicità nei beni della ter- 
ra? Un cuore dì fango, servile, materiale, 
basso 5 terreno , vile , spfezzevole , che solo 
si nutrisce di chimere, e di leggerezze. E 
forse stato creato per questo?,...., All’op- 
rosto , un cuore , che fatichi solo per Id- 

* ' J!,. 



Mediteizlone L^IT, 317 

•dio , e che ha il suo tesòro nel Cielo , è 
un cuor nobile , generoso , elevato , subii - 
mè , celeste, divino.... Vogliamo dunque 
sapere dov’è il nostro tesoro , esaminiamo 
dov’ è il nostro cuore . Esaminiamo verso 
quale oggetto si porta da se stesso, e a 
quale naturalmente è inclinato j di qual og- 
getto sì occupi più volentieri, e più lungo 
tempo, e se è del Cielo, o della terra.,;. 

Il possesso dei beni della terra acceca lo 
spìrito , e la ragione . Lucerna del vostro 
corpo è il vostro occhio . Se il vostro oc- ^ 
chio e semplice^ tutto il vostro corpo sarei ^ 
illuminato . M^a se il mostro occhio e difet- 
toso , tutto il vostro corpo sarei ottenebra- 
to . Se adunque la luce, che e in voi di- 
venta tenebrosa, quanto grandi saranno le 
stesse tenebre (^r) Cioè, il vostro spì- 
rito, il vostro- giudizio , la vostra 'ragione 
sono alla vostr’ anima ciò , che la vostr’ 

. anima è al vostro corpo. ^ avete gli oc- 

• chi sani, puri, é non viziati da alcun cor- 
' po straniero, tutto il vostro corpo sarà illu- 

• minato : voi'sapete come siete-, e dove sie- 
te, dove avanzate il piede, e dove mette- 
te la mano , ciò , che fare , ' e schivar do- 
vete:' in una parola, voi siete, e voi ope- 
rate nella luce , e vivete sicuri . Tale è 
la sorte dì chi s’affatica pel Cielo; eì sente 
che sì trova , e che cammina nella luce , 
che prende il buon partito , e che non è 

O 5 ‘ fuori 

(rt) iVfdf, C. V. 
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fuori di strada;' vede le cose tali quali so-^ ' 
,no, e le stinMr per quel, chevagllono. Ma. 
se il vostro occhio è viziato, se non è sém-- 
^plice , se e , per così dire , coperto da unf. 
-denso uimore, come discernerete gli cgget- 
' tU Oimèl qual è l’accecamento dì chi ama. 

• solo i beni della terra ! Come mai vede gii; 
oggetti, a’ quali dà egli ia preférenza ?• stì- " 
ma e gusta soltanto i beni della terra ; du- 

. bita , se ve ne siano altri , se. vi sia u^n’" 
altra vita; imparadiso, un inferno; si per- 
suade eziandio talora , che non vi siano* 
Ora se la sua ragione,, che gli è' stata da-- 
ta per regolarlo, e diriggerlo,_è oscurata da 
così folte tenebre , che sarà/dì tutte Ife al-- 
tre potenze della sua anima ,: che per^sestes-. ; 
se. non hamio lume ; e che altrimenti non- < 
possono essere governate , che dal fumé- 
della ragione?’ In che -abisso di peccati ' non 
' lo precipiteranno la cupidigia l’ Inclinazio- 
ne al male, tutte le passioni, e gli affetti 
■ sregolati del suo cuore > Invano .fa mostra- 
di una pretesa, probità . Una ragione acce-- 
cata dalla passione non Hconosce altra prò-. 

• bità, che l’arte di nascondere- i suoi misfat- 
ti . Quanto è dunque importante di purìfi-- 
care eontinuajmer^quest’occtóo della nostr’ 
anima y di fórtHìcark) coi lumi della reli-- 
gione , e della Fede , e di non lasciarlo, 
oscurare dalle massime del mondo , dalle 
suggestioni dei «tesaonia, dairinganao delle 
passioni* . " , 

5- OiiC:- 
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i Qiiesti beni sono differenti nel loro 
godimèito... 1 beni della ter^ 

Io durante la vita , poco importa ancora, 
che godansì tutta la vita^ che godansi pie- 
''namenté, tranquillamente, e in una manie- 
ra da poter rendere Tuomo veramente con- 
tento. Godimento imperfetto, inquieto, bre- 
vissimo. La morte finirà ogni cosa , e to- 
* glierà noi stessi ad ogni cosa . Al contra- 
rio, il godimento dei beni celesti sarà per 
fetto, eterno-, e sicuro deHa sua eternità 
Che follìa dunque attaccarci alla term,- e a 
j»n bene transitorio, mentreche acquistar 
possiamo, il Cfelo, e un’eterna felicita. 

secondo? UNTO 

Iti un inganno orSnarìo'su questo 
'' artìcolo . 


• Quest’ inganno consiste nei voler farci 
nel medesimo temoo un tesoro sulla terra , 
e un tesoro nel Gielo ; servire Dio, e il 
mondo, essere felici in questo mondo , e 
■ nell’altro; godere durante questa vita dei 
beni dì questo mondo , e nella vita futura- 
. dei beni dell’altro, in una parola, servire 
due. padroni opposti; quello appunto, che 
fer non si può in alcuna maniera » 'Hfs- 
' juno può' servire due padroni ; impercìoc- 
dhè 0 odierà l'uno e amerhr-V altro , o 
sara< affezionato^ ^ al. primo, e- disprezzera 

. o: 4 / 


520 // Fan gel 9 meditaté 

il, Retando . 'ìlwi potete servire a Dio e 
Me ricchezze,.... Ciò- è impossibile , per- 
nè ciascuno di questi padroni esige dà 

noi cose, che noi non possiamo dividere 
tra loro. 

Il nostro amore... Noi abbiamo un amor 
soio, e questo non può essere di< due og- 
getti msieme , massime • di- due oggetti 
-COSI differenti , come sono ij Creatore 
e la creatura , iJ Gielo , e la .terra-, 
la vita presente, e la vita futura, -la vir-^ 

carità, e la cupidigia. 
Non SI può àmar l’uno senza odiare J’al- 
tro ; bisogna necessariamente abbandonar 
uno ne If attaccarsi all* altro . Lo sappiamo- 
per nostra propria esperienza.. 

2. La nostra stima... Non è, men vero 
che non possiamo dividere la nostra ;Stima , 
e darla a due padroni insieme. Chi riguar- 
^ come felici quelli , che vivono nell’ ab- 
boitóanza; nel lussò, negli onori, ne’^pìa- 
ceri , che caso può egli fare della povertà 
vo ontaria, di una vita umile, nascosta. 
rnortificata? Là guarda con un sommo di- 
sprezzo, e Sembra a’ suoi ocelli una vera 
loHia » 

. ^ nostra obbedienaa, e i nostri ser- 
ph\ sensibile rimpossìbili- 

Ikk ^ servizi, e la nostra 

obbedienza^tra questi due padroni, perché- 

I-L • j impongono, gli ordini, 

e ci danno, sono intieramente opposti.. 

• - . " L’ava- 


DI. 
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-L’ avaro non conosce le leggi ‘della giusti- 
zia;, come “dunque obbedirà a quelle della 
carità, e delU limosina? L’ambizioso non 
conosce le leggi della modestia, come dunque 
obbedirà a quelle dell’ umiltà; Il voluttuoso 
non conosce le leggi della moderazione , e 
della convenienza, come obbedirà a quelle 
della mortificazione, e della penitenza?, 

4. Le nostre compiacenze , e il nostro 
gusto... Gustar non si possono le cose del 
Cielo, e ne’io stesso tempo le cose della 
terra,’ compiacersi in Dio, e compiacersi 
nel- mondo. Forse ci lamentiamo dì non 
sentirigusto nei nostri esercìz; di pietà, di 
non trovare dolcezza nella pratica della di- 
vozione; ma non dobbiamo esserne sorpre- 
si ; questo procede dal voler servire due 
padroni; dividere tra loro i nostri" servizj , 
e seguire a vicenda le loro leggi . Disin- 
ganniamoci, rìnunziamo al mondo, alla ter- 
ra, alle nostre passioni, a noi stessi, per 
attaccarci unicamente a Dio, allora guste- 
remo' tutto ciò , che ha rapporto a lui , e 
'appartiene al suo servizio. 

5. Le nostre attenzioni , e i nostri pen- 
sieri... Viene dalla stessa sorgente quella 
naoltiplìcità di pensieri, che ci assediano, 
ci importunano nella preghiera. Ci lamen- 
tiamo delle nostre ■■ distrazioni : ah lamen- 
tiamoci piuttosto della nostra illusane. Vo- 
gliamo servire due padroni ; cosa^ impossì- 
bile. Se un solo pe servissimo, se a Dìo 

O 5 solo 
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solo Tole^simo piacere , in lui solo riuifiires-^ ' 
simo U nòstro amore, la nostra stima, i 
nostri servizi, i nostri gusti, le nostre com- 
piacenze , le nostre attenzioni , i nostri • 
pensieri; in lui solo troveremmo la'nostrai 
ièlicità e per il tempo, e per l’ eternità w.' 

TERZO PUNTO’ 

j?/ un pretesto , dì cut taluni si servonor 
in questa materia* 

Il timore di restare sprovvisti dei ben! 
della terra è il pretesto ordinario per iscii-- 
sare la cura eccessiva di procurarsene ma. 
questo pretesto viene dalla depravazione 
del nostro cuore • 

1 '. Dì un cuore ingrato, che dimenticali-. • 
do i benefizi già ricevuti ,’ non vede , che 
essi sono un pegno di quelli, che dobbiamo 
aspettare . . . 'Per questo vi dico , soggiun- 
ge Gesù Cristo r non- vi prendete affanno- 
ne- dì quello , onde altfnentare la vostra;, 
vìtay nè dì quello^ onde, vestire il vostro > 
-corpo* Lft vita non vale ella più delT ali- 
mento , e il corpo- pìà del vestito.^ ... Dio. 
vCi ha dato l’ anima , e il corpo , al corpo 
ha unito fa nostr’ anima ,. e questo fa,, la 
nostra vita presente , come possiamo noi- 
temere dopo ciò, che ci lasci mancare di 
alimenti sostenere la nostra vita , e di 

vestimenti per coprire il nostro corpo ? 
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T, Qjiesto pretesto viene da un cuore 
distratto , ci^ non riflette su i miracoli 
della previdenza,, che il mondo offerisce a’ 

/ nostri occhi .. . Gettate lo sguardo' sopra 
gli-uccellì deir aria ; t quali non semina^ 
no , nè mietono , nè empiono granai :■ e il 
vostro Tundre celeste gli pasce, ISl^on siete 
voi assai da piu di essi^ E perchè vi 
prendete pena pel vestito^ Pensate come 
crescono i gigli del campo .* essi non lavo-^ 
rano , e non filano-. Or io vi dico , che 
nemmeno Salomone con tutta la sua splene 
di dezza fu mai vestito come un^di questi. 

Se adunque in tal modo riveste Dìo un 
erba del campo ^ che oggi è , e domani 
vien gettata nel forno ; quanto più vói , 
gente di poca feded: 'ìdj>n vogliate adunque 
angustiarvi y dicendo: Cosa mangieremo y 0 
'cosa berremo y 9 di che ci vestiremo d (a). „ 
Guardate con ^ qual cura Dio nutrisce n gli 
uccelli , che" volano nell’ aria ; guardate con 
quale magnificenza, con quale vaghezza, 
con quale varietà ha saputo Dio rivestire 
i fióri, che coprono la terra, e che durar 
debbono un sol giorno; pure non ha data 
a quelli la forza di seminare, e dì miete- ' 
re, nè a questi l’ industria di ordire, e di 
filare; E pensate poi voi, che Dìo vi di- >’ 
menticherà , egli , che non solo è 'vostro 
Creatore , ma ancor vostro Padre > Voi , 

. 0 6 per 

(a) Mali?,. C, 6. V,Z6 ad 28 .. ad 
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per cui- ha fatto tiwto ciò , che è nel Cie*- 
Iq , e sulla terra ? Vói , che ha dotati di 
ragione, d’industria, di talenti? Voi , a 
cui ha destinata una vita Immortale , e bea- 
ta? Ah !■ dov’ è la vostra fede ? 

, 3. Questo pretesto viene da un cuore 
Pagano , che niente confida in Dio , e 

niente spera Imperocché tali xono h 

cure de' Gentili', Ora il vostro Tadre sa-y. 
che di tutte queste cose avete bisogno .... 
Credete voi dunque , che il Dio^ che ado*, 
riamo', sia come quello- del Paganesimo , 
un Dio cieco , impotente , insensibile ? Ah i’ 
egli è Padre, e Padre più di alcun altro. E 
non avremo mai verso dì lui i sentimenti di 
confidenza-, proprj de’ figliuoli ? E’ forse so*- -- 
k) un vano titolo quel' dolce nome di Pa.- 
dre , che noi- ogni giorno gli diamo ? 

4. Questo pretesto viene da un cuore 
superbo ,. che • confida in se stesso , e che , 
altro non fa , che inutilmente tormentarsi ... 
Ma. chi e di voi , che con tutto il suo pen^- 
sare possa aggiungere alla sua statura un 
cubito? Infatti, dove vanno a finire tutte 
le nostre inquietudini ? Abbìam forse qual- 
che potere- sulla natura ? A che servono 
tutti- que’ riflessi , tutti que’ discorsi sulle 
stagioni, sui venti, sulla pioggia ? Discorsi 
superflui, che servono solo a far vedere il 
nostro attaccamento ai beni della terra.. 
Ah! riconosciamo la nostra impotenza, e 
il sovrano potere di chi ha creato, e go- 
verna 
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yerna- il mondò, e mettiamo in Idi la'noi^ 
stra coiTfidenza . Il tempo , che perdiamo 
irt riflessi chimerici , sarebbe molto meglio 
impiegato' neila preghiera, e nel pensiero 
dfella nostra santificazione. 

5. Qiiesto pretesta vviene da^ um cuore, 
irragionevole, che cerca ciò, che non di- 
pende dalle sue ricerche,, e non cerca ciò,., 
che ne dipende... Cercate adunque in prì-‘ 
mo luogo il regno dì Dio,, e la sua giu- ' 
sttzia-: e avrete di soprappiù' tutte queste 
cose . 'ì^on .vogliate adunque mettervi in 
pena pel dì di domani.- Imperocché il dì^ 
di, domani sara pensiero per - se': basta a 
ciascun giorno il suo affanno ... pensiamo 
unicamente a santificarci , travagliamo a 
meritare il regno di I>ìo , che ci ha pro-- 
messo , pratichiamo le opere di giustizia ,> 
arricchiamoci dei- Beni del Cielo, e non 
ci mancheranno quei della terra. Nìssuna 
è mai stato messo in rovina dal pensiero 
di travagliare alla propria salvezza , e- di 
fare tutte le buone opere, che sorto possi- 
bili. Ciò’, che rovina, è bene spesso la 
stessa avidità dì guadagnar troppo , è ìì 
lusso', il giuoco, l’ozio, la dissolutezza 
Facciamo in ciascun giorno ciò, che ab- 
biam- da fare, e* che da noi si pretende-, 

' senza' inquietudine per T avvenire. A cia- 
scun giorno- basta il suo affanno-, la su^- 
attenzione, il suo travaglio. Non ci si proi- 
' bisce però una previdenza saggia , e mode- 
rata , 
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j^ca , ma bensì una inquietudine inutile ■>, 
che ci distragga- dai -nostri' presenti doveri, 
che giunga sino a perturbare la nostr* ani-p* 
ma, e che non r^tringiamo ne’. giusti limi- 
ti. Chi ci proibi/jce le sollecitudini , ci co- 
manda però la- fatica.. 

PR^GHIE.RA. 

« 4 

• € , 

Ah! Signore, potrò ancora avere tanta 
premura., e attività per i bisogni della vi- 
ta , per i beni frivoli falsi della terra ? 
No , tutte le mìe^^tìiire , tutti i miei pen- 
sieri per V avvenire si volgeranno verso il 
Cielo , verso quelle vere ricchezze , il di 
cui possesso deve esser eterno, e riempie» 
re per sempre tutti i miei desideri . Il 
Cielo , là sarà il mìo tesoro , e per conse- 
guenza il 'mio cuore . Per mezzo di buone 
opere, pure, e sante nel loro motivo, mi 
farò strada alla mia vera , ed eterna pa- 
tria. Due padroni- incompatibili più non 
distrarranno il mio cuore: /non istarò più 
dunque sospeso , o mìo Dio . Non v’ è im- 
pero plà do’ce., più giusto, piò ragiotievO- ^ 
le , che quello del vostro amore ; non v’ è 
impero- più ingiusto, più crudele, più de-' ^ 
co, che quello ‘dell’amore delle ricchezze,, 
del mondo, di me stesso. Lungi dunque 
da' me quest’ amore . Starò eziandio senza 
inquietudine sul' mio necessario Se mi ab- 
bandono alla vostra ptovidenza , potrà ella 
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abban^narmi ? Dopo, iin travagllay e utt,_ 
pensiero ragionevole ,, riposerò tranquilli> 
pe’ miei bisogni sul vostro cuore paterno ^ 
son vostro- figlio , figlio > . che avete forma-- 
to a vostra imagìne-, e destinato- ad' una-: 
eterna felicità. Sì, voi siete mio Ij^dre, 
e sapete i miei bisogni , non potià' più' 
dunque mancarmi cosa alcuna salvo, che 
indegno mi renda delle vostre cure colla 
mia diffidenza. Ad' altro - più dunque non 
penserò, che a- meritarmi il Cielo, c 
acquistare le virtù , che possono.-assicurar- 
mene ir possesso-. Così sia ; 


MEDITAZIONE LVIIIs 


Continuazione del discorso sul. monte 

xMat. c. 7- 

tre doveri essenziali, alice salute 


C^tiesti doveri sono. itRiguardo al i^os- 
jìuio, il dovere dèlia .carità 5 a. riguardo ^ 
Dio, il dovere deflà preghiera ; 'j-v riguardoc- 
*^nor stessi , it dovere della mortificazione:*^. 
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« * * * 
PRIMO PUNTO 

Riguardo al prosshm, dovere di carità^ 

I. Guardiamoci di^ pregiudicare 4I prossi- 
mo, e dì offenderlo coi pensieri , gludican-» 
do male di esso .... giudicate ^ affin 
di non essere giudicati . Imperofccbè secon-‘ 
do il vostro giudicare sarete" voi giudica,^ 
ti : e colla misura , ond' avrete misurato , 
serra rtmìsttraéo a voi. E perche osservate 
voi una lyarìiuzza. nell' occhio del vostro 

4 . O s 

fratello', 0 non fate rimesso alla trave, che 
avete nell' occhio vostro^... Non giudichia- 
mo, nè condanniamo le azioni, e le parole 
de‘ nostri fratelli, se non vogliamo essere 
noi stessi giudicati, e condannati. Inter-~ 
pretiamo in bene ciò, che può essere così 
' interpretato,* non biasimiamo ciò, che' pos- 
siamo scusare,"© piuttosto non esaminiamo 
nemmeno la condotta del prossimo', di cui 
noi non siamo incaricati; non penetriamo 
le sue intenzioni,’ ma supponiamo sempre, 
che siano -buone* Scysiamo ì suoi difetti, 
e pensiamo ai nostri. Ecco la ragione di 
questa dovere; Il giudizio dal canto nostro 
è incompetente, perchè noi non siamo sta- 
biliti giudici degli altri ; dai canto del pros- 
simo, il nostro giudizio è sempre ingiusto, 
perchè la sua causa ci è assolutamente ìgno- 
, ta , e non possiamo sapere quello che ha 

' nel 
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nel cii^e . Riguardo a Dio, il nostro giu- 
dizio è Vgiùrioso, perchè, giudicando, ùsur- 
piama h suoi diritti . Giudizio, che ha ezian- 
dio u^ specie di ribellione, poiché colpe- 
voli, licome siamo, la-facciam da giudici^ 
e intraprendiamo di giudicar quelli , che 
dipendono, come noi, dallo stesso tribuna* 
le, e che sovente sono molto meno dì noi 
colpevoli.-... Ecco la ricompensa, o il"ca* 
stigo dell’adempimento, o della trasgres- 
sione di questo dovere. Sq noi non giudi- 
chiamo, ne condanniamo ii nostro prossi- 
mo , se lo scusiamo in ogni cosa , non sa- 
remo giudicati , nè condannati , saremo sca- 
sati, e trattati cc(n indulgenza j al contra- 
rio, se con rigore, e severità condannia- 
mo il nostro prossimo , saremo trattati noi 
nella stessa maniera. E’ in nostra libertà 
scegliere la maniera, con cui vogliamo es-- 
sere trattati Dio-^ perchè egli dalla no- 
na misurerà la sua condotta. Giudici favo- 
reyoli verso gli altri. Io troveremo pieno, 
d indulgenza pe^ noi. Critici severi, e cen- 
sori spietati, aspettiamoci un giudizio sen- 
za misei'icordia. Qiiesto dovere, (thè riguar- 
da solo i privati tra loro, non' toglie alcun 
diritto- a quelli, che pel loro ‘stato sono 
incaricati di giudicare gli .altri. La Chio- 
sai e i Magistrati hanno questo diritto i-n 
una maniera differente , e deve ciascuno 
conformarsi al giudizio di quelli, che de- 
cidono, con. autorità .. 

i 
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2. Guardiamoci di dannegg&re U pressi- 
.mo colle parole, caricando ì suoi difetti.,. 
^Ower(t come direte al mrntro f rateilo : la^ 
sciate, eh" io' vi cavi dall'occhio il filo, dì 
, paalìct , mentre avete voi una trave nell' oc- 
.ckJo vostro d Ipocrita, cavate prima la- 
-trave dall' occhio e allora gaarderete dì 
•levare il filo di paglia dall' occhio del va- / 
.stro fratello . Non ci pigliamo briga di 
.riprendere gli altri senza r autorità ,, molto 
,meiK) di biasimati!, di censurarli, dì criti- 
carli in loro assenza. Lo zelo, che è l’ or- 
dinario pretesto dì una simile censura, è 
uno zelo. finto, perchè nasconda la maligni- 
. tà di. un cuore malvagio , perchè sì rallegra 
del male altrui, perchè ama di farlo cono- 
scere, perchè nasconde un orgoglio segre- 
to , il qual si compiace di vedere T altrui 
..umiliazione, che si innsflza a misura che 
.deprime il prossiipp, e che vuol far crede- 
. re di essere esso tanto più esente dal di- 
fetti, quanto è più ardente a riprenderne 
gli altri ; perchè nasconde^ un accecamento 
.deplorabile, per cui, mentrechè noi vedia- 
.RK) un filo dì paglia nell’occhio del pros- 
si9t0, non ci accorgiamo della trave, che 
è net nostro. Ipocriti! se abbiamo zelo,, 
cominciamo a cavare la trave, che eì ac- 
ceca, quindi vedremo, come cavare dall’ oc- 
chio del nostro fratello la paglia, che ci 
dispiace . Questa sia ancora la nostra re- ■ 
gola,, quando il nostro impiego, o la cari-. 


/' 
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esige, che riprendiamo gli altri. Prima 
di riprenderli Vdiam^ uno sguardo su noi 
^stessi, e non ci sam diffìcile riprenderli 
eon dolcezz:;, \e carità . 

Guardiamoci di danneggiare il prossi-- 
ivo colie nostre azioni, facendo cose, che 
lo mettano neH’occaiione di offendere Dìo 
^ Non facciamo mai niente;, che possa esse- 
re occasione agii altri di far ii rviale,.o di 
rendersi piiV colpevoli di quel", che sono..,., 
'ì^on vogliate dare h cose sante, a cani , 
e non buttate le vostre perle agli immondi 
animali 'y perchè' non accada, che le pestino 
' c.o' loro- piedi, e- sì' rivoltino- a sbranar'^ 
vi (à) , ... Spetta alla prudenza regolata 
dal lume di Dio, distìnguere i giudizj ma- 
ligni, e temerari,, dai pensieri,, e sentimen- 
ti animati dallo zelò, e dal dovere, che 
esige il Signore ; a- discernere quelli, che 
conviene allontanar- dai sacri mister; , e a 
conoscere le occasioni-, -in cui bisogna ta- 
cere per non irritare i peccatori, da quel- 
le, in Cui è necessario parlare anche conj 
pericolo de Ih propria vita . . . Noi Jntanto 
non imitiamo que’ furìori animali immon- 
di, soffriamo- con- umiltà ì salutari rifiuti, 
che cf si fànnOy ascoltiamo con docilità ì 
caritatevoli avvisi, che- ci si danno,. e at-> 
tentaraente profittiamo delle preziose istru-< 
ziont, che ci vengono 'accordate^ 

SEr 

• 

■ 
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SECONDO PUNTO • 

Riguardo a JDio, dovere dì preghiera'.' 

'Esamintama l oggetto ^ il motivo , 
e la -condìxdor^e di questo dovere, 

ì.' L’oggetto della preghiera.. 
e otterrete: cercate , e troverete: ‘picchiate, 
e saravvi aperto.,.. Il dovére di pregare 
consiste nel dimandare a Dio la sua grazia . 
Dimandarla dobbiamo con ardore, perchè 
ne abbiamo un continuo bisogno ; con umil- 
tà, perchè ne siamo indegni, e Dio non 
è obbligato a darcela ; con perseveranza , 
perchè è un bene prezioso, e merita di es- 
sere costantemente sollecitato i e perche s<> 
vente cene siamo abusaci , e l’ abbiamo, ri- 
gettata quando ci era offerta . . . Chiesto dove- 
re di pregare consiste nel cercare it regno di 
Dìo,' cioè, dimandando a Dio la grazia, 
dobbiamo, ’dal canto nostro, colla grazia , 
che egli, ci dà, fare, quanto dipende da noi, 
cercare ì mezzi di piacergli, dì praticare 
la sua legge, di vincere le nOstre^passio- 
hi , di santificarci, di salvarci... Cerchia- 
mo questo 'regno dì Dìo nella meditazione 
delle eterne verità , nella lettura de libri 
dì voti , nella pratica delle buone opere , 
nella frequenza dei Sacramenti ; cerchiamo-, 
lo nella Chiesa, nel ritiro, nella compagnia 
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delle persone di pietà. Ma, ohimè! dove 
cerchiamo noi , che cosa cerchiamo >- Cer- 
chiamo di distrarci, di contentarci , non di 
santific,arci . L’uomo è in una continua agi- 
tvazìone , si vede , che ei cerca , ma che 
cerca egli mai ? Quanti pensieri, quanti 
movimenti per la fortuna, per i.’ piaceri , 
per la gloria! E perchè 'non cercasi anche 
In tal guisa la salute? CI lamentiamo delle 
nostre passioni, de’ nostri cattivi abiti, che 
diciamo^di non; poter vincere; ma cerchia- 
mo noi i mezzi per vincerli? Anzi, ohimè! 
certasi tutto ciò, che può mantenerli, in- 
fiammarli . . . finalmente il dovere di^ prega- 
re consiste nel picchiare costantemente per 
entrare in comunicazione con Dio per po- 
terci trattenere con Jui in una maniera più 
ìntima , e con una specie di famigliarità 
Qiiesto Dio. di bontà ci chiama ad un sì 
alto grado d’ onore j e si offerisce di am^ 
metterci alla sua confidenza, purché noi la 
desideriamo quanto conviene. Fermiamoci 
dunque, quali assidui cortigiani, a questa 
misteriosa porta, di cui parla Cesù Cristo. 
Fermiamoci sopra tutto nell’orazione, e nel- 
la Comunione, mediante un profondo vrac- 
coglimento, aspettando il felice momento , 
in cui verrà aperta. Battiamo con rispetto 
per mezzo di ardenti desideri , di gemiti 
pieni d’amore. Perseveriamo con coraggio* 
guardiamoci attentamente dall’ allontanarci^ 
o distrarci anche per poco, sul timore di 

'per- 
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•perdere H momento favorevole . 'FiriaimeftA 
te, aperta, la pòrta, entriamovi con confr- 
denza, gedjamo dei favori del nostro Dio^ 
gustiamo con ticonoscenza le dolcezze delle 
sue parole , e non esciamo, salvo che con 
. cn nuovo desiderio di ritornarvi più ■ presto^ 
e di battere di nuovo. Comunque siano i 
lumi, cbe ©io ci comunichi,' qualunque il 
grado di confidenza , a cui ci ammetta 
abbiam sempre da fare nuovi acquisti, e 
avanzarci, e per tronsegaenza sempre da 
qjicchiare , finché ci - sia aperta la- porta stes- 
sa del Cielo. Ahi se sapessimo di quali, 
beni ineffabili 'gode uri’ anima in queste di- 
vine comunicazioni-, rinunzieremmó volon-; 
tierì al mondo, e a noi stessi per poterne., 
partecipare* - * 

2. Il motivo, che deve animarci ad adem- 
piere il dovere della' preghiera , è k. cer* 
tezza dell’esito ,, la certezza di ottenere 
quanto dimanderemo, di trova'fe quanto 
cercheremo , di entrare dove picchieremo. 
Imperocché chiunque chiede' ricette ,' e chi 
cer'ca trova e sara aperto a coiai , che 
picchia ■ Questa certezza é fondata 

sulla promessa di Gesù Q-isto , sulla sua 
parola. E’ fondata sulla bontà dì Dio ; e^-* 
sendo Dio il- sommo bene , la bontà som^ 
ma , desidera continuamente di spandersi , -di 
comunicarsi. E’ fondata sulla qualità diPa- 
' .dre 

'Mat. 7 . V. 8. . . ' ; • : 
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^re, tU cui Dio sì veste a nostro riguardo» 

E chi mdi è tra •tot ^ dice Gesù Cristo, 
che, chièdendogli Un sUo figliuolo dei pam, ■ 
^gl'i porga un sasso ? E se gli dimanderk ' - 
un pesce, gli dura egli una sèrpe? Se adun~ 
que voi , cattivi come siete , sapete dare ^ 
ideile cose buone a' vostri figliuoli : quanto 
più il '^Padre vostro, che e ne' Cieli-, con* 
cederà il bene a coloro che glielo domanda* 

‘Ko {a ) Dio è un padre il più tenero , il 
più ripieno d’amore per i suoi figliuoli di , 

■ qualunque alti*o padre siavi sulla terra, quan- 
do -adunque' avremo in lui quella confiden- 
za, che conviene a’figiuoli? Perchè riguar- 
darlo sempre come un Padrone assolato,, 
xin Giudice inesorabile, un vendicatore se- 
vero, non mai come padre tenero e bene-' 
■fico ? Ahi noi Sappiamo di essere figlj ri- 
belli, ingrati, indocili; ma diventiamo ob- 
bedienti , e sottomessi , allora ricorriamo a 
lui con confidenza , dimandiamo, cerchia- 
mo , Picchiamo , e troveremo , ci st-^ccor-- 
- derà, ci si aprirà". Ah ! se così fosse col 
'mondo , che premura non avremmo ? • Ma noà 
è "COSÌ : sì dimanda , e nissuno dà , sì cer- 
ca,* e non si trova niente , si pàcchia , e 
tutte le porte rimangono chiuse .. O follìa ! 
‘Gorriamo > appresso ai beni , che disdicono 
alle nòstre ricerche, e fuggiamo quelli, che 
ci convengono ; privati in tal guisa degli 

uni, ■' 

io) Mat: 7* ver: 5^. fo-ii» 
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tini, e degli altri, amianìo meglio di vive- 
re nella miseria , nella noja , nel disgusto , 
che di ricorrere a quello, ,ch^olo può ar- 
ricchirci, glorificarci, fenderci felici» 

3. Qual è la condizione del ^vere del- 
la preghiera, o piuttosto del suo esito 
fate dunque agli uomini tutto quello che 
nìolete ^ che facciano a voi* Imperocché in 
questo sta la legger e i profeti ,,,* Dió s’ 
impegna di esaudirci nelle nostre preghiere , 
a condizione però, che oltre questo secondo 
dovere della preghiera verso Dio , adempia- 
mo ancora il primo, cioè la carità verso i 
nostri fratelli; a condizióne, che il prossi- 
mo da noi ottenga ciò , che ci chiederà, 
trovi presso di noi il soccorso, che ci cer- 
cherà , gli sì apra, quando picchierà! 
una parola , trattando lui , come noi stessi 
vogliamo essere trartati dagli uomini, e da 
Dio stesso ; questi due doveri sono essen- 
zialmente uniti insieme . Tutto ciò , che 
gliamo , che per noi fecciano gli uomini , 
facciamolo ancora per essi . Questa massi-, 
ma è breve , essa è il- compendio di tutti ì 
tiostri doveri col prossimo, comprende tut- 
to quello , ch^ legge ha prescritto , -ed 
hanno annunziato i Profeti su questa mate- 
ria...;. Esaminiamo come sia da noi prati- 
cata, o in quante maniere ogni giorno sia 
da noi trasgredita. Vuole Iddio, che questa 
massima , che è il vincolo , che tra loro 
unisce gli uomini j'sia ancora il vincolo, 



/ 
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che unisca gU uomini con luì. Qiiesta è la 
oondizlpne , che inette a tutte le promes- 
se , che ci fa ; Deh ! non perdiamola di mì- 
f ra . La esige in qualità di Padre di tutti 
gli uomini, nè mai ce ne dipenserà. 

TERZO PUNTO 

'Riguardo a noi stessi ^ dovere (T incomodo , 
e di mortificazione , 

'Entrate per da porta strett-a: poiché Ìor- 
ga e fa porta, e spaziosa la via, che con- 
duce alla perdizione^ e molti sono quelli , 
che entrano per essa. Quanto angusta è la 
porta., e stretta la via ^ che conduce alla 
vita: e quanto pochi sono quelli .che la tro- 
vano (a) ! Hanno gli uomini dinanzi a lo- 
ro ^ e a loro elezione due vie opposte , 1’ 
una stretta, l’altra spaziosi. 

_ ^ 5 o sia spaziosa ? 

Qual è la^ porta la di cui entrata è grande ? 
Questa via, questa porta sono quelle, in cui 
entrasi facilmente, senza incomodo, senza - 
accorgersene . Vi si entra, seguendo tutte 
le proprie inclinazioni corrotte , le proprie 
tendenze, le proprie idee, le propriè passio- 
ni . In questa via camminasi come vi sì è 
entrato, senza incomodo ; senza guardare do- 
ve si vada , senza pensare a ciò , che si 
Tom. li. . p 
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faccia, in essa sì pensa, si parla, si opera 
sempre come si vuole ì e siccome questa 
via è molto frequentata , la moltitudine di 
coloro, che per essa camminano, fa, che 
sì autorizzino, e si giustifichinogli Uni coll' 
esempio degli altri, che vivano a vicenda 
sicuri su i perìcoli , che Si presentano tal- 
volta alla mente , che si animino gli uni co^ 
gli altri, SI eccitino, si Strascinino ezian- 
dio per avanzafsi à pii gran passi in una 
vìa sì comoda , dove tutto rìde , ed è se- 
minato di fiori : ma finalmente cótesta vìa 
conduce alla perdizione... O insensati ! Non 
colpirà rnai ì vostri cuori una tale verità ì 
Non fornirà mai ella la materia delle vo- 
stre più serie riflessioni ? Dove andate voi ì 
Dovè Correte? Dove andran à finire questi 
piaceri , qnesta fortuna , queste grandezze ì 
Qyale sarà il termine di una vita tutta di 
peccati, e di misfatti? Alla perdizione, alT 
infèrno , ad un eterno supplizio é Che vi 
servirà allora d’ essere vissuti secondo le 
vostre inclinazioni perverse, d’essere Stati, 
secondo voi, felici per alcuni giorni, che 
passati saranno come un sogno, e di esser- 
vi precipitati in una miseria, che non avrà 
mai fine ? , , 

a. Qual è la via Stretta? Qiial è la por- 
ta , la di cui entrata è angusta? E’ quella, 
in cui per entrarvi bisogna abbassarsi > in- 
comodarsi, umiliare il proprio spirito sotto 
il giogo della Fede , restringere le proprie 

in-^ 
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indinaiioni nei limiti della legge ; In que- 
sta via non si cammina a proprio agio; v"! 
vuole attenzione a tutti ì passi , per non 
farli foorì di regola . Le passioni ristrette 
"fanno nnO sforzo continuo per ristabilirsi", 
e per ritenerle, è necessaria una vigilanza’, 
e una forza continua. In questa via lo spi- 
rito prova consoìazìonì , ma la natura è in 
tormento, Qiiesta via è poco frequentata, 
moki vi sono , che nemmen la conoscono*, 
che non 'se he curano , che non sannonep- 
pure, dove élla "sia, e in che consista. Po-"' 
chi vi entrano, e pochissimi ancora, che vi 
perseverino. Alcuni cominciano bene, ma 
presto sono stancati dalla violenza, piglian- 
si più di libertà, e insensibilmente rientra- 
no nella via larga, e vi periscono.,.. Fi- 
nalmente questa' via conduce alla vltaj ma 
qual vita? alla vera , alla vita per eccel- 
lenza,' alla vita, in paragone- di cui la vi- 
ta presente è una morte cpntinua . La vi- 
sta di questa vita beata, ed eterna forma 
i fervorosi , li sostiene in questa via stret- 
ta, li fa camminare, e perseverare in essa 
Con gioia. Tanti "si stancano, divengono in- 
tostanti , r abbandonano , perchè vivono di- 
mentichi di questa vita eterna... .Ah ! quan- 
to è*mai dolce , al momento della morte, 
aver camminato nella via stretta! Le pene 
saranno passate , hort finità giammai la ri- 
compensa. ' ^ 

3 . Facci amo' riflessìone à ciò> che Gesù 
P 4 Cristo 
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Cristo ci dice di queste due vie..* t* SoN 
prendere rton ci debbono le parole di no- 
stro Signore su queste due vie , cioè , sul 
gran numero di coloro, che vanno alla 
perdizione , e sul piccolo numero , di quelli 
che giungono alla vita . . . Ella è una ve- 
rità, ohimè! troppo palpabile, e troppo 
visibile, che il gran numero tra gli uomi- 
ni cerca solo di soddisfarsi nel breve spa- 
zio della vita presente, con disprezzo di 
Ì)io , della -sua legge , del suo Vangelo , 
che pochissimi vivono abitualmente nella 
grazia . 

2. Scandalizzar nón^ ci debbono le parole 
di Gesù Cristo . Dice il peccatore : Dun- 
que sarà damnato tutto il mondo? No; Ve 
ne sono, che noi stessi vediamo,, ve ne 
sono , che noi non vediamo , i quali trova- 
, no il mezzo di salvarsi, la di cui salvezza 
giustifichejrà la sapienza di Dio, e condan- 
nerà la follìa del peccatore Dice ancora ; 
Avrà Dio creato tanti uomini per dannar- 
li ? No; poiché egli non cessa d’ illuminar- 
li ;<• avvertirli, di stimolarli, dì sollecitarli 
al bene , ma Dio condanna all’ inferno 
chiunque essendosi fenduto Uberamente col- 
pevole di peccato mortale, muore in que- 
sta stato , e nella sua disgrazia . Non ha 
. che fare il gran numero de’ prevaricatori j 
al contrario , il gran numero serve ad irri- 
tarlo maggiormente, come il piccolo nu- 
mero glieli ' rende pi^ cari . Ah ! senza 

que- 
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quésto' piccolo numero , che ritiene il suo 
fulmine, esterminerebte tùttr ì peccatori- 
dalia terra . ■ -- - 

3. Le parole dì Gesù Cristo non debbo- 
no disanimarci . . . Ancorché sia piccolo il 
numero dì que’ che si salvano , fosse egli 
ancora più piccolo, noi possiamo essere di 
questo . Dìo ci chiama in esso , seguiamo 
la sua voce , e corrispondiamo alla sua 
grazia. All’opposto, più che sarà piccolo 
il numero, più sarà glorioso essere fra que- 
sto . Anzi la stessa difficoltà deve incorag- 
girci . Amansi tanto le distinzioni sulla 
terra, può esservi più • bella occasione di 
distinguerci per l’ eternità ? Deh ! vergo- 
gniamoci dì confonderci -con cotesta turba 
dì uomini perduti , che per lordarsi di pec- 
cati dimenticano Dio. Poniamoci dal can- 
to di questo piccolo 'numero , che ha ileo- 
raggio di consecrarsi alla virtù, di dichia- 
rarsi per Iddio in mezzo della perversità 
del secolo divenuta quasi generale.' 

4. Le parole di Gesù Cristo debbono so- 
lo istruirci , e cautelarci . . . Impariamo da 
esse a non regolare la nostra condotta sul- 
la moltitudine , a distinguere le due vie , 
e a far bene la scelta... Taluno m’offen- 
de , e sollevasi nel mio cuore il desiderio 
della vendetta ; seguirlo , ecco la via lar- 
ga I reprimerlo , perdonare , dimenticare 1’ 
offesa , ecco la virtù , la via stretta : così 
dir sì deve delle altre occasioni di fuggire 

• P 3 il 
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limale, dì praticare il bene.. . Impariamo>- 
ancora da esse a vivere sempre nell’ umil- 
tà j e nella diffitlenza di noi. stessi . Tanti 
vi sono, che si perdono., posso perdermi 
ancor io... Non posso aver sicurezza; tut- 
to dipende dalla mia fedeltà,, dalla, mia 
costanza, dalla mia perse.veranza : perchè 
dunque sono sempre debole , . volubile , in-- 
costante ? . ■ ' 

PREGHIERA'.. 

Voi solo, o. mio. Salvatore , siete lamia', 
forza, mi attacco a voi., da voi non vo- 
glio più allontanannì : deh. neppure per un 
solo momento mi vogUate abbandonare !.' Ah 1 
non vi perda mai di. vista ! dirigete tutti i' 
mìei passi, regolate tutte- Je mie azioni , e 
tutti i movimenti del mio- cuore : spero col 
vostro soccorso , che sarò > del' piccolo . nu- 
mero, che a voi sarà attaccato durante la 
vita , e che vi loderà, per tutu i’ eternità, . 
Cosi ^a .. 


ME- 
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ìMEDITAZIONE lix. 

- f! ^ ' 

_ Corfttnu(n,hn& ■ d&f ^tseors^ sul. monte ^ 

• * r 

Dì tre sorte d' inganni nell' affare della 
salute^ Matt. c. 7. v. i 5 -i 7 * 

Inganni nella dottrina , inganni nell' ope- 
re, inganni nelle cognÌJsionu 

. .PRIMO PUNTO 

» I * • 

. 1^ » # » 

Inganni nella dottrìm* ^ t 

;. i., Gesù,- Cristo c? impone Tobbligo» di 
©ssere attenti a schivare i falsi Profeti 
Guardatevi da' falsi Trofetì ^ che vengono 
a voi vestiti da pecore , ma al- dì dentro 
jon lupi rapaci (rf) . .... * L’ artifizio , e 
la malizia de' falsi Profeti ci obbligano a 
quest' attenzione . Temono dì mostrarsi ta- 
li quali sono, dì scoprire i loro disunì, di 
esporre francamente i loro pensieri, t loro 
sentimenti, Nascondonsi, si contraffanno, 
si coprono, della pelle dì pecore. Spacciansi 
per figliuoli della Chiesa , sottomessi a tut- 
te le sue decisioni j non lasciano, però di 

P 4 ser- 
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servirsi d’ equivoci , di menzogne , d’ ingan> 
nevo.li sfuggite nette loro parole. Collocano, 
la Chiesa dove ipr piace , e altre decisioni, 
non riconoscono , che quelle , che non at- 
taccano i loro erróri . Fan ? mostra di tra- 
vagliare unicamente per Iddio , dlconsi man- 
dati da lui, promettonodi condurre alla salu* 
te. Confermano, le loro promesse coll’ au- 
sterità della lor vita . Autorizzano se stes- 
si colla loro regolarità , col loro zelo coli 
fa loro modestia. Il' lóro esterióre 'è* edifi- 
cante , e composto . Ma sotto urr parlare 
mentito , sotto, un abito così semplice , - co- 
si negletto, così mortificato, nascondono- 
uno spirito di furore , portano in ogni luo- 
go il guasto , e la divisione j sono lupi ra- 
paci in mezzo, di un gregge, te pecore- 
debbono fuggirtt,"i pastori devono allonta- 
narle. Molti si scusano con dire ,' che'* essi 
non ■s’ impegnano- ih dispute • di re lìgione', 
ma 'questo' mostra , o' die fanrK) poco corN- 
to della loro salvezza^ e della loro religio- 
ne , o che non distìnguono due' cose ben 
differenti . Non sono tutti obbligati di en^- 
trare' nella sostanza- delle materie disputate- 
tra' t Cattolici , e’ gli Eretici , tutti però? 
sono obbligati di guardarsi a non confidare 
nei falsi Profeti, a non seguire una falsa 
dottrina , una dottrina condannata , e ripro- 
vata dalla Chiesa , come contraria alla Fe^» 
de ^ questo è um precetto di Gesù Cristo ., 
Se per mancanza di quest’attenzione viene 

tallK 
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taluno ad essere sedotto, egli è inescusabi- 
le . Dire , che non si vuol formare giudì- 
zio di alcuno , è prendere in contrario sen- 
so le parole dì nostro Signore, e non ri- 
flettere , che nel medesimo capo , in cui 
ha proibito di giudicare, ha comandato di 
star in attenzione. 

2. Gesù Cristo c’insegna il mezzo di 
conoscere ì falsi Profeti... Lì riconoscere- 
te da loro frutti . Sì coglie forse uva dal- 
le spine , 0 fichi da trìboli ? Così ogni' 
buon albero porta buoni frutti: e ogni al- 
bero cattivo fa frutti cattivi, l^on può 
un buon albero far frutti cattivi ; ne un 
albero cattivo far frutti buoni (a), .. Non 
sono tutti in istato dì discernere l’ artifi- 
zio , che regna nei discorsi , e negli scrìtti 
de’ falsi Profeti ; per altra parte , non pos- 
sono i Pastori notare, e specificare tutti i 
libri cattivi , nè tutti i falsi dottori ; quan- 
do il fanno, non v’è più pericolo d’ingan- 
no i chi non ubbidisce allora ai Pastori , 
non corre rìschio d’essere sedotto, già pur 
troppo egli lo è . Ma come distinguere i 
falsi Profeti , che sono ancora nascosti , e 
travestiti ? Chi ha il cuore retto trova un 
mezzo facilissimo : si conosce l’ albero dal 
suo frutto . Si consideri il frutto della loro 
dottrina, e dove vanno a finire i loro di- 
scorsi . Se le parole affettate, se un’aria 

P 5 di 
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di pietà , e un’ assidua, direzicxne; hanno per 
temiine il libertinaggio,, e la corruzione, 
r interesse, e l’ avarizia,, una vita delica- 
ta , e sensuale ;■ se uno. spirito di riforma 
un linguaggìa della; più; pura carità, uno - 
zelo austero , e rigoroso conducono-: all’ in- 
dipendenza, e al disprezzo dei legittimi 
pastori; oppure, se all’opposto, massime, 
comode, regole fàcili fanno camminare per 
vie poco conformi al Vangelo, per un cam- 
mino largo > e. spazioso ,, in cui quiete , e 
tranquille si lasciano, le passioni: ecco, al- 
lora tolto il velo , caduta la maschera,. co- 
nosciuto r artifizio. Inquesto caso sono se-- 
dotti coloro,, che esser lo vogliono; talL 
fiiitti non possono, venire altrimenti,, che 
da un albero, cattivo. Al contrario, una cu- 
ra somma della purità ,, una continua vigi^ 
lariza su noi medésimi , un travaglia assi- 
duo a farcì violènza a mortificarci ,, l’umil- 
tà del cuore,, e la sommessione dello spì- 
rito ad ogni legittima, autorità ,, una- carità 
reale,, uno zek). prudènte-, e benigno,, una^ 
dolcezza inalterabile , il silenzio- nelle in- 
giurie, la pazienza negli affronti; ecco l 
frutti non sospetti , e che- venire non pos- 
sono altrimenti che da un albera buono . ^ 
5. Gesù Cristo ci manifesta il castigo 

de’ falsi profeti, e dei loro seguaci 

Avrannno costoro la sorte di un albero 
cattivo. Qualunque pianta, che non porti 
buon frutto, si taglia, e sì getta nel fuo^ 

co 
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co (<*)... 1 falsi profeti hanno i loro par- 
tigiani, che lì lodano, li canojiizzano , ma 
Gesù Cristo li riprova ; sono V idolo deco- 
ro discepoli, ma sono sotto, l’.anatema del- 
la Chiesa, e preda saranno dell’ inferno. 
Che servirà loro d’aver turbata, la terra, 
d'aver trionfato della credulità di un popo- 
jo ignorante, e debole, mentre che essi» 
che stati saranno ì capi della ribellipne, e 
tutti i loro seguaci, già pagato il comun 
debito della morte , arderanno nelle fiamme, 
eterne > Ah! se pensassero seriamente co- 
storo a quel fuoco terribile, che esser deve 
Ja . porzione di iquelli , che muojono fuori 
della iCbiesa , non trionferebbero de’.mali 
di questa afflìtta madre , non la insultereb- 
bero nel suo cordoglio, non abbandonereb- 
bero così facilmente il tronco, sodo, ne im- 
mobile di quest'albero immortale^ per at- 
taccarsi Jù branchi recisi, aridi, e destina- 
ti al fuoco . Ah 1 diciamolo ancora una vol- 
ta , stiamo attenti , pensiamo alle conse- 
guenze, guardiamoci 'dai' falsi profeti.: No- 
stro Signore, ci ha insegnato' a conóscerli, 
ce Io ripete ancora; /f riconoscerete da' lo- 
ro frutti. • ' 


>. ‘ ' ■ P d V ..SE--..’. 
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• SECOND O PUNTa 

i* ■• ; I. • . ^ ' 

' ^' lìigannì nelle- opere » 

' Bisogna ^far buone opere..,. tutti' ^ 
quelli^ che- a- me' dicono-. Signore^ Signore^ 
entreranno 'nel' regnO' de' Cteld\ ma- colui 
ehi' fa la volontà del Titdre mìo che- e- 
ne''Cielì , questi' entrerà ^ nel’ regno- de' Cte^ 
U'.:',. Non- basta dunque' mandare^ 'alcuni 
sospiri- verso il ■ Cièlò riconoscere Gesù? 
Cristo per Signore, e padrone, itivocarla 
qualthe^ volta', 'dimandargli la sua grazia 
e necessario,, con questa grazia, metter 
man0‘ all -'opera- eseguire la volontà' di' suo. 
Padre, come et* ce P ha- annunziata.. No«' 
cl a{»iranho mai T entrata nel' Cielo, i-so-- 
spiìri',: i gemiti oziosi , una - sterile ^ invoca- 
zione, conviene aggiungervi' le opere: ma 
non .'inganniamoci- sulla natura- dU queste 
opere : moke sembrano, buone * a’ nostri oa^ 
chi', e agli’ occhi degli uomini , ma noi so- 
no» * agli' occhi dì Dio : perchè' esse siano 
reaTmente buone,, e meritevoli dell’ eterno- 
premio debbono essere fatte seconda, la. vo- 
lontà’ di Dio, per Iddìo,, e nell’ amore di 
Dio. 

I. Le nostre opere debbono essere fatte 
secondo là volontà di Dio, cioè nella reli- 
gione ,. che Dio- ha data agli uomini, nello 
stato , che Dio ha destinato, a ciascuno 

nelle 
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i^rife regole 'dell’ obbedienza dovuta ai Su^ 
perioFÌ legittiìaì. Da ciò rre segue, che le 
opere le più sante in S"e stesse, le pià’ pe- 
nose , le più' luminose , se sono»- fatte cor» 
pregìudizdo'dei doveri del nostro statov con— 
tro: ^e regote delt'obbedienza , senza una> 
special' missione, secondò- il' nostro, capric- 
cio, e non secondo- il volere di Dio, sono? 
tante opere inutìU pet Cielo , o anche cat- 
tive , e per cui sperar non. sì può alcuna? 
ricompensa w At contrario^, . chi si' restringe- 
esattamente nella volontà di Dio , ancora- 
ché facesse cose le più comurd, opere na- 
scoste e- agli occhi degli uomini ,. e a- quel- 
li de ir amor proprio*, questi entrerà net 
regno de’ Cieli , e riceverà una piena- ri- 
compensa-. Verità ben istruttiva., e conso- 
lante !' 

4. Le nostre opere debbono essere fatte- 
per Iddio.... Molti mi diranno in qi^e? 
^iornot Signore ., Signore non abbìam not' 
profetata nel' nome vostro, e non abbìam-^ 
noi' nel' nome' vostro cacciato i demonj , 
non abbiamo rtor md nome .vostro fatti» mola- 
ti miracoli?'^ allora io' protesterò ad. es^- 
si:' non vi ho mai conosciuti (à)... Predi-*- 
care, scrivere, riprendere, correggere i co- 
stumi, convertire i peccatori , fare opere 
di. carità, eziandio miracoli, se tutto- que-- 
sto si; fa per v,anità, per interesse, per- 

arar* 

(a) Mat^ Q,. 7 . V. 24. 2^. 
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ambizione ^ per amor proprio , tutta sarà 
perduto per quelli,, che non avrantno avuto 
altro- motivo delle loro operazibiii ; Gesù 
Cristo- loro- risponderà di non conoscerli , 
di non averli mai avuti al suo servizio , 
dì non aver essi fatto mal niente per lui , 
di non averli mai conosciuti Al contrarlo 
riconoscerà per suoi coloro che nel poco , 
che avrart fatto, avranno solo avuto in mi- 
ra dì piacergli, dì adempiere i loro doveri, 
di farlo conoscere, e amare, dì procurare 
la sua gloria . 

5. Le nostre opere debbono essere fatte- 
nell*' amore dì Dìo, in istato dì grazia.... 
Basta una passione nutrita- nel cuore,, una 
segreta impurità, un amore illegitimo un 
attaccamento vizioso , un sentimento d’ 
odio , d’ avversione , di gelosia contro il 
prossimo, una maldicenza grave, una ca- 
lunnia; un torto considerabile, che sìa da 
ripararsi, in una parola, basta un soIo> pec- 
cato mortale ancora da espiarsi , da scan- 
cellarsi, per annientare, e corrompere -tut- 
to il bene, che altronde si sarebbe potuto 
fare, senza che possa alcuna opera buona 
contrappesarlo . Gesù Cristo al suo giudizio 
conterà tutto il resto per niente . In mezzo 
dì tutte queste buone opere, che cl abba- 
gliano p discemerà egli in noi questo pec- • 
cato, altro, per così dire; non vedrà, che 
questo- peccato, che costituirà il nostro sta- 
to di peccatore e- di . reprobo . Ciò 

po- 
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posto, se non- abbiamo altro capitale , che 
opere fatte^ in questo stato j presentandoci 
con esse a Gesù Cristo: ecco la» risposta,, 
che ci assicura egli stesso di farci r Kìttra^ 
tevi da me tutti voi ^ che. commettete- r'inì*- 
quita,. Ah quanti s’ ingannano, s’ accecano 
presentemente , 1 quali saranno^ in quel' 
gran giorno disingannaci ! Ma , ohimè !’ sarà 
troppo tardi. Deh adunque disinganniamoci 
adesso , abbiamo ancor tempo; di corregge- 
re il nostro, errore .. 

TERZO PUNTO» 

Inganni nelle cognizioni .. 

I. Quanto è grande la- necessità di co- 
noscere, e di sapere la legge di Gesù Cri- 
sto!. Chiunnue pertanto' ascolta queste 
mie parole Sono nn niente tutte le co- 
gnizioni umane,. se non' si fanno servire 
alla propria salvezza, e alla gloria, di Dio. 
Ciascuno, secondo il’ suo- stato,, deve- col- 
tivare- le arti, e le scienze,, ma- se qui si 
ferma , se in esse mette tutta la sua sod- 
disfazione, tutta- là sua fedeltà , tutta la- sua 
gloria, se trascura- la scienza della salute^ 
che- Gesù Cristo è venuto ad insegnarci , 
oh in qual' deplorabile inganno ei cade ! 
Qiianti st consumano- per. lo studio , e per. 
la indefèssa: applicazione alle scienze , i 
quali poi dar non vogliono un momento 
- , alla 
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alla meditazione della legge di Dio , affa 
lettura del Vangelo, o di im libro di pie- 
tà!... Ciechi che sono, si gloriano dei lu- 
mi che hanno , e sono nelle tenebre ! la 
morte toglierà loro tutte quelle cognizioni 
frivole, e transitorie, e farà loro compren- 
dere, che la scienza da essi trasairata era 
l’unica, che meritava la loro attenzione» 
Coniprenderanno allora , che l’ uso , che far 
dovevano dello spirito, e dei talenti dati 
loro da Dio, era di studiare la sua legge, 
di meditarla, di approfondirla, di riempir- 
sene, di farne le loro delizie. 

2. Qual’ è la sapienza di chi conosce, e 
pratica la legge di Gesù Cristo . . . Chiù»- 
que pertanto ascolta queste mie parole ^ e 
le mette in pratica, sara paragonato all' 
uomo saggio, che fondò la sua casa sul 
sasso: E cadde la pioggia, e i fiumi inon~ 
darono, e soffiarono ì venti, e imperversa^ 
tono contro quella casa, ed ella non andò ’ 
più giù : perche era fondata sul sasso (a ) ... 
Non basta conoscere la legge di Dio, bi- 
sogna praticarla. Non si tratta qui dì una 
cognizione di pura speculazione, o di osten- 
tazione , ma di una scienza pratica . Chi 
ascolta queste mie parole, continua il Sal- 
vatore, chi regola la sua vita sulla dot- 
trina , che vi predico , è simile a colui , 
che ha fondata la sua casa sulla pietra. Ca- 
do- - 

{a) Mat. c, 7. V. 24. 25. - 
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tfono le pioggie , inondano i torrenti , i 
venti soffiano, tutto si riunisce per atter- 
rare r edifìzio ; ma , perchè è fondato sulia 
pietra, sostiene tutti gli attacchi', teiera 
tutte le tempeste, e dimora immobile. Ta- 
le è la sorte di chi mette in pratica le pa- 
role di Gesù Cristo. Possono piovergli sc- 
pra le avversità, le disgrazie, possono sol- 
fevarsi, e muggire attorno di Ini le passio- 
ni, le persecuzioni , possono scatenarsi ’i 
demonj , t impiegare Contro dì luì la loro- 
rabbia; ma la sua Fede> la sua rerigìoriè „ 
la sua virtù, là pratica costante dell^ias- 
sìme di Gesù^Cristo sono quell’ edifi^ fon- 
dato sulla pietra , nè cosa alcuna !o potrà 
scuotere . -Neppure la morte lo atterrerà , aiw 
zi servirà ' a fortificarlo-, a conservarlo ;• a 
renderlo’' per sempre sicuro 'ad ogni-' assalto: 

3. Oliai è la folfia di chi conosce, e non 
pratica là' legge di Gesù Cristo-, . .. 
qu 3 ascolta efuests mìe parole , e non /e 
pratica j sarà simile all' uomo stolto^, ebo 
edifico^ la sua casa- sopra la sabbia. E e ad* 
de la'-pioggid, è inondarono i fiumi ^ e 
soifi areno i venff, e' iraperversarono contro 
quella'^cdsa^ ed ella andò' già ^ e fu gran* 
de la sua rovina (ay.i. Dunque ascoltare 
te parole di Gesù Cristo senza nrofittarnev 
sentire le' sue massime senza praticarle-,, 
egli è un’ rendersi simile ad uno stolta,^ 

che 

{a} Hat. 7, V. 2^. 27.: ■ ' 
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che edifica la sua casa sulla sabbia. Vieti© 
la pioggia, inondano i torrenti, i venti 
soffiano, la casa, che è senza sfondamenti , 
crolla, e, altro, più non presenta, che vaste 
rovine, tristi avanzi . Che perdita per quest 
infelice!. Che follìa! Ah! più grande anco- 
ra mille volte è U follìa di chi sente la. 
parola di Dio,, conosce la sua legge, e 
non la pratica . Senza sostegno, le avver- 
sità col loro peso 1* opprimono; senza for- 
za , it bollore delle passioni lo strascina i 
senza principi, gli artifizj del demonio Y- 
ingannano. Oh Dio! quante cadute! Quan- 
ti peccati ! Perde ben tosto la Fe.de , la spe- 
ranza, .s’applica solo a soffocare un ter 
stante dei rimorsi , che farebbero, se li ascol- 
tasse,'f la sua salvezza, ma. che fanno il 
sua supplizio, e annunziano la sua intiera 
rovina, perchè, li combatte... Oìraèl Noti 
siamo, forse noi stessi simili a questo in- 
sensato? Ci si spiega ogni giorna la legge 
di Dio, ci si ripetono le parole di Gesù 
Cristo, ci sì annunziano le sue volontà, i 
suoi castighi, le sue ricompense; assistia- 
mo alle istruziont , le sentiamo , eppure 
esclamo così freddi, come, se a noi non 
appartenesse quanto è stato detto.. Occu- 
pati da mille frivoli oggetti, d agitiamo, 
travagliamo, edifichiamo sulla sabbia. In- 
^nsatU La morte distruggerà, tutti questi 
vanì edifizj, innalzati con. sì grandi spese,, 
e altro non ci rimarrà, che I» vergogna 

VI 
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di essere ingannati, e if dolore di non po- 
ter pià, riparare il. nostro fallo . 

PREGHIERA. 

O deplorabil miseria ! quando, comincierò 
dunque, ad esser saggio, e a fabbricare sul- 
la soda pietra? Qimè 1 Son. pur miserabile 1. 
Conosco,, a miof^iOjL la vostra legge,, T am- 
miro, l’approvo,, propongo, vi prometto di 
praticarla,, ma, |oimè ! nel momento dell’’ 
azione, nell’ istante della pratica , ascolto 
la mia passione,, soddisfaccio la mia incli-- 
nazione ,, dimentico le mie risoluzioni tra- 
sgredisco le mie promesse ! Che mi direte,, 
o Gesù , quando sarò, presentato, al, vostro 
giudizio ^ Opale sarà la mia, comparsa Sa- 
rà come quella; di albero, steiilè >. che non 
ha prodotto; alcun frutto, o, piuttosto,, che 
solo li ha prodotti cattivi .. Voi dunque avre-- 
t» diritto di rigettarmi,, come responsabile 
solo di opere d’iniquità!. Oimè 1 pur- trop- 
po la mìa vita è piena, e. come- tessuta di 
fisse.. Che diverrò, adunque, mio Salvatore,, 
se voi non avete di me pietà? Deh!? illu- 
minate il mìa spirito,, cattivate il' mio cuo- 
re , affinchè veramente - contrito ripari i 
miei disordini, affinchè disingannato- sulle 
mie false virtù , comìnci a praticare le ve- ' 
K, quelle,, che saranno, da voi riconosciu- 
le fieli’ eternità.. Cosi sia. 

ME- 
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meditazione lx. 

Fine del discorso sul monte, oimmtrazione 
del popolo. Mat. c. 7. v. 28-29. 

Ouest’ammlrazione ha per oggetto; i. la’ 
dottrina, che Gesù insegna; 2. 1 autorità, 
con cui insegna; 5. la maniera con cui iiw 

segna. , 

PRIMO PUNTO 

jlmmìrazìom della dottrina^ che Gej» ^ 
insegna. 

- . . . V • » V 

‘ Or dvendo Gesù terminato questi discor- 

si: le turbe sì stupivano' della 'sua dottri^^ 
na... Il primo oggetto-deir amirtirazio^^ 

questo popolo Yu la dòtti'ìna di Gesù Cri- 
sto . Ammiriamola ancora noi per sempre 

più attaccarsele.’ ’ ‘ 

1. Dottrina' perfetta , perchè regola , 0 
rende perfetto tutto ruomo.“ E primieramcni 
te riguardo 'a lui stesso, insegnandogli a 
sprezzare; e rigettare t“«o ciò', che 
irebbe avvilirlo, e corromperlo, formandolo 
un uomo retto, sodo, costante, generoso; 
casto, disinteressato.... Quindi riguardo al 
'prossimo, rendendolo dolce , modesto, umi- 
le, sottomesso, sociabile , eompassionoso , 
benefico, affabile, generoso , sincero... Fi-» 

nab 
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haltììeftté riguardo a Dio, cui Io unisce con 
un amore figliale, colla J)ii\ tenera confiden- 
za, col desiaerio continuo di piacergli,' e di 
fare la sua santa voloiuà . 

a. Dottrina perfetta, perchè illumina tut- 
to l’uomo. Non solo gli insegna tutti isuoi 
doveri , ma gli fa conoscere ancora là no- 
biltà della sua origine, che' è Dio stesso suo 
Creatore ; la miseria della sua caduta , e ih 
conseguenza la sua corruzione , la sua na- 
turale debolezza , la sua schiavitù sotto 1’ 
impero del demonio ; il vantaggio della suà 
redenzione , e in conseguenza il suo innalza- 
mento, la sua adozione, il suo fine, la sua 
gloriosa destinazione. 

3 . Dottrina perfetta , perchè fortifica tut- 
to l’uomo, fermando la leggerezza del suo 
spirito colle regole immutabili della Fede , 
animando il suo cuore coi motivi proporzio- 
nati al suo stato, e a’ suoi bisogni. Motivi 
di timore , ma di un timore capace dì ar- 
restare il corso dèlie più bollenti passioni , 
e di spegnerne tutto il fuoco coll’ idea di 
un male così terribile, qual è la dannazio- 
ne eterna, cui pensare non si può senza fre- 
mere. Motivi di speranza, ma dì una spe- 
ranza capace di farci Intraprendere tutto, 
tutto soffrire coll’idea di una felicità infi- 
nita, ed eterna, il cui possesso ci è pro- 
messo, e assicurato, se siamo fedeli. Mo- 
tivi d’ amore , ma dì un amore ardente , è 
generoso, valevole a sostenerci in qualun- 
que 
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que occasione , poiché ha pef oggetto' ’Io^ 
stesso Dio : un Dìo creatore , infinito in- 
ogni genere ài perfezioni , un Dio Salvator- 
Tè divenuto simile ^ noi , per farsi nostro 
capo, e darci J’ esempio, un Dio Santifica- 
tore , che sparge la Carità ne"* nostri cuori , 
ci sostiene, e ci anima colla forza interìo* 
re della sua grazia... O dottrina celeste! È 
chi può non ammirarvi ? Chi amarvi non 
può? Cos'è la dottrina degli uomini, e de’ 
filosofi , degli empi in paragone di questa ) 
Non altro, che dottrina mostruosa , che la* 
scia l’uomo nella sua debolezza, Io àbban* 
dona a se stesso -, e senza aìcan soccorso > 
che lascia l’uomo nelle Sue tenebre, senza 
insegnargli donde venga , nè dove vada, 
nè a che fine sia stato messo in questa 
mondo , che lascia 1’ uomo nella total- suà 
corruzione , che maggiormente àncora in es>* 
sa Io sommerge, lo rende audace a commet* 
tere ogni sorta di peccati, e d’infamie, lo 
avvilisce , e Io degrada al disotto ancora 
della condizione delle bestie . Dottrina de* 
testabile , che solo trovar può partigiani tra 
gli uomini perversi, dissoluti, senza pudo» 
re; e ipocriti di professione* ' 


SE- 
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■» 

SECONDO PUNTO 

\AmmtYa%.tone della autorità^ con tuì 
Gesù insegna. 

Imperocché égli le istruiva come ìxventi 
Autorità (a)i.. Il secondo oggetto delTam- 
nVirazione del popolo, fu l’autorità, concili 
Gesù Cristo insegnava.' 

_ 1. Autorità di Gesù Cristo ìncontrastàbi- 

è fondata su tìtoli divini. Auto- 
rità da legislatore. Io vi dico,., io vi co--' 
mando t,. vi ho gtk ‘detto... ma io vi dico 
ec..,* Autorità da hiédiatore tra Dìo,' '6 il 
mondo, a cui debbono attaccarsi tutti gli’ 
uomini i-,.. Beati siete voi^ quando gli uo-- 
mìni vi malediranno.... è diranno di Voi 
falsamente Ogni male per causa mia... chie- 
dete ^ e otterrete i ec.... Autorità da figlio 
dì Dio k Collii che fa la volontà deWadre 
mio -y che e n^ Cièli ', questi entrerà nel re- 
gno de Cieli ^ ifc... . Autorità da Giudice so- 
vrano di tutti gli uomini . Ìdoìti mi diran- 
no in quel giorno ec.... £ allora io proto-' 
stero ad -essi : l^^on vi ho mai ‘Conosciuti t 
ritiratevi da me ^ ec. 

1. Antórlta di Gesù Cristo inimitabile *■ 
Nissun uomo ha mai parlato sulla terra 
con questa autorità 3 hè 'quelli, che Dio ha ^ 

' ” màn- 

\a) Mat. c. '7. V. 25>. ' / 

-'■J • 
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mandati ad istruire gli uomini ^ comeMosè, 
flé quelli, che comparsi sono per ingannare 
gli uomini , come tanti seduttori, che han- 
no formato differenti Sette . Nissuno di que- 
sti , non ostante la brama , che hanno tutti 
avuta di acquistarsi credito, nessuno è sta- 
to così audace sino ad usurpare titoli così 
glofiosi, che non avrebbero al certo potuto 
sostenere, e che avrebbero piuttosto contri- 
buito a distruggere, che a stabilire la. Ica-o 
autorità. Se nel corso de’ secoli si è vedu- 
to qualche fanatico ardir di imitare alcuni 
tratti di questo divino linguaggio , videsi 
altresì dissiparsi con esso, e talvolta prima 
di esso la sua stravaganza.^.. Voi solo, o 
Gesù , avete potuto prendere questi olivini 
titoli, e sostenerne la gloria. La vostra re- ' 
ligione fondata su questi titoli ha resistito 
alla discussione de’ filosofi , e alla persecu- 
2Ìone de’ tiranni. Sotto questi titoli, vi ren- 
do il mio omaggio, a <^oi mi attacco ascol- 
to le vostre parole, voglio conformarmi in 
tutto alla vostra divina legge. 

3. Autorità incomparabile.... E chi soa 
coloro dunque > che osano a’ nostri giorni 
sollevarsi contro di voi , "O Gesù , e con- 
traddire alla vostra dottrina? Donde vengo- 
no ‘costoro ? Quali sono i loro titoli ? Quaf è 
la doro autorità? Non compariscono nemme^ 
no; non ardiscono mostrarsi,- veggonsi solo 
di costoro alcuni scritti furtivi , a cui non 
ardiscono neppure dì sottoscriversi ; c sa- 
ranno 
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fanno poi questi ì dottori , che io ascolte- 
rò, mi fiderò io di questi? E’ possìbile, o 
luce divina, che abbìam cuore di abbando- 
nare voi per seguire maestri così oscuri , co- 
sì tenebrosi ; e così spregevoli senza mis- 
’^ione, senza nome, senza autorità vagabondi ? 

TERZO PUNTO 

\Àmmirazìone della maniera , con cui 
Gesù Cristo insegna. 

Imperocché egli le istruiva.... non come 
i loro Scribi y e Farisei... La sua maniera 
d’insegnare era: 

ì. Semplice , e popolare, senza ricercati 
Ornamenti, senza eloquenza affettata, sen- 
za fasto , senza orgoglio . Rendeva sensibi- 
le, e intelligibile tutto ciò, che diceva, e 
lo adattava alla capacità di tutto il mondo . 

2. Era nobile, e affettuosa, e piena di 
maestà , e di sentimenti . 

3. Era chiara, precisa, senza ambiguità., 
senza equivoco , sehza dìsputa , senza con- 
troversia. Su questo modello formati sì so- 
no gli Apostoli, e debbono formarsi ancora 
i Predicatori del Vangelo... Non così in- 
segnavano gli Scribi, e i Farisei. Oltreché 
annunziare non potevano una dottrina così 
sublime , nè parlare colla stessa autorità, 
non sì spiegavano con quella nobiltà, con 
quella semplicità, con quella chiarezza , con 

Tom. il. 0. quella 
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quella elevazione di sentimenti, con quell’ 
unzione divina , che facevano amare in Ge- 
sù Cristo e il Predicatore , che insegnava , 
e le virtù, che persuadeva. Altro non ve- 
devasì ne’ loro discorsi , che debolezza nel 
ragionamento , incertezza , e variazione nel- 
la dottrina , affettazione , e vanità nel lin- 
guaggio ; ed ecco appunto ciò , che trovasi 
ancora negli scritti degli eretici, e degli em- 
pi , u/i linguaggio florido , ed elegante ne 
forn^ tutto il pregio; del resto trovansiso- 
lo sofismi, falsi ragionamenti , dissimulazio- 
ne, equivoci, insinuazioni artìfiziose, satire 
amare, indecenti motteggi; il frutto poi di 
questa lettura è T inquietudine nell’ anima, 
l’indecisione nello spirito, l’ allontanamento 
da Dio, il disgusto della virtù, l’ avversio- 
ne al bene , il disprezzo pratico di ogni 
sorta di doveri. 

PREGHIÈRA. 

Deh ! allontanate da me , o Signore , que- 
sti uomini pericolosi, cotesti libri seduttori j 
che lusingano l’orecchio, solo per corrom- 
pere lo spirito, e il cuore . Non ascolterò 
mai più cotesti uomini frivoli, non legge- 
rò mai più le loro opere perverse . Fate , 
che per l’avvenire gusti solo la vostra san- 
ta parola, e i maestri, che me la spiega- 
no con quell’autorità, che viene da voi, e 
che solo può dare la vostra Chiesa. A que- 
sto 
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sto insegnamento divino, e semplice, pre- 
cìso, sicuro, invariabile, sottometto o mio 
Dìo, il mìo spirito, e il mio cuore, e coll’ 
ajuto della vostra grazia sono risoluto di 
uniformare ad esso tutta la mia condotta. 
Così sia. 


Fine del seconde Tornei 

i 
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Delle Meditazioni contenute ia questo, 
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Med. XXXE Seconda testtmomanzti 
Tesa al popolo da s» GtoDannt 
Battista al vedere Gesù,. Pag.. 5 , 
XXXIE Gesù: comincia ad associarsi. 
Discepoli. 

XXXIIE Due altri discepoli sì. me- 
scono ai tre primi, 2,1 

XXXIV. Del miracelo, operato, alle. 


nozze di Cana. 

XXXV. Gesiì si dispone ad andare. 

a Gerusalemme ^ 4^ 

XXXVI. Trimp viaggio di Gssu a 
Gerusalemme per le feste delta 
Pasqua. . ^ 4P 

XXXVII. Conferenza di Gesù con^t- 

codemo. , 

XXXVIII. Degli altri misterj che. 

Gesù rivelò a T^icodemo,. _ 7P. 

XXXIX. Terza, ed ultima testim^ 
nianza di Gesù Cristo renduta da 
Giovanni Battista a' suoi dtsce- 
poli. „ 5» 

XL. Colloquio dì Gesù Cristo colla 
Samaritana . - 
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XLI. Ciò, che precede la conversione 

dei Samavìtànt dì Sichar, 124 

XLIl. Conversione dei Samaritani di 

Sichar, IJ 7 

XLIII. Gesù essendo a Cana aquari il 
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LVII. Continuazione del discorso sul' 
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OPERE 

PER A S S O G I A Z I O. N E , 

Cke mensualminte sì dispensane^ al 'b^egozìp' 
di Pietro Zerletti Stampatore , e LìbrajA 
in Venexìa in contrada <iiS. Felice, ove ri 
ricevono commissioni Tipografiche , e Libra-^. 
rie d' ogni genere .. 

Il Teatro moderno applaudito, ossia Rac-^ 
colta dì Tragedie i Commedie » Drammi y e 
Farse , 

Si è pubblicato il' primo. Voliimé , e si 
continua la Stampa, e se ne daranno dodici 
all’anno. Conterrà questa Raccolta tutte te. 
più fortunate, e più applaudite produzioni, 
che godono della pubblica approvazione Rui 
pubblici Teatri Italiani, e stranieri; onde 
yi avrà luogo l’allegorico, il favoloso, il 
pastorale, il tragi-comico, il nuovo genere, 
fisedico , e quanta di più bello è fin. ora 
comparso nel genere. Teatrale . Qualunque 
persona di buon, gusto , e colta , può age-. 
volmente comprendere quanto l’Edizione di 
quest’opera sia per esser, utile, non, meno 
che dilettevole , onde si spera, una copiosa 
affluenza di Concorrenti airAssociazione . Il 
prezzo è di lire piccole Venete, ossieno 
Paoli Romani tre per volume legato a foggia 
di Giornale Letterario 


Bas/ 
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Bossuet Tutti le sue Optre 

E’ uscito U Tomo X. A questa Edizio- 
ne , che ha trovato presso il Pubblico splen- 
' didissimo favore , comprovato dal concorso 
pienissimo d’ Associati , può ognuBo ancora 
prendere parte pagando lire Venete tre per 
ogni Tomo . L’Edizione comprenderà circa 36 
Tomi, e se ne sollecita la pubblicazione. 

PuQUESNE ; Il Vangelo secondo la concordan- 
za de' quattro Evangelisti esposto in Medi- 
tazioni ^ e distribuito per tutti t giorni dell' 
anno . Opera in XII Volumi accuratamente 
. tradotta dal Francese ^ 

E’uscito il secondo Tomo, e si pubbliche- 
ranno colla stessa puntualità gli altri succes- 
sivamente . La pubblicazione di quest’ Opera , 
che si riproduce, si deve al celebre defu»- 
to Arcivescovo di Parigi M, di Beauraont , 
che ne aveva un grandissimo concetto. Non 
si può abbastanza commendare, massime pel 
buon ordine, e stile chiaro, e facile, e per 
' la sublime unzione, che l’adornano , onde 
rendesi utile, e necessaria ad ogni ceto di 
Persone per I* abbondantissimo frutto d'istru- 
zione , che da essa si ricava . Il prezzo è 
di lire venete, ossia paoli due Romani per 
volume , pagabili al ricevimento del me-. 
desimo . 
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Le associazioni si prenderanno in Venezia 
al "Liegozio di Tietro Zetletli » 

’H.elle altre citta à' ìtali a saranno ricevute 
appresso i principali Libra } . 

Quelle persone poi , le quali verranno ai 
suddetto "Negozio ad associarsi per sei CopiCy 
ne otterranno uri altra Copia gratuitamente , 
Si dark parimenti una copia a quel- 

li che proccureranno dodici ^Associati. 

Le spese di porto , e dazio saranno sempre 
a carico del Compratore . 

I pagamenti dovranno esfcr fatti in vaia- 
ta corrente in questa piazza , e non abusiva , 
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!Episto?.ografia PER TUTTI, la quale ìnstgn& 
il modo di scriver Lettere co>iformè l'esigen^ 
za di ogTii Classe di Versone . - - L. 2; -» 

L’Arte Epistolare tanto necessària per cò- 
ìnunicare i propT) sentimenti nella lontanane 
2a, è una delle essenziali nella Società Ci<- 
vile. Quest’Operetta adattata ad ogni classe 
di Persone, diverrà utile per il metodo, che 
insegna , per Io stile , e per la natura varia 
delle materie^ elle contiene : ognuno troverà 
soggetto proporzionato alla sua capacità , e 
vi troverà eleganza, e chiarezza , pregi rari 
nell’Arte Epistolare» 

Cagliostro Lettere scrìtte dalla Fortezza 
di S. Leo. - - - - - - - L. - : IO. 

Queste Lettere, le quali secondo tutte le 
apparenze , sono di una sicura autenticità , 
mostrano il vero carattere di questo famoso 
Impostore, e additano le agitazioni-, le in- 
certezze, e i delirj , in seno ai quali ha vis- 
suto quattro anni in prigione. Il tuonò, col 
quale sono scritte , ed anche un certo carat- 
tere originale, che mànifestanò , le rende- 
ranno graie ad ogni ceto di Persone. 

I 

Cagliostro Testamento . - - L. - : 10. 

Il Pubblico accolse con grandissima avidi- 
tà quest’ultimo atto di Cagliostro , nel qua- 
le levandosi la. maschera, presenta nella sua I 
nudità naturale quel carattere di sfrontata > 

furberia , con cui ha ingannata per tanti an» ! 

ni catta 1’ Europa. . 

! 

I 

f 
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